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PREFAZIONE 

GENERALE 

, * 

DELLA TRAGEDIA, 

E DELLE SEI COMMEDIE 
DI QUESTA RACCOLTA. 

» * 

I trovava già impegnato in una 
carriera penofiffima , che mi ha 
occupato per lo fpazio di 43. an- 
ni , e mi teneva molto lontano 
dal Parnafo , quando un giorno 
non fo per qual calo mi cadde nell’ animo 
un foggetto di Tragedia , da me non ricer- 
cata . Mi lufmgo che non vi avrei dato orec- 
chio , fe non mi fi fotte prefentato in un mo- 
mento perfettamente voto , e fe per altro la 
fua novità non gli avelie fatto un merito par- 
ticolare , che fa il fuo pregio . io fempre pili 
mi llupifco come quella idea che mi venne , 
lìa tanto {Ingoiare , che fotte sfuggita a tanti 
ottimi ingegni che da sì lungo tempo hanno 
ricercato in tutti gli angoli , e cantoni della 
materia Drammatica . Il Leggitore però ne 
giudicherà quando avrà letta Udita . 

Ma per meglio vedere che cofa Ha quello 
foggetto d’Idafìa , quantunque in follanza non 

A * mi 
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4 PréfaziOn'e. 

mi fia ciò di alcuna 'importanza , mi ho faN 
to lecito di notar fulla carta nelle mie ore !> 
perdute un abbozzo di quell’ Opera . Già fi 
comprende bene che quella non poteva elfere 
che in profa . Io ho prefo 1 * Egitto, ed un 
Tolommeo ec. per lo luogo della Scena , e 
per lo Re ec. perchè efli furono i primi no- 
mi che mi fi offrirono, e non volli perdere 
il tempo in andar cercando fe la lloria non 
mi fmentilfe in qualche cofa , talché tutto è 
pollo a calò. 

Io gullava allora una dolcezza che proba- 
bilmente gli Autori che fi danno a dilettare 
il Publico non han mai intefa . Non avea 
fempre avanti gli occhi quefto formibabile , 
fpietato, e barbaro Pubblico . Io non diman- 
dava continuamente con una crudele inquie- 
tudine j’ intenderà quefto ? fi avrà a buon gra- 
do ciò ? Sarò troppo lungo , o troppo breve ec, ? 
Non ifcriveva che folo per me, ed in quello 
cafo un'Autore gode la fua libertà , ed agevol- 
mente è contento . L’ Opera non fi fece che 
in diverfi pezzi, che affai prontamente furo- 
no poi accozzati . Credo di non averla allo- * 
ra mollrata a più di tre,- o quattró perfone , 
a chi mi fidava , e dopo fu condannata a re- 
(lare interamente obliata ; ed io temerei di 
non elfer creduto fe dicefli fin dove giunfe 
quella mia rifoluzione. 

Nel 1719. poiché io comincio alla fine ad 
aver un’ epoca precila , il Signor Abbate Ge- 
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Prefazione. 5 

ned Membro dell’Accademia Francefe fi mo. 
ri . Si trovò nelle Tue carte una Commedia 
molto fmgolare , il di cui foggetto era tratto 
da Flegone , Autore antico, come lo rappor- 
teremo qui appreffo diffufamente nella Prefa- 
zione della Commedia di Macate . Flegone 
raccontava la ftoria di una giovane morta , 
che veniva ogni notte a trovare un giovane 
nella Tua camera . Il Signor Abbate Geneft 
avea prefo il fatto come vero letteralmente * 
e per renderlo pm veritimile , lo avea trafpor- 
tato nel Paele de* Genj elementari j di tal 
che la morta , per quanto mi fovviene era 
divenuta una Silfide . Tutto era su quell© 
gufto , come conveniva , e tutto ne prendeva 
il colore . 

La Signora Duchetta du Maine , che ave- 
va onorato il Signor Abbate Geneft di una 
bontà particolare, volle fapere fe queft’ Opera 
data al Publico lofterrebbe la ftima , che avea- 
no acquiftata all’ Autore Zelonide , Penelope, 
Giufeppe ec. Chi poteva meglio deciderne, io 
diffi , che Sua Altezza Serenils. fola? E pure 
ella ebbe 1’ ecceflìva , e per dir tutto , l’ inu- 
tile modeftia di domandarmene il mio fenti- 
mento . Confeflo che dopo avervi ben penfa- 
to io non mi adattava a tutto quel maravi- 
gliofo de’ Genj , o per loro,o per mia colpa. 

Ma il dì feguente che ebbi refo il mano- 
fcritto del Signor Abbate Geneft , mi venne 
un’idea che io affatto non ricercava , cioè un 

A 3 mez- 
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mezzo di trattar il fuo (oggetto mutandolo 

interamente , cioè mettendolo nella maniera 
ordinaria delle cofe , in cui bifogna che que- 
lle ipecie di Srorie rientrino , le voglialene 
con'ervar qualche refiduo.Si prefentò dunque 
tollo a me un piano di Commedia quali tut- 
to ordinato, quali divifo in cinque Atti, che 
non ricercava fenon pochiffimo tempo per efe- 
guirlo in prò fa , ma che lo domandava folo e 
lenza interruzione. Ubbidii , tanto il tutto mi 
fi offrì vivamente , ed in effetto me ne sbri- 
gai in otto giorni , che per buona mia lorte 
ebbi allora interamente liberi , Fui molto 
contento di me , e confidai quella picciola 
produzione ad alcune particolari perfone . Ofai 
ancora inoltrarla alla Principefla , che n’ era 
fiata la prima occafione , ben intefo già , 
che a lei feci vedere tutte le circoltanze, che 
mi erano favorevoli . Talora mi è (tato detto 
con molta apparenza di fincerità , che quelta 
picciola Opera potrebbe foltenere di effere rap- 
prefentata • ma io pollo afficurare , fenza va- 
nità , che non l’ ho creduto affatto ; poiché 
nè la mia occupazione principale , nè la mia 
età già molto avanzata , mi permettevano di 
penfare al Teatro. 

Qualche tempo dopo , troppo forfè lulìnga- 
to del luccelfo, quantunque poco rifplendenre, 
della picciola Commedia , non potei tratte- 
nermi di farne un’altra ludi un foggetto che 
fi prefentò ancora inopinatamente c che pre- 
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fé fu di me tanto dominio , quanto il pri. 
rito, per farli cfeguire * ma non v* impiegai 
ancora molto più tempo, che nel primo fcg* 
getto. 

In quanto ftlle quattro Commedie feguen- 
ti, confeffo, che le ho fatte, perchè ho avuta 
intenzione di farle , e perchè vi area prefo 
piacere . Ho cercati i foggetti di quelle , o 
pure gli ho inventati, ma nelle ore perdute, 
e del tutto a mio comodo : ho fatte ancora 
le difpofizioni in differenti intervalli , fenza 
prefcrivermi legge di dover finire ben preflo, 
e non ho prefa la penna , che quando tutto 
è fiato ben ordinato nella mia tefta ; è ve- 
ro che ho almeno fcritto con molta velocità, 
poiché quello tempo appunto io numerava di 
aver impiegato a quelle Opere , alle quali 
molto lo rilparmiava. 

Quelle Opere fono fcritte come fon cadute 
fotto la penna , e fpecialmente la prima : po- 
che parole , e poche frali vi fono fiate quà e 
là cambiate. Forfè con più tempo, e con maggior 
fatica non avrei fatto meglio; (e nonché avrei 
potuto attefiare di averlo fatto alla meglio, che 
avrei potuto , ma io non mi fono mai elpo- 
fto al Pubblico che con una confidenza gran- 
difiima fu quello punto . Così io non defii* 
nava quelle Commedie al più , che ad effer 
poftume ; ma non credeva doverle cuftodir fol- 
to chiave per così lungo tempo come ho fat- 
to. Mi fono alla fine annojato di effere così 

A 4 ’ per- 
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perfettamente ragionevole , e la naturai debo- 
lezza di edere Autore , ha prevaluto . Forfè 
che la fevera Filolcfia dovrà lem pi e domi- 


tiare 


Ella forfè foff irà pili fàcilrtiente , che al- 
l’occafione delle Ctnimedie di quella picciola 
Raccoltalo faccia alcune ritkllioni a fua ma- 
niera, e predo a poco nel luo Olile , lu quello 
genere di Opera . Si tratta precilamenre di 
fapere qual fu il caiatrere della Commedia- 
e per Spiegarmi ancora meglio , e non dilli- 
mulare l’ interelfe, che ho in quell’ occafione, 
fi tratta di lapere , fe la Commedia p< Ila far 
piangere, lenza ufcire dalla Ina natura, e fen- 
za offendere la ragione : poiché fi è qualche 
volta lentito leggendofi quelle p’cciole Opere 
che producevano un poco quello effetto, o al- 
meno ne moveano il defiderio . Or fi dirà , 
una Commedia che fa piangere è ancora ridi- 
cola , come una Tragedia, che fa ridere: que- 
llo è ciò che voglio ora dammare indifferen- 
temente, fe pur lo poffo. 

Un’Opera da Te tro è una rapprefenta- 
zione di qualche evento , o di qualche azio- 
ne della vita umana* e quella rapprefentazio- 
ne deve effer tale, che piaccia. 

Riguardo al foggetro , che noi trattiamo 
la vita umana non può dividerfi, che in due 
dalli, in quella de’Grandi , e principalmente 
de’ Re, ed in quella de’ Particolari. 

Non vi fono che due maniere di piacere • 
> bilo- 
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bifogna o affezionar gli uditori fino ad un certo 
punto, o muovetegli affitti aliai fenfibilmen- 
te . Sì affeziona per mezzo del grande , del 
nobile, del raro, e dell’ inopinato: fi muove 
per mezzo del terribile, o fpaventevole , del pie- 
tolo,del tenero, del piacevole, o del ridicolo. 

Se fi vogliano ideare due fpecie di rappre- 
fentazioni , o fpettacoii, di cui l’una fia piti 
nobile dell’ altra , non vi farà argomento da 
efitar tra le azioni de’ Re, e quelle de’ Parti- 
colari- le prime fi chiameranno Tragedie , e 
le feconde Commedie. 

LI ncbile, che farà dunque eflenziale alla 
Tragedia, vorrà che ella fia tutta feria, e ne 
efcluderà affolutamente il piacevole , ed il ri- 
dicolo , ed ancora non (offrirà il familiare , 
quantunque ferio» Al contrario, il terribile 
come il pranzo che dà Arrèo al fuo fratello, 
vi ftarà ben collocato come a fuo luogo , o 
piuttofto vi avrà quel luogo che non può ave- 
re altrove. 

Per quefti due riguardi la Commedia a lei 
è perfettamente oppofta , perchè quefla efclu- 
de il terribile, e ricerca il piacevole. 

Ma vi fono altre cofe , che poffono am- 
mettere egualmente tutti c due quefii generi; 
il raro cioè , il pietofo , ed il tenero . Un ac- 
cidente fingolare e fortuito, può avvenire egual- 
mente ad un Paefano, che ad un Principe, 
Due Amanti di una ordinaria condizione , 
non hanno un amor meno vivo , e non fono 

me- 
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meno da compiangerti , quando quelli venga- 
no a forza divifi . Soltanto la Tragèdia, e la 
Commedia modificheranno un poco differente- 
mente quelle fituazioni , che a loro fono co- 
muni ; e quelle modificazioni fono del nume- 
ro di quelle forti di cofe , che fi fanno , quali 
fenza penfarvi. Secondo quella difpofizione le 
due eflrcmìtà del genere Drammatico fono il 
terribile, ed il piacevole ; e fi vede bene tut- 
to ciò che occuperà i luoghi di mezzo . Bifo- 
gna ancora; per comprender tutto , difende- 
re il piacevole fino al buffone , fino a quel- 
lo della Commedia Italiana , che è fovente 
molto eccellente. Cofa v’è al mondo piU ri- 
dicola di Arlecchino falfo Mago , il quale per 
far timore ad un uomo che verrà a confu- 
tarlo , fi ha imparate delle parole magiche 
fpaventevoli , e che pronunziandole dopo in 
prefenza di quell’ uomo , incomincia a poco 
a poco a tremare , e finifce col fuggirfene ? 
Quelle forti di tratti fono della fpecie di ciò 
che fi chiama in Italiano Caricatura .. Quelli 
tratti fono grandemente alterati , e menati mol- 
to al di là del vero ; ma condotti con una 
cert’ arte , eflì fanno il loro effetto . Si potreb- 
be dire che Edipo , tal come è flato trattato 
dagli Antichi, è una caricatura del terribile, 
come Arlecchino Mago n’ è una del piacevo- 
le. La caricatura feria ci è fembrata troppo 
dura , e perciò noi 1’ abbiamo mitigata . 

In quella fpecie di /cala drammatica che 
«P noi 
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noi formiamo qui fi troverà immediatamente 
fotto al terribile, il grande, e l’importante, 
che affezionerà fenza cagionare molta emozio- 
ne j quello è appunto il carattere della famo- 
fa Scena di Pompeo , e Sertorio , della pri- 
ma Scena della morte di Pompeo, della deli- 
berazione di Auguflo fulla rinunzia dell’ Im- 
pero ec. Ed in generale nelfuno ha fatto ve- 
der così bene quanto Cornelio ciò che poffa 
il grande da sè fteffo , e fenza il loccorlo nè 
del terrore, nè della pietà. 

Dopo viene nella noflra fcala ciò che ab- 
biam detto efler comune alla Tragedia ed al- 
la Commedia ; e come quello è 1’ oggetto 
principale di quello picciolo difeorfo , farà 
buono di confederare un poco più da vicino 
tutta quella materia. 

Togliamo dal Cid non folo 1’ Infante che 
n’è già tolto con molta giuflizia, ma ancora 
il Re luo padre, e tutto ciò che dà a quell’ 
Opera un’aria di Corte • e conferviamo il fat- 
to effenziale , e mettiamolo tra femplici Gen- 
tiluomini* in vero Chimene obbligata di an. 
dar a lòllecitarc avanti ad un Governatore di 
Ptovincia la morte di Rodrigo, che ella ado- 
ra , e che non ha fatto che il fuo dovere x 
vi farà forfè più , o meno piangere ? Non 
credo che alcuno poffa idearlo ; egli è trop- 
po chiaro che vi è in ciò un fondo di fen- 
timenti naturali , che non fono proprj del- 
le condizioni , e che i Re o le Regine inrer- 

po» 
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pofte non ne accrefcono la forza, nè la vivacità. 

Non è così però di Eraclio. Un ufurpator 
dell* Impero fi trova nel crudele imbarazzo di 
di non faper fe colui che ha Tempre creduto 
Tuo figliuolo fia f erede legittimo del Trono 
ufurpato, e quello da cui debba tutto teme- 
re , e che farebbe fvenare fe lo conofcefle fi- 
curamcnte . Quefto fondo non può trafportarfi 
preflò i particolari. 

Eraclio è dunque eflenzialmente una Trage- 
dia^ il Cid non lo è affatto . Io non dico che 
non fia meglio di efter, com’è j ma querto è' 
1 effetto di uno rtraniero ornamento . Una 
• bella perfona farà più bella eflendo adorna • 
ma non cederà ancora di effer bella ove fia 
femplicemente veftita. Quefto è tutto ciò che 
io pretendo finora. Io iùppongo , quantunque 
fenza alcun fondamento, che larebbe fiato im- 
ponibile di mettere il Cid in una Corte : in 
quello cafo non fi farebbe ofato trattare un sì 
bel foggetto ? Si farebbe avuto il coraggio di 
rinunziarvi, perchè farebbe ftata una Comme- 
dia che avrebbe fatto piangere . Poiché fareb- 
be ftata Tempre una Commèdia non effendovi 
nè Re, nè Principi, nè interefli di Stato , nè 
guerre, e nè trattati di pace tra le Nazioni. 

E* vero che Rodrigo larebbe fiato in peri- 
colo di morte, ed è ftabilito che quefto peri- 
colo coftituifce la Tragedia . Io cortverrò di 
quella maflima , fe fi voglia , ma che fi dia 
un nome a duello Cid, tal come io 1* imma- 
gino , 


PREFAZl ONE. ’ 
gino, farà egli Tragicommedia, ovvero Com- 
media eroica ? Non importa , purché fia UJtf 
rapprefentazione degna degli occhi del 
co . Non voglio altro fare che metter qui in 
veduta le differenti fpecie di fpettacoli Dram- 
matici caratterizzati come loro fi conviene . 

Si conofce molto comunemente oggigiorno 
la ferie de’ colori del prifma , roffo , giallo , 
verde, azzurro, e violetto • e la noflra (cala 
Drammatica a lui molto raffomiglia , col ter- 
ribile, grande , pietofo , tenero , ^piacevole e 
'ridicolo : ciò va calando come 1 colori di 
grado in grado , dalla piò feria delle impref- 
iioni che può fare il Teatro , fino alla più 
gioconda. Per quella comparazione della ferie 
de’ colori , fi vede quali cogli occhi ciò che 
non abbiam fin qui efpofto , che per ragiona- 
mento . ' 

Vi faranno dunque delle Opere da Teatro 
che non faranno nè perfettamente Tragedie 
nè perfettamente Commedie , ma che avranno 
dell’ uno , o dell* altro genere , e più o meno 
dell’ uno che dell’ altro ; come un verde , che 
è certamente un compofio del giallo , e del- 
P azzurro , è differente da un altro verde , 
perchè vi entra più o meno giallo , o azzur- 
ro nella fua compofizione . Si darà a quell’ 
Opere un nuovo nome,fe fi voglia : ma le la 
Lingua non ha che quelli due nomi di Trage- 
dia, e di Commedia , certamente la Trage- 
dia avrà per fua parte il terribile, ed il gran- 
de , 
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de,, la Commedia il piacevole , ed il ridico- 
e refterà era le due uno fpazio , che deve 
«fere empito , fe fi polla . Ór ciò farà , fe 
da una parte la Tragedia , e dall’ altra la 
Commedia poflono ufare il pietofo , ed il te- 
nero . Si formeranno due Ipecie mille , alle 
quali fi daranno , fe fi voglia , de’ nomi par- 
ticolari . 

Ve n’ è già una fpecie tutta formata : il 1 
terribile è raro nelle nortre Tragedie , noi ci > 
abbiamo pochi Edipi , Arrei , e Radamifti : 
quello è un genere quafi riferbato al Signor 
di Crebillon , Cornelio non ha tolto di mira 
che il grande , dove è riufeito eccellente . Il 
Signor R scine ha avuto il pietofo , ed il te- 
nero , che gli è perfettamente riufeiro * ed 
ognuno fi ha foventc propofto più quello mo- 
dello, che Cornelio. Così conlìderando il nu- 
mero delle Opere che ci abbiamo in differen- 
ti generi , il noftro Teatro tragico , non è 
affolutamente nel puro tragico , ma più tolto 
in un tragico mirto , o almeno che pende mol- 
to da quella parte. 

Non bifogna però troppo ‘ biafiroarlo . S 
immagina ognuno naturalmente che le Opere 
Greche , e le nortre fieno ftate giudicate nello 
ftelfo Tribunale , cioè in quello di. un Pub- 
blico molto eguale nelle due Nazioni * ma 
ciò non è del' tutto vero . Nel Tribunale di 
? Atene le femmine non aveano voto , o mol- 
to poco. In quello di Parigi , avviene tutto 

l*op- 
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1* oppotto ; poiché quivi fi tratta di piacere 
alle donne che certamente ameranno meglio 
il pietofo , ed il tenero , che il terribile , ed 
ancora il grande ; e non credo , che in foftan- 
za effe abbiano molto torto. 

Non ci retta altro che ad efaminar , fe il 
pietofo , ed il tenero potranno unirfi col pia-* 
cevole , e ridicolo, come ancona col terribile, 
ed il grande . Egli è ficuro , che al primo 
colpo d’ occhio T uno di quelli due mifcugli 
fembra molto più naturale , e più facile dell’ 
altro . Quando io avrò pianto per Tiefte, A- 
mante infelice, fe fi voglia, non farò che più 
difpofto a fremere di orrore alla veduta delle 
tette de’ fuoi due fanciulli , de’ quali Atrèo 
gli ha fatta mangiar la carne . Le due im- 
prefiioni, che io riceverò faranno tutte, e due 
dello fteffo tuono , foltanto una più debole 
dell’ altra , Ma come mai quello tteffo fogget- 
to , che mi farà ridere , mi farà ancora pian- , % 
gere ? Il brufeo paffaggio da una impresone 
ad un’altra tutta oppotta,non farà forfè mol- 
to fpiacevole ? Come mai m’ interefferò tene- 
ramente un momento dopo di effermi diver- 
tito di un ridicolo ben guftato } Io confettò 
che tutto ciò ricerca un poco di dilucida- 
zione . 

Mi fowiene di aver veduta una Scena Ita- 
liana tra Lelio , ed Arlecchino , in cui era 
intenerito di tutto ciò che diceva Lelio , e 
rideva poi di tutte le rifpofte di Arlecchino, 

fen. 
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fenza che quella (ingoiare alternativa roancaf- 
fe mai . Io ne fui ancora più (or prete , che 
divertito , ed olfervai bene quello fenomeno 
Teatrale , che mi fembrò unico . Quello fi 
chiama far un mifcuglio per intima per le più 
picciole parti , come dicono i Chimici. Io 
*non proporrò , che fi faccia 1* ideilo nelle Com- 
medie , di cui fi tratta , poiché il cafo non 
avverrebbe che molto a rado , e farebbe an- 
cora femore un poco pericololò * ma farà Itm- 
pre poflibile di tenere il piacevole , ed il te- 
nero in grolle fchiere molto leparate , ed an- 
cora , fe fi voglia , vi fi potrà lovente mi- 
fchiare per gradi de’ colori intermezzi. 

Io credo, che il piacevole non potrà anda- 
re fino al buffone. Quello farà l’ diremo del- 
la Commedia , ed il più baffo grado della 
fcala, oppofto al terribile , che è l’altra dire- 
ni ità , e la noftra Commedia miita non può 
edere che una fpecie media : ma il piacevole, 
da cui fi toglierà i! buffone, avrà ancora mol- 
ta maggior ellenfione poiché gli refterà tut- 
to il ridicolo de’ colìumi , e de’ caratteri , ed 
ancora un gran numero di fituazioni , e dt 
«venti . ; « . 

Da un’ altra parte il .pietofo , ed il. tenero 
'avranno rutto il loro giuoco fenza alcuna for- 
za ; poiché è ben ficura cofa , che una ma- „ 
dre , per efempio , che vorrà farla da giova- 
ne , non impedirà che fua figlia , non fia an- 
cora appalìionata per lo fuo Amante, che per 
, . . una 
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una Principelfa . Se Arianna non fotte che 
una femplice donzella rapita , e dopo abban- 
donata , il foggetto niente vi perderebbe del- 
la Tua bellezza eflcnzialc . E poi il pietofo , 
ed il tenero fono ciò che cagiona le più for- 
ti impreffioni del Teatro, e nello ftetto tem- 
po quelle, che fi amano meglio fentire. Co- 
sì la noftra Commedia fituata nel mezzo del 
genere drammatico , vi prenderà giuftamente 
tutto ciò che vi è di più tenero , e piacevo- 
le nel (erio, e tutto ciò che vi è di più pic- 
cante, e di più lottile nel piacevole. 

Io convengo che quella Commedia non 
avrebbe tutti i vantaggi di tutti i generi del 
drammatico' ma ella n’ avrà forfè tanto quan- 
to un’altra, che è ciò che bifogna fperimen- 
tare : quando ne avelie meno larebbe lempre 
un genere nuovo . Non è già , che non fi 
polla a lei contrattare quella novità : abbiam 
veduto in un gran numero di Commedie , 
delle Scene che fono precifamente del tuono 
che il noftro genere ricerca j il Mifantropo 
lo è quafi rutto intero ; ma in altre Opere 
di Moliere fi ritrova ancora del buffone, che 
noi non ammetterelfimo , almeno feguendo il 
rigore, del noftro fiftema , efattamente com- 
prelo ne’ limiti , che abbiam dimoftrati . Le 
piacevoli Opere de’ Signori Deftouches , de la 
Chauttee , e Grcflec , tanto meritamente ap. 
piaudite dal Publico non permettono meno , 
Tom . VII. B che 
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che quello fiftema Ca trattato di nuova in. 

venzione. . 

Vi farebbe tanto maggior utilità , quanto 
quello rendeffe la rappresentazione più con- 
forme alla vita ordinaria . Credo effer difpen- 
fato di applicarmi ciò che fanno gl Impera- 
dori , efli fono troppo alti per me : ma non 
mi degno di applicarmi a ciò che fanno x 
Saltambanchi , perchè efli fono troppo baffi ; 
eli uni , e gli altri non fono che yi cali 
ftraordinarj , dove non mi trovo mai: la con- 
seguenza li tira. da sè flefla . , 

Ciò che io chiamo qui la vita ordina 
comprende ancora quella degl’ Imperadori , e 
de’ Re in tutti * tempi dove efli non fono 
che uomini . Non fi potrebbe* noi moftrarc 
Augnilo moribondo affediato da tutte le par- 
ti da intrighi, e da cabale; baffamente lufm- 
«ato dall’ artificiofa Livia , come 1 infermo 
immaginario dalla fua moglie ; importunato 
dagli Arufpici , che vengono dalla parte del- 
le beflie facrificate a promettergli ancora de 
lunghi giorni : infaftidito da un Arabafciado- 
re Parto , che nel meglio dell’ operazione pc- 
nofa di una medicina , gli viene a portare le 
bandiere di Craffo , di cui egli pm rma & 
cura ec. Quella Commedia fi chiamerebbe la 
di Juguflo , e mal grado quello fuper, 
bo titolo, farebbe fempre Commedia, ed an- 
cora fe fi voglia, affai comica. 

Mi fovviene che all oppofio fi potrebbe 
• '* fare 
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fare ancora una Tragedia intitolata il Dottor 
jìbelard . Certamente la fua avventura è fia- 
ta molto tragica; ma per difgrazia fi mifchia 
fempre a quella idea un non fo che di ridi- 
colo, che fi oppone alla compaffione. Quello 
che io qui proporrò , almeno in ciò che vi 
è di elfenziale , fi trova piu felicemente efe- 
guito nelle Commedie Inglefi , che io fo , 
mercè la piacevole traduzione che n* è fiata 
fatta , e precilamente a quel che mi fembra, 
nella Bella Penitente , vera Tragedia a mio 
gufto , dove fi tratta delle nozze di un nobi- 
le Genovefe . Il dotto Traduttore di queft’O- 
pera l’ha accompagnata di ritìeflioni , ehe ren- 
dono inutili le mie . Mi par fempre certo 
che noi fiama in dritto di efaminare , fe in 
materia di Teatro non abbiamo alcuna volta 
degli ufi in vece delle regole ; poiché le re- 
gole non pofibno aver valore , fe non 'dopo 
aver fofferto i rigori del Tribunale della ra- 
gione . Forfè fiamo noi troppo annojati , o 
forfè troppo liberi ; polliamo guadagnare e 
perdere , ovvero a meglio dire , noi guadagne- 
remo fempre , quando ancora la noja fi accre- 
fcelfe . Per buona forte fiamo in un Secolo , 
in cui le mire fi cominciano a diftendere fen- 
fibilmente da tutti i lati ; tutto ciò che può 
elfer penfato , non lo è fiato ancora, e l’itn- 
menfo futuro ci ferfia degli eventi che non 
crederemmo oggigiorno, fe alcuno potefle pre- 
dirli . Ma io lento , che ho torto dilungag- 
li a do- 
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domi così lungi , dopo effer partito da un 
ioogetto molto leggiero, e di picciolo mo- 
mento, e per ciò vi ritorno per non pm al- 
lontanarmene , e per terminarlo interamente. 

Delle fei Commedie raccolte , ve ne tono 
quattro, Macate, il Tiranno Addolonimo , e il 
Teftamento , che fono (loriche, o prefio a poco. 
Dico pretto a poco poiché ficura mente Maca- 
te non è che un conto , ed il Tiranno non 
è fondato che fu di una parola di Plutarco , 
che rapporta il rigiro aduto, che inventò un 
briccone per ricavar del denaro da ur. Tiranno 
Greco • ed io non credo che ciò abbia avuta 
decurione. Non mi fovviene in qual luogo 
Plutarco ne parla, e non ho creduto che ciò 
impoi'tafle la pena di ricercarlo in graffi vola, 
mi. Le altre due poi, cioè Arnghetta e Li- 
fiaraffa , fono di pura invenzione . 

Arrighetta è la fola di quefte Commedie 
il di cui foggetto Ila Francefe . La prima , e 
che ha data origine , in qualche maniera , a 
tutte le altre, mi avea trai portato in un Pae- 
ie Greco - io mi ci trattenni per affai lungo 
rempo , me ne allontanai , e poi vi ritornai 
di nuovo . Un rempo U leena della maggior 
parte delle nollre Commedie , era in Ifpagna, 

perchè allora prendevamo ad rmpreillto molto 

dagli Autori Spagnoli . Forfè per quella ftel- 
fa ragione verremo un tempo a riportar fa. 
vente quella Scena in Inghilterra; ma non yr 
è moli’ apparenza , che dalle Commedie In. 
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glefi ne prendiamo rutto il Comico. 

E’ molto in moda oggigiorno , in materia 
di Teatro , di chiamar bellezze di precisone 
certe fpecic di luoghi comuni , certi pezzi 
che fono ordinariamente di una certa eftenfio- 
ne, che fi aggirano fu qualche materia piìi 
generale del rimanente , lenza mancare intan- 
to alla conneffione , e i quali fono più 
contornati, più faticati, più eminenti, e più 
poetici ancora ; quello fi oppone , almeno ta- 
citamente , aita bellezza del tutto infume , di 
cui og' uno fa qual fia il carattere , e quali 
le parti che la compongono. Le bellezze del- 
la precifione non nafcono affatto neceffaria- 
mente dal fondo dell’ Opera , e I* intereffe 
prelente , ed attuale del momento non le, 
produce* ma foltanto fono invitate più acu- 
tamente che G può , ad entrarvi perchè effe 
fono in qualche maniera ifolate ; effe non ri- 
cercano , come la bellezza del tutto infieme , 
una lunga atteblione , un efame dilicato de* 
differenti rapporti , ed un certo colpo d’ oc- 
chio univerfale, che non è dato da tutti. La. 
Platea di cui è oggigiorno cosi importante 
di proccurar 1* appjaufo delle mani, li metterà 
in giuoco per una impreffione fubitanea , che 
avrà ricevuta , e non già in virtù di un ra- 
gionamento meditato , che non avrebbe il 
tempo di fare . E’ dunque un artificio molto 
innocente 1* impiegare le bellezze della preci- 
sone, anche mal grado la fcrupolofa efattez- 
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za : almeno è quello un artifìcio , che non fa- 
rebbe vergognofo confeflare , come alcuni altri. 
Ecco qui un molto lungo articolo , per venir 
a capo folamente di dire, che quelle Comme- 
die non hanno bellezze di precifione , perchè 
io non le ho fatte per rapprefentarle ; ma non 
è intanto ficuro che ve le avrei polle, quan- 
do anche lo avelli voluto. 
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PERSONAGGI, 

Tolommeo Re di Egitto. 

Agatocle, Primo Minifiro di Tolommeo. 

’ i 

I dalia , Nobile Siciliana. 

Artide , Confidente $ Idalia. 

Teagene , Fratello d“ Idalia . 

Eumene , Confidente di Tolommeo i 
Alcimo, Confidente di Agatocle. 


■ i ' 

La Scena fi finge in Al^Tandrìa, 
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SCENA PRIMA. 

Tolommeo , ed Eumene. 

Tolom. "X T On oliarmi più, Eumene’ io vo- 
X\i glicr affolutamente che fia alla 
per fine decifo , chi fia il Re , Agatocle 
ovvero io. Non pollo più {offrire un Mini- 
ftro infoiente , che dopo aver regnato in 
Egitto fotto il nome del defunto Re mio 
padre , pretenda ancora regnarvi fotto il 
mio . ,Sì mio Padre fi lafciò interamente 
governar da lui nel tempo di fua vecchiezza 
naturalmente debole , e vie più indeboli- 
ta per gl’ indegni piaceri , in cui Agatocle 
lo immergeva . Spera egli ricavar dalla mia 
giovanezza, e dalla poca mia fperienza gli 
fttflì vantaggiami ha offerti gli ftefli piace- 
ri ,e mi ha tele le fteffe reti : ma grazie agli 
Dei io le ho fapute evitare . Mi refta pe- 
rò a punir di queft’ arte vergognofa colui, 
che fe n’ è per sì lungo tempo fervito ; sì 
mi refta a vendicar 1’ obbrobrio eterno , 
che ha egli dato alla memoria di mio Pa- 
dre, le ulurpazioni, che ha già fatte fopra 
di me , ed eziandio quelle , che prende- 
rebbe di fare . 

Eum. Sire , permettetemi un’ intera libertà di 
. par- 
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parlare . Fin ad oggi Agatocle è più Re 
di voi . Per lo fpazio di più di dece anni , 
che egli ha regnato in vece di Filopatore 
voftro Padre, il quale languiva nell’ ozio 
e nelle delizie , altro non ha fatto che af- 
fodare la fua autorità, e preparar la ruina 
della voftra. Tutte le Città importanti fo- 
no fue dipendenti , e tutte , le cariche fo- 
• no occupate da fue creature ; i voftri do- 
nzellici medefimi , quelli , che vi Hanno 
più da vicino, fono fuoi fudditi, e gli ren- 
dono conto de’ voftri dilcorlì , delle voftre 
azioni , e fin de’ voftri penfieri , che procu- 
rano di penetrare: voi dunque , o Sire , flè- 
tè da tutte le parti affediato da Agatocle , 
o piuttofto voi fiere fuo prigioniero . Io 
fono il folo di tutta la voftra Corte , che 
abbia ofato affezionarmi a voi • e per quan- 
to fincero fia il mio zelo , e per qualun- 
que prova, che ve ne ho data , vi confef- 
fo , o Sire , die avete ancora arrifchiato , 
onorandomi di voftra confidenza , e quella 
è una grazia , che non pollo conofcere, che 
dal mio fangue . Nello fiato, in* cui fiete, 
non vi lufingate di diftruggere agevolmente 
la potenza di Agatocle. Vi bifogna tempo, 
ed una condotta dilicariffima . Ma ora dif- 
fimulate che voi fiete Re , anzi fiate voi 
ftefi©„ un de’ Cortigiani del voftro Miniftro. 
Le difpofizioni prefenti fono ancora del 
tutto contrarie al voftro dilegno: non ave- 
te 
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te faputo che la Siria vi dichiara la Guer- 
ra ? Agatocle è un Capo fperimentaro , egli 
ha riportate delle vittorie , e fi ha acqui- 
ftato un gran potere Tulle Truppe , talché 
egli ha tutto in Tuo favore. 

Tolom. E non ho io a mio favore tutto 'ciò 
che ha fatto egli di odiofo , e tutti i de- 
litti , che ha commefli ? 

Eum. Sire , non ne ha commefli , fenza che 
avefle avuta prima 1* arte di colorirli . Mal 
grado la fua infaziabile ambizione , mal gra- 
do la fua baibarie naturale , e flato nondi- 
meno cautelato fu de’ delitti , ed alcuna 
volta ancora egli ha fatto fervire a’ grandi 
interefli alcune apparenze di virtìi . Quefla 
cura appunto che adopra di eludere 1’ odio 
pubblico, quefla è quella che mel rende più 
iofpetto de’ più rei difegni . Forfè forfè in- 
foierà ancora nel fondo del Tuo cuore , il 
voflro Trono. - 

Tolom. Il mio Trono ? Ah ! Eumene , io lo 
difenderò molto bene ; io mi fento nel cuo- 
re, un non fo che, che me ne aflìcura . 
Eum. Sire , a queflo nobile moto io ricono- 
fco il coraggio nafcente di un giovane Eroe, 
-, che forfè non ha potuto efliere oppreflo per 
• tutti gl’ indegni mezzi adoperativi. Ma di 
> grazia, non afcoltate troppo queflo corag. 
gio, amante di difficoltà, non vi dichiara- 
te ora contea di Agatocle * evitate una di- 
feordia, che forfè egli fteflò va cercando , 

per 
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per farfene una ragione da dare il colmo 
alle fue ufurpazioni . Deh (offrite, o Sire , 
che io poffa fino a quello ecceffo menar la 
fedeltà de’ miei configli. Io lo che effi vi 
difpiacciono , e vi ferifeono nel luogo piu 
fenfibile del voftro cuore , ma 

Tolom. Non ti fpiegar, Eumene, io t’ inten- 
do, e non ifperar niente. Come! Agatocle 
avrà 1’ infolenza di effer apertamente mio 
rivale, ed io avrò la vilezza di rinunziar 
a ciò che amo, per tema di non irritarlo, 
atrraverfando il luo amore ? Ed ofi pur tu 
darmi quello vile configlio? 

Eum. Se voi noi feguite, o Sire, io tremo 
de’ mali, che prevedo. Quella funefta riva- 
lità vi conduce a romperla fvelatamente 
con Agatocle. 

Tolom. E bene io la romperò . Forfè , perchè 
alla fine io non mi conofco troppo bene 
ancora, e fe vi fia in me qualche virtù, 
la perniciola educazione che mi fi è data , 
la nalconde a me ( fteffo , forfè dicea , non 
avrei avuto tutto il vigore neceffario .per 
ifcuotere il 'giogo del mio Miniftro , 
e gli Dei mi fomminiftrano il foccor- 
fo di un intereffe di amore per animare il 
mio coraggio . Profittiamo dunque di que- 
llo foccorfo, e miniamo Agatocle, almeno 
come mio rivale. 

Eum. Ah ! Sire , è tempo da far ciò ? e lo 
potete ? 

Tolom. 
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Tolom. Eumene , tu -mi fai difperare , tu mi 
tieni in uno (iato più violento di quello 
di Agatocle* medefimo . Deh perchè non 
mj lafcerai tu ufcir di fchiavitù ? Non lu- 
singarti che io polla ancor loftener più a 
lungo la crudele violenza, in cui fono. La 
fola prefenza di Agatocle m’ ifpira uno 
fdegno , ed un orrore , che non pollò ratte- 
nere in me , che a grandiffimo (lento ; io 
mi fento Tempre in procinto di dar nelle 
furie . 

Eum. Viene Agatocle : Sire al nome degli 
Iddìi 9 rattenctevi. 

4 » V 

SCENA IL 
Tolomtneo , Agatocle , ed Eumene. 

*A 'gat . Q»Ire , voi vi rammenterete , che il 
vJ defunto Re deflinava Agatoclea mia 
forella all’ onore di fpofarvi . Egli volea 
con ciò ricompenfare i fervigi del più ze- 
lante di tutti i fuoi vaffalli , e fe era pol- 
litele, affezionarfelo davvantaggio. Ma ere# 
do che non devo più menar così in alto 
i miei penfieri , e vengo a domandarvi , fe 
pollo difporre di mia forella. 

Tolom. Sì, Agatocle, liete il padrone* io hq 
altre mire , a voi non ignote, giacché flè- 
tè il mio rivale prelfo d’Idalia. L’audacia 
è grande ad un Vaflallo, ma voi avete dal 
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merito, e de’fervigi. Io vi voglio perdonare 
il voftro amore , e credere che fi a quella 
una paffione involontaria; ma vi avverti- 
fco di non aggiungere altre colpe a quella, 
e vi fovvenga Tempre; che è il voftro Re, 
il voftro rivale . 

*égat. Io non Tho mai obbliato o Sire, e fe 
1* amor che fento folle volontario , ofo di- 
re , che lungi dall’ cffer mai reputato de- 
litto ,• farebbe anzi il più gran fervigio , 
che avelli mai refo al mio Re, 1’ elfer fuo 
rivale. Io non ho combattuta, nè nafcofta 
una paffione , che fi accorda così bene col 
zelo, che ho Tempre avuto per li voftri in- 
tere® . Idalia è una ftraniera* che un nau- 
fragio ha menata in Alelfandria col fuo 
fratello • ella non fi vanta di una nalcita 
tanto rivendente per poter pretendere un 
Re in ifpofo ; ella non ha per sè , che la 
fua bellezza , ed io ardifco domandace- 
la , o Sire, non folo per l’ intere® del mio 
amore , ma ancora per quello della voftra 
gloria . 

Tolom. Ah! non vi caglia di mia gloria , la- 
rdatene la cura a me . Vi balli folo per 
ora , che non vi proibifco di veder Idalia. 
Del rimanente.. 

*Agat. Sire , voi non fate niente per me , fe 
con uno sforzo degno di voi, non rinunzia- 
re interamente ad elfa.Che poflo mai lpe- 
* rare fintanto che ella potrà lufingarfi di di- 
venir 
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venir Reina ? Io non credo domandarvi « 
troppo quando per premio di tutti i miei 
fervigi altro non vi chieggo che rifparmiate 
una taccia al volìro nome . 

Tolom. Balìa , balìa , andate , viene Idalia . 

S G E N A III. • 

Tolommeo , Idalia, Eumene, e Nitide.' 

• • ' - 

Idal. Q*Ire , vengo a chiedervi una grazia 
vj che avrei forfè dovuta chiedervi più 
prelìo . A nome degli Dei foffrite che io 
ritorni in Sicilia . Un naufragio ci ha qui 
menati infìem con mio Fratello , e mal 
grado tutte le bontà che voi ci avete di- 
molìrate , mal grado i favori de’ quali ci 
colmate continuamente , pure lìamo tutti e 
due fventurati . Teagene che io amo con 
tutta la tenerezza , di cui una Sorella è 
capace , ha copceputo per Agatoclea una 
malnata pafhone che non può mai avere 
, fperanza . Ed io che farò qui ? Io v’ ifpi- 
ro , o Sire , a quel che voi mi dite con- 
tinuamente , un amore a cui non poflTo cor- 
rifpondere . Io ne ifpiro altrettanto ad Aga- 
, tocley ed ho il mortai difpiacece di rende- 
re infelice un Principe a chi tutto devo, 
e forfè mio mal grado gli drappo dal fuo 
fervigio un Miniltro che gli è neceflario . 
Io non arreco che fventure , turbolenze , e 
> - diflen. 
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diflfenzionì ne’ luoghi che fono flati il mio 
afilo da una proffìma morte . Onde mal fof- 
fro continuamente di veder ciocché in dii 
io faccio foffrire. Sire, ve’l replico ancora, 
permettete che la funefta cagione di tanti 
mali fi allontani da quelli luoghi . 

Tolom. Crudele, perchè prender in pretefto dì 
voflra partenza i mali che dipendono da voi 
di far ceffare ? Rendete a quelli luoghi la 
pace che ne avete bandita , e rellatevi ad 
ornarli per fempre . Che andate a cercare 
in Sicilia ? 

Mal, Una ritirata dove io fono incognita a 
tutti gli uomini . Non lo no Hata io alle* 
vata nello fplendore , nè nella pompa di 
una Corte, e non conofco altro che i bo- 
fchi . Effendo io forediera ancora nella vo- 
llra Corte, come fono in Egitto, tutto mi 
è qui incognito , e tutto parla un linguag- 
gio che mi è nuovo . Io vi fento ipelfo 
de’ Pentimenti, a cui non era avvezza, c mi 
fembra che la virtù abiti più volentieri in 
quei bofchi che piango . 

Tolom. Alla maniera con cui parlate di que- 
lli bofchi, ingrata, mi accorgo che vi ave-; 
te Iafciato ciò che amate. 

Mal. No Sjre, no, io vel protetto , e crede- 
telo ad una perfona , che ha imparato in 
una folitudine ad etter fincera. 

Tolom. Se il vollro cuore non è prevenuto , 
perchè 1 q trovo io fempre infenfibile? 

: . • Mal. 
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Idal. Sire fé fi amaffe per ifcelra il mio cuo- 
re farebbe voftro ; e qual più degna fcelta 
potrei mai fare ? Ma niente non è tanto 
indipendente da noi , che il noftro proprio 
cuore . Non potendo dunque amarvi, io mi 
rinfaccio che un. Principe così amabile mi 
ami inutilmente ; quando voi mi accufate 
delle voflre pene, io me ne accufo ancora 
in me (letta ; e la gratitudine di ciò che 
vi devo ettendo viva , e che farà eterna , 
fi leva continuamente contra di me : alla 
fine tutto che infenfibile mi fia , ho per 
voi , fe ardifco dirlo, la più tenera pietà 
che voi pofliate defiderare; io non credo 
che l’amor medefimo potta fare un’ impref- 
fione più tenera , nè che più penetri un 
cuore . 

Tolom. Eh bene, io di più non cerco* quelli 
fentimenti , diverranno tra breve amore; 
almeno fono etti molto lontani dall’ ingrati- 
tudine . Bella Idalia accettate il mio Trono. 

Idal. Ah! Sire, non ne fon degna per lamia 
nafcita , poiché ella non è molto elevata; 
non ne (òn degna più per li miei fenti- 
menti , poiché non iòno quali voi li vor- 
relìe : bifognerebbe che trovafte in me il 
più violento , e più dilicato amor del Mon- 
do per etter pagato di un matrimonio ine- 
guale; e quando quetto ancora vi manca , 
da qual pentimento nonfarefle mai tormenta- 
to? Come potrei io vivere caricata di una 
Tom. VII. C oh- 
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obbligazione , a cui non* adempirei , che im. 
perfettamente ? 

Tolom. Nò , non vi credo , voi liete aman* 
te . Giacché non mi odiate, quello difpregio 
del Trono non è dunque naturale* quelle 
ragioni dilicate di cui vi fervite , han trop- 
po artej e poi io fento ne’yoftri difcorfi, 
nella voftra malinconia perpetua , non fp 
qual carattere di tenerezza, facile a cono- 
fcerlì in quelli , che amano. Non ne pof- 
fo dubitare, avete fatta qualche fcelta , che 
non ardite fcoprire , vi è qualche perfona 
per cui avete a rolTore di preferirmi : gli 
allettamenti di Agatocle vi avranno forfè 
innamorata ? -i'V 

là al. Sire che mi dite? Io preferire Agatocle 
a voi? Ma a che vagliono quelli difcorfi ? fono 
io forfè degna che efaminiate tanto ciò che 
a me appartiene ? Rendetemi ]a mia folitu- 
dine , e rendete a voi Hello il ripofo : io 
ve ne feongiuro, o Sire, polla a vollri pie- 
di ; v’ intenerifeano quelle mie lagrime t 
Non credete, che io vada in Sicilia a ri- 
trovar altro amante, mentre io vi promet- 
to di paffar i miei giorni-in una perpetua 
folitudine; Idalia gafligherà sé lléffa di non 
aver potuto amarvi , non amando mai altra-, 
perfona * ed effendo affai gloriola di aver pia- 
ciuto agli occhi voflri , non fi efporrà per 
poco a piacere ad altri . Accordatemi o Si- 

‘ N re, ciò che vi domando; la vollra felicità, 

e la 
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e la mia dipendono da una parola della 
volìra bocca, 

Tolont . IJalia io morrò perdendovi , e darei 
piuttofto la mia corona per qui ritenervi; 
ma non fo tiranneggiare alcuno , e meno 
ancora chi amo unicamente . Non mi curo 
di tutto ciò eh* foffiirò , nè della morte 
medefima , quando fi tratta di far ciò che 
volete. Voi fiete qui padrona affoluta, e ló 
fiete fino, che fe vi aggrada amar Agato- 
cle, fe vogliate fpofarlo, lo potete libera- 
mente . Vi chiedo foltanto una grazia, ed 
è, di non dirmi perora il partito, che vole- 
te prendere , poiché pon mi Tento in ilìaco 
di iaperlo; abbiate riguardo alla mia debo- 
lezza , e differite la mia fentenza per al- 
cuni momenti , poiché io verrò collo a ri- 
ceverla . Ahimè ! troppo prevedo che facen* 
do voi la voftra rifoluzione non vi ricor- 
derete, che vi adoro, e che dipende da voi 
di qui regnare. 

SCENA IV. . 

• % • t ... 

Jdalia , e %Atùde . , , 

Idal. /"AH tormenti più crudeli della mor-, 
V*/ te; oh funefti combattimenti , che 
fquarciate il mio cuore ; oh fparentevole 
violenza, non finirete voi mai più? 

nAttt. Signora , veggo che il trattenimento, 

C 2. che 

\ - . • - 
» V. . . 
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che avete avuto col Re, vi lafcia in un do-' 
lor mortale , vorrei poterne penetrare il 
foggetto per entrare a parte con voi del 
dolore * ma voi vi. opinate a nafcondermi 
la cagione di quelle lagrime, di cui fono 
continuamente teflimonio j avrete voi Tem- 
pre quella crudeltà? 

Idal. Arride mia , il mio funello fecreto è di 
una rale importanza, che io non pollò rac- 
chiuderlo in me quanto balli. 

Ma , Signora , avrò la dilgraiia che voi 
fofpetralle di mia fede? 
idal. No, mia cara Attide , no . Teagene, 
che m* è si caro e che fenza dubbio, non 
mi è fofpetto, non fa il mio fecreto, co. 
me tu noi fai ; anzi egli non fa ancora , 
come tu il fai , che ho un fecreto , che 
nalcondo . Son ficura che tu non vorrelli 
parlare, e che non parlerelli in effetto; ma 
non fiamo qui nella nollra folitudine; fia- 
mo in luoghi pieni di artificio , e di pe- 
netrazione . Ti fi tenderebbero delle reti, 
che tu non vedrefti mai, ti fi (frapperebbe 
dalla bocca una fola parola, che niente li- 
gnificherebbe e che farebbe intanto intefa; 
il tuo filenzio ancora farebbe meglio capi- 
to; ed io medefima temo in ciafcun mo- 
mento di tradir me ftelfa. Perdonami dun- 
que il miftero , che teco ufo , mia cara 
Attide, io te ne fcongiuro , e ’1 tuo affet- 
to per me niente fi diminpifca . Quando 
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noi faremo in Sicilia tutto dirotti , e mi 
giudicherò affai bene. Deh perchè non vi 
lìamo arrivati! 

sAttt. Non poffo trattenermi di dirvelo, o Si- 
gnora , voi vi avete lafciato alcuno , che 
amate . Queda fretta di ritornarvi , e la 
condotta , che vi vedo tenere , mel perfuade. 

Idal. Attide io non ti dirò niente, e quedo 
crudel filenzio mi colia più di quel che 
tu puoi penfare . Credi forfè che nella tem- 
peda , che continuamente mi agita , ne’ do- 
lori che mi fquarciano , non mi farebbe 
dolciflima cofa , l’aprirti il mio cuore? E 
pure fon ridotta a negarmi quello follievo, 
il folo che mi refla . Debbo io tener una 
condotta la più dilicata , e la più difficile 
che mai flavi fiata ‘ avrei bifogno de’ tuoi 
lumi, e de’ tuoi configli , e nondimeno bi- 
fogna che non me ne avvalga . Lafciata 
così a me fola , non rifolvo che meco def- 
fa , e non mi fido delle rifoluzioni , che 
colla maggior fermezza efeguifeo . In que- 
llo fleffo punto vado, mia cara , a chiuder- 
mi in una danza , per fatollarqii di lagri- 
me. Piangimi, Attide amata, sì piangimi, 
perchè non mi potredi a badanza piange- 
re . Abbi di me pietà fenza faperne il log- 
getto , ed un giorno confederai, che troppo 
io la meritava. 




f 
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SCENA I. 

.. ./ > . * , 

*Agatocle , ed *Alc'tmo * 

w^/c. Q’Tgnore , io mi maraviglio che voi 
fteflo domandato abbiate al Re, che 
duhiarade , fe voleva fpofare Agatoclèa . 
Se con tuttó il potere che avete , averte 
inrtftito fu di queflo progetto del defunto 
Re , certamente che ne avrefte ottenuta 
1’ efecuzione 4 

%Agat. Io ti parlo finceramenre , Alcimo , non 
tocca a me di cercar la parentela del Re , 
ma tocca a lui di cercar la mia* 

*Alc. Ma , Signore , fe averte potuto obbliga- 
re il Re a fpofar Agatoclèa , Idalia non 
potrebbe erter che vollra* 

*Agat. Non vedi tu, che il Re innamorato d’ 
Idalia all’ eccedo , non poteva penfare di 
fpofar mia Sorella , quantunque non ofade 
dichiararmelo da sè fteffo? Ed io ho volu- 
to dimortrargli per la fua parentela , una 
indifferenza , che conviene allo ftato , in 
cui fono che ho in effetto» In oltre, io 
fono più contento di non edere .Cognato 
del Re; può avvenire otcafione, in cui fa- 
rei diiguftato , di averci legame alcuno , il 
quale farebbe un ortacolo a certe imprefe 
’ * ardi- 
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aedite; almeno quelito vincolo metterebbe 
nell’ animo del popolo non fo che di odio- 
fo, che fettipre è miglior configlio rifpar- 
miarfi . Alla fine ho io ideato che per l’in- 
tereffe del mio amore, "mi farebbe utile di 
poter di fporre altrimenti di Agatoclèa . Poco 
prima ho detto a Teager*e,che io ce la fa- 
rò fpofare , purché effo determinane Idalia 
in mio favore . Sai tu con qual tenerezza 
Idalia ama quello Fratello, egli la muove* 
rà a renderlo felice fpofandomi , poiché el- 
la non ama il ftt , e così nbn abbiamo a 

combattere 1 ’ oftacolo invincibile di una 

■ « - ? 

paflione , che ella avelfe per lui. 

%/flc. Siete voi ben ficuro , o Signore , che 
Idalia non ama il Re? 

*4gat. Sì, Alcimo; non creder già che io me 
ne fidi a. ciò che pare a noftri occhi , io 
non fono così facile a pervadermi . Non 
mi fido che alla teftimonianza di quelli che 
circondano il Re piò da vicino; ed efli mi 
rapportino continuamente, che egli non efee 
dal parlar còn lei , che irnmeffo nella più 
profonda triftezza del mondo . La gioja di 
un amante amato non fi può diffimulare ; 
ed intanto io non lafcio di crédere che , 
Idalia vorrebbe elfer Reina , e quello è un 
fenrimento troppo natutale . Ella ha do- 
mandato oggi la permiflione di partire che 
non avea ancora domandata , e ciò mi ha 
fatto penetrare il miftero di fua condotta . 

C 4 Io 
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Io fo ora a che appigliarmi , e fon ficuro 

del progetto che ho formato. 

*Alc % Quella permiffione di partire che Idalia 
ha ch'iella fapete che l’ ha ottenuta : Potre- 
fle voi però impedirla di fervirfene? 

*Agat. Non ne dubitar punto , io la impedi- 
rò. Or ora deve qui venire per parlarle. 
Sovvengati che io ti predico oggi che ella 
non partirà affatto, e che Teagene fpofan- 
do mia forella, mi farà fpofare Idalia. 

*Alc. Voi conofcete l’orgoglio di Agatoclea* 
Mai olla condefcenderà all’imeneo di Tea- 
gene dopo aver pretelo quello del Re. 

»Agat. Bifognerà che ella mi ubbidifca , poi- 
ché fi tratta di tutta la mia felicità, AI- 
cimo • e quando doveffe coftar qualche co- 
fa a mia forella non mi è ella obbligata 
di tutto? Se ha alpirato al Trono chi al- 
tri di me l’ha polla in illato d’afpirarvi? 
No no che ella non crede opporre a’ miei 
intereffi , e a’ miei difegni , un orgoglio , 
che non ha altro fondamento che la mia 
fortuna, e la mia elevazione. 

* 4 lc. Quando Agatoclea confentiffe a fpofar 
Teagene , il Re fi lafcerebbe togliere Ida- 
lia che adora ? Ah che io temo mal grado 
tutta la voflra autorità, le confeguenze del 
volito amore! Temo che quello amore non 
irriti alla fine il Re contra di voi! 
jigat. Il Re! vatti con Dio; io non temo 
affatto la lua collera perchè vi ho provve- 
duto , 
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duto, e l’ho porto in iftato di non poterti 
ribellar conrra di me, tal che fe il Re la- 
fciaffe qualche giorno di preftarmi il Tuo 
nome per regnare, io ne farò a meno, Al- 
cimo, ne farò a meno.' 

%j41c. Intanto, Signore, voi concertare che il 
Re ha prefo or ora con voi un tuono che 
non avea ancora mai prefo. w 
Jfgat. E’ vero, l’amore gli ha ifpirato quello 
momentaneo ardire; ma per punirnelo, io 
non debbo far altro, che prendere un’aria 
malinconica, ed il Re farà tutto per otte- 
ner la mia grazia. Ma viene Idalia, riti- 
rati, e lafciaci foli. 

.SCENA, IL 

• . 1. . J , ' j, 

sAgatotk , e Idalia . 

»> ; . . ( 4 

^Ignora, il Re vi làfcia oggi Padre* 
ria di fpofarlo ,0 di f potarmi , o 
di partire ; c voi dovete dichiarargli la vo- 
ftra feelta ; io però fa qual ella larà , voi 
vorrete piuttofto partire. 

Idal. Signore non è difficile di penfarlo. 

*fgat. No, Signora, e tanto meno. lo è dif. 
ficile , quanto io ne fo le ragioni . Voi ave- 
te concertato col Re .... . . . • 

Idal. Signore io non opero di concerto col 
Re , e voi fapetc che il fuo amore non 
mi ha prefo. ... :- v ^ A 
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•dgat. Lo fo , Signora , ma fo ancora , che 
fi può lenza amore fpofare un Re. Non fi 
rifiuta così di leggieri un Trono , che fi 
prefenta; e fe voi non accettare ora quello 
di Egitto, pollo feoprire facilmente da che 
dipenda ciò. L’occafione non è favorevole, 
perchè noi fiamo in guerra colla Siria * le 
noftre guerre fono fiate fempre terminate 
fin ora da nozze, c l’Egitto mormorereb- 
be troppo ,fe il Re chiudette ora quella por- 
ta alla pace ’ 3 poiché alla fine Signora bi- 
fogna confettarlo , i Re non fono fempre 
padroni di non confultare altro che i loro 
occhi, o il loro cuore. Forfè ancora fian- 
co noi accinti alla guerra, in cui io non 
farò inutile , non fi vuole darmi il mortai 
difpiacere di togliervi a me con un tratto 
di aflbluta autorità . Perchè bifogna allon- 
tanarvi per qualche tempo, per poi chia- 
marvi in più felici occafioni. Non voglio 
poi penetrare, fe nel tempo di vofira affen- 
za , e quando farò creduto occupato ad al- 
tre cure, non fi penfi fecretamente a pu- 
nirmi del mio amore per voi ; perchè que- 
llo non fi appartiene * che a me, e farà 
mia cura di non addormentarmi in una 
troppo grande ficurezza. Mi balla ora fa- 
pere che voi volete partire per abbagliare 
tutto 1’ Egitto , e me . E per meglio ab- 
bagliarmi appunto il Re vi lafcia la liber- 
tà di fpofarmi , che egli non crede pericolo- 
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fa j e evi offre la fua Corona , che ri- 
' fiutate con fafto . Signota non ho io bene 
fcoverto il miftero della voftra ritirata? 

Idal. Signore dove mai prendete voi idee co- 
sì falle? No , io parto dall’Egitto per non 
ritornarvi mai pili; felice me fe la fortu- 
na non mi ci avelie mai condotta . 

%Agat . Credete ingannarmi, il He, e voi tut- 
ti e due giovani fenza fperienza ? Io ho 
apprefo da un molto lungo ufo a conofce» 
re i cuori : non fi rifiuta un trono , già 
ve f ho detto, e quella è la mia regola , 
ed il rifiuto che voi fate di quello di Egit- 
to non può elfere che apparente, e nafcon- 
de qualche miftero : perchè alla fine a che 
domandate voi oggi quella permiflione di 
partir che non avevate ancora domandata? 

Idal. Io voglio forfè andare a ritrovar in Si- 
cilia alcuno che amo. 

*Agat. Voi non avrefte così tardi domandato 
di andarlo , a ritrovare , o piuttofto lo fa- 
crificherefte al Re. 

Idal. Ah ! fe io amalfi alcuno gli facrifiche» 
rei tutto. 

xAgat. Signora, limili difeorfi non m’ingannano « 
Voi non faprefte rifiutar la mia delira che 
accettando un giorno quella del Re . Voi 
non l’ amate ; ma eflendo pih afficurata del 
fuo amore, che prima nonio eravate, peni- 
fate a divenir Reina • e'd il Re è ftrafeina- 
to dalla .fua pafiione fino al punto di non 

eli- 


44 La Idalia 

efigcrne da voi una limile , e contentarli di 
voftra perfona, fenza il voftro cuore. L’ 
ifteflo fo io , e il mio amore mi dà lumi 
per giudicar di quello degli altri. Ma di 
qualunque arte facciate ufo , Tappiate che 
non farete mai Reina in quelli luoghi, an- 
che fpofando il Re . Non dubitate che tut- 
to T Egitto fi folleverà contra un fimile 
maritaggio. 

Jdal. Voi dunque lo folleverete , o Signore? 

Jfgat. Bifogna alcune' volte fervirc i Re loro 
mal grado. Ma per togliere di mezzo gl’ 
inutili difcorfi. Signora, conofcete una vol- 
ta Agatocle; e tutto l’amore che gli ave- 
te ifpirato.. Fin tanto che io vivrò , e fin 
tanto che avrò qualche autorità in Egitto 
voi non ifpoferete affatto il Re , e non 
partirete tampoco ; io domanderò al Re 
dr ritrattare la permifiione che ve ne ha 
data; ei non me la negherà, e fe me la ne- 
galfe. fe ne vedrebbe il vero motivo; poi- 
chè le egli non penfa a fpofarvi , che gl’ infa'* 
porta che voi partiate o no? Dunque non 
vi refta altro partito a prendere che fpofar- 
rai . Voi non farete Reina è vero > ma 
forfè la Reina medefima invidierà i rifpet- 
ti , e gli omaggi che riceverete ; e in un 
grado così proffimo al trono , non è proi. 
biro di attendere ancora qualche favore del* 
la fortuna . 

Idal. Ahimè 1 Crudele che voi fiete io non 
^ . cer- 
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cerco di aver parte nè al trono, nè al vo- 
ftro alto fiato; non cerco che una folirudi- 
ne , e non pollo ottenerla . In nome degli 
Dei {offrite che io parta, e non temete di 
rivedermi mai più . 

lAgat. Lungi di temerlo, non voglio anzi n^ai 
celiar di vedervi , e 1* autorità che io ho 
acquiftata non mi ha mai cofa alcuna pro- 
dotta che mi foffe così cara , e così pre- 
ziofa, quanto i mezzi che ella mi dà di 
ritenervi qui , e di unir la mia forte colla 
voftra. . , . . •* 

ldal. Come ! Voi mi amate , e vi compiace- 
te , di fquarciarmi il cuore ? Qual barbaro 
amore , e qual effetto ne attendete voi ? 
Vi farà forfè dolce il fentirmi deteffar 
1’ iftante fatale in cui vi avrò piaciuto ? 

%Agat. Voi non lo detefterete , quando vi fare- 
te un poco perfuafa delle vane fperanze 
che ancora vi Infingano , e quando vi avvez* 
zerete facilmente allo fplendor della fortu- 
mi di Agatocle. * .« 

Idal. Spietato , voi vedete fenza pietà le la- 
grime che mi fate verfare , quelle lagrime', 
che fono per ifeorrere in tutta la mia vi- 
ta , e di cui non dipende che da voi di. 
toglierne la forgi va! 

Jigat. Giudicate da ciò dell’ eccello del mio 
amore che mi rende così forte contra di , 
voi medefima . Voi fiete troppo necef- 
faria alla mia felicità , e a qualunque prez- 
zo 
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zo che Ha , bi fogna che io vi ottenga . Io 
vel ripeto, Signora, e vi lal'cio; non ave- 
te che un fol partito a prendere* pensateci . 

SCENA III.* 

Italia fola , 

' f > :• 

D Ove io fon ridotta ? Quali fpaventevoli 
eftremità! Come! Io non ritornerò ih 
Sicilia, e il mio crudel dettino m' incate- 
nerà qui? Potrei , . . No, tutto il mio 
cuore mi fi agghiaccia nel petto , e la fo- 
la idea m’ uccide . Ma ahi ! Se io non pren- 
do quetto funeflo partito quali (venture fa- 
ranno meno terribili! 

SCENA IV. 

Idalia , ed Eumene . 


Ettrn, 


pignora io ho cubito un momentq^ 
vj per venirvi a parlare ; è cofa im- 
portantiffima che io non fia veduto con 
voi, perchè vengo per zelo del Re a darvi 
de’ configli contra di lui . Quantunque i 
fuoi interefii non vi fiano così cari , co- 
me vi farebbero , ic voi corrifpondefte al 
fuo amore , pure fon perfuafo che per quel, 
la bell’alma che avete, vi farebbe molto do- 
loralo di cagionar la fua perdita , perchè 

egli 
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egli vi avrebbe troppo amata : intanto que- 
do fu ne (lo evento pi minaccia da ora in 
ora . Nelle circodanze in cui Camo , nel 
principio di una guerra contra la Siria , 
una difeordia tra lui , e il fuo Minidro , 
non mancherà di rovefeiare 1’ Egitto , e 
di porre in un edremo pericolo , e il tro- 
no, e la vita ancora del Re. Sarebbe l’idcf- 
fo che mal conofcere chi fia Agatocle l’ima- 
ginar limiti a’ Tuoi furori che lo riporte- 
ranno . La cagione innocente di tanti ma- 
li, per quanto innocente ella fia, ne fareb- 
be però iempre cagione , e voi vi farede 
fenfibiie. Deh Signora , applicatevi con tut- 
ta la vodra indudria a prevenirli ora che 
n’ è ancora tempo. Qualunque fia il parti- 
to che prenderete , fate che torni a grado 
di Agatocle ; noi prendete fe è poflibile 
che di concerto con edò *• appagate l’animo 
di Agatocle alle fpefe dello dello Re , non 
importa che il Re fia contento j ma fe 
Agatocle non lo è , io tremo di tutto ciò 
che prevedo . In nome degli Dei , Signo- 
ra , fatevi rifieflione , perchè la forte del- 
l’Egitto, e del Re , è nelle vodre mani . 
In quedo luogo non ofo parlarvi più a 
lungo. 


4 » 
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SCENA V. 


Malia fola. 


C He addiverrà di te alla fine infelice Ida- 
lia , e quale fcelta farai tu ? Ah ! Io 
efito per troppo lungo tempo, debbo arrof- 
firmi di ciò che mi colta una neceffaria 
rifoluzione ; il mio intereffe troppo mi ri- 
tiene; eh via feguiamo , feguiamo più no- 
bili mòti . Ma ne morrò Serata dubbio ; 
e che importa ? Avrò forfè ra debolezza 
di amar la vita colla infelice forte che è , 
ad effa congiunta per me ? Oh tu , che 
non ofo ancora qui pronunziare il nome , 

tu ... . V 

« 

* t. ' . > • 

SCENA VI. 


V Malia , e Teageno , 

Teag. Ti >TTa Sorella io vi fo fapere che la 
mia felicità dipende da voi , ma 
non voglio ottenerla alle fpefe della voftra. 

10 fo quanto voi mi amate , e conoscendo 

11 voftro cuore , come fo , ho a temere che 
voi non penfiate di farmi un facrificio . 
Parlatemi finceramente mia cara Sorella , 
rinunziate voi affolutamente di regnar o-;^ 

Mal. Voi fapere, fe il mio cuore è fiato mai 

arpbiiiofo. . 

■ - . Teag. 
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Teag. Io veggo molto bene che voi non ama- 
te il Re , e per confeguenza vi farebbe 
eguale lo fpofar Agatocle ; è ancora una 
ragione di preferenza , che una minore ele- 
vazione convenga meglio alla noftra nafci- 
ta , e alla moderazione , o piuttoflo alla 
nobiltà de’ voftri Tenti menti . Agatocle mi 
promette la fua Sorella , fe voi volete ef« 
fere fua fpofa ; egli fa conto della voftra 
amicizia per mezzo mio , e non dubita 
che io non vi faccia rifolvere in fuo favore. 

Idal. Ahimè! mio Fratello , farebbe meglio la- 
fciar l’Egitto. 

Teag. Come , io lafcerò l’Egitto, quando co- 
mincio a vedervi il primo raggio di fpe- 
ranza che fia ancora brillato a’ miei occhi.* 
Ah ! crudele Sorella , voi più non mi 
amate. 

Idal. Voi potete andare a dire ad Agatocle 
che vi mantenga la fua parola , e che a 
quella condizione io acconfento di elfer fua 
fpofa. - i' 

Teag. Ah / mia Sorella , qual viva gratitu- 
dine .... 

Idal. Andate mio Fratello. Ah Cielo! viene 
il Re. . 
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S G E N A VII. 

Tolcmmto , e Malia. . 

• * « 

Tùlem. Q* Ignora io vengo tremante a rice* 
(J vere la mia fentcnza . Non du- 
bito affatto di voftra fcelta voi partirete , 
e vi perderò per Tempre, e tetterò per fem. 
pre privo del piacere di vedervi , del foto 
piacere che potrebbe rendermi felice. 

Idal. Sire fe la mia lontananza è una difgra- 
zia per voi , non dovete più toner quella 
difgrazia. Io più non partirò. , . . 

Tolom. Ah che fento io ? Qual felicità ina- 
fpettata è quella ! Voi non partirete più ? 
£ potrebbe effer mai che a quella felice 
rifoluzione voi aggiungette ancora quel- 
la . . . Perdonatemi , Signora , la fperanza 
rinafce mio mal grado nel mio cuore . Avre- 
te fcelto voi uno fpofo? 

Idal. Sì, o Sire. 

Tolom. In qual tumulto mi gettate ! Libera- 
temene pretto , o bella Idalia . Ahimè fa- 
cendo voi la vollra fcelta avete penfato al 
mio amore ? Vi liete ricordata che alcuno 
non - vi ama come me ? 

Idal. Sire ... Io non pollo parlarvi. 

Tolom. Ghe vuol dir quello imbarazzo ? Pur 
troppo vedo qual augurio ne devo ricava- 
re. Ah crudele, non fono ip dunque quel- 
lo che avete fcelto. 

Hit. 
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làal. No , Sire , gli Dei mi fon tefiimo-* 
nj, che io conofco meglio che altri tutte 
le vofire virtù ; ma alla fine . . . 

Tolom. Perfida, non fono io, barbara! Ah! 
partitevi più prefio .per fempre e liberate 
quelli luoghi dalla turbolenza , che ad efii 
cagionate, Partitevi, e che mai più l’Egit- 
to vi rivegga , e trafporcate , fe fi può , 
con voi 1’ infelice paltone che avete acce- 
fa nel mio cuore. 

ldal. Sire non è più tempo di partire , e bi- 
fogna che io fegua il mio dettino . 

Tolom. Ingrata , ben io comprendo il mifiero 
di tutta la voftra condotta .. Vot ve l’ in- 
tendete con Agarocle, ma la difficoltà, fa» 
rà di ottenere il mio confenfo per le vo- 
ftre indegne nozze. Voi avete finto di vo- 
ler partire, mi avete minacciato di ritirar- 
vi, perchè fapevate che non vi poteva io 
acconfcntire , e che per impedir ciò , avrei 
acconfentito più tofto a tutto ; vi fiete abu- 
fata del mio amore , e ne avete rivolti gli 
effetti contra di me medefimo . Ma mi ba- 
lta di avere feoverti i voftri artificj, e fia- 
te pur Scura che non ne goderete affatto . 

ldal. Voi mi accufate di amar Agatocle ! Ah 
che ne fapete voi . . , Agatocle medefimo 
non lo crede, 

Tolom. E come non lo amate voi, fe lo pre- 
ferite a tutto ? Come dunque ! Agatocle 
goderà della felicità fuprema di veder la 
. . D z più 
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* pili amabile perfona dell’ Univtrfo, quella l 
che avrebbe fatta , fe avefie voluto , tutta 
la felicità della mia vita , facrificargli un 
trono, e un amor come il mie ? Idalia è . 
vero che vi fiate rifoluta a ciò ? Le mie 
làgrime non v* intenerifcono ? Come avete 
potato credere che Agatocle vi amafife co* 
me me? Amabile Idalia ritornate in voi 
fteffa , pentitevi della voftra ingiuftizia, e 
ritrattate una fcelta che mi dà morte. 

Idal. Io vorrei poterlo fare , ma non ne fo- - 
no piò padrona .• Ho creduto poter godere 
della libertà che mi avete data . Non pof- 
fo altro dirvi , Sire ; per gli Dei vi {con- 
giuro di non amarmi « 


* \ * 
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ATTO III” 

SCENA I. 

Tolommeo , ed Eumene. 

*• * . * • '• • “ 

Tolom. L’Umene io non , pollo efprimerti 
ciò che (offro. Tutto mi difpia- 
ce , tutto m’ importuna , quella indegna 
fcelta d’ Idalia mi agita , e mi tormenta 
continuamente . Qual è ingialli Dei quello 
afcendente perpetuo di Agatocle fu di me? 
Dopo avermi tolta la reai dignità , di cui 
non mi Jafcia , che una vana apparenza, mi 
.toglie ancora Idalia . Etto n’è amato. Aga- 
tocle amato da Idalia 1 No non poffo avvez- 
zarmi a quella funetia idea, mi fembra che 
fìa un fogno , ho Tempre la fletta pena a 
crederlo . 

Eum. Vi confetto, o Sire, che non lo avrei 
nè pur forpettato . Agatocle è di un carat- 
tere duro, feroce, incapace di amore , quan- 
do è ancora amante , ed io non lo credo 
dellinato a piacere ad Idalia * ma alla fine 
bifogna creder agli effetti ; ella gli facrificà 
un Trono ; e quale amore non vi bifogna 
per un limile facrificio? 

Tolom . Quello appunto è ciò che mi fa df- 
fperare . Ella avrebbe potuto lenza amore 
fpofare un Re , ma non può fenz* amore 
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preferire un vaffalJo ad un Re . Forfè per- 
chè io non fono del tutto Re ella preferi- 
sce la dignità Reale di Agatocle a quella 
mia immaginaria , che non è per me che 
un inutile ornamento. Eumene , per colpa 
tua, per li tuoi configli io fio nelle mie 
catene, ma or ora voglio romperle. Lo 
Rato in cui fono è la iorgente del di ( pre- 
gio, che Idalia ha per me ; e non è forfè 
giufto ? Ma lo farò finire , efla con'ofcerà 
chi difpregiava , e fe ne pentirà . 

Eum. Sire , egli è molto certo che non è 
quello, ciò che vi fa perdere Idalia ; ma 
anzi la fua perdita è la più gran felicità , 
che vi polla avvenire. 

Tolom. Una felicità! Ed intanto io Sento, 
che lòn profilino a morire ! 

Eum. Se Idalia aVefle accettato il voftro Tro- 
no , Agatocle 1’ avrebbe rovefciato . Io fo 
ancora che egli non avrebbe nè pur Soffer- 
to la partenza ; niuna cofa non poteva pre- 
venire Scuramente i difordini , che erano 
per avvenire , quanto il partito , che ella 
ha prefo ; ed ha operato di una maniera 
così conforme a’ vofiri interefiì , che . . . 
Tolom. Io fo rifleflione a ciò che tu poco 
prima mi dicevi , Agatocle , non è fatto 
per piacerle; perchè alla fine tutto che in- 
grata ella è per me , bifogna pur renderle 
giuftizia , io Sento in tutti i fuoi difcorfi , 
in tutte le lue azioni un’ imprefiione di 
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virtù , che non può partire che da un cuo- 
re ben nato* e quello è ciò che di eflfa ra* 
innammora più che la Tua bellezza . Ella 
non può trovare nel carattere di Agatocle 
ciocché a lei converrebbe; ella mi ha ne- 
gato alfoluramente di amarlo ; e mi fembra 
che vi ha in tutta la Tua condotta un non 
fo quale intrigo, che noi non penetriamo. 
No Idalia non ha affatto amor per lui . 

Eum. Anzi ne ha; ma fe ne arroffifee, ed è 
ftrafeinata fuo mal grado verfo Agatocle , 
e condanna la fua propria feelta. 

Tolom. Tu dunque convieni , che la fua ra- 
gione è per me? Oh Dei i con qual arte 
cerco vane confolazioni 1 No ella ama Aga- 
tocle , ella mi odia , e non ho niente da 
fperare. Mi farei contentato che mi ave/fe 
preferito foltanto per ambizione . Ahimè ! 
che quella felicità tanto imperfetta ancora , 
era troppo per me . 

Eum. Sire il fuo amore per Agatocle vi ha 
ben fervito ; di quello dovete voi perva- 
dervi . Tra poco ringrazierete gli Dei di 
ciò che oggi vi fa difperare . L’ Egitto 
era già in fiamme, una guerra inteflina an- 
«lavali accendendo per rovinarlo di concer- 
to con quella della Siria . Per buona forte 
Agatocle è contento , egli già già goderà 
di fua conquida, ma bifogna che ne goda 
fenza diffidare , e fenza tema . Quanto più 
voi gli fembrerete tranquillo , tanto più 
• D 4 vi 
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s vi farà facile di preparar fecretamente i 
mezzi da indebolire la fua autorità , e d* 
impadronirvi della voftra. 

Tolom. Agatocle goderà pacificamente della 
conquida d’ Idalia ? E come viverò io gran- 
di Dei , vedendola tra le braccia di un Ri- 
vale? No Eumene, no, io non (offrirò quc- 
fto fpaventevole fupplicio. 

Eum. Penfare, o Sire , che la fcelta d’ Idalia 
dà ad Agatocle un dritto , che non avea . 
Con limili armi etto è più fpaventevole 
che mai Che non farà mai egli affittito 
da queQ’ apparenza di giuttizia , che è a 
fuo favore ? -Quanto il fuo orgoglio fi ac- 
crescerà ? 

Tolom. Ahimè! Egli ne avrà molta ragione. 
E chi non farebbe- orgogliofo d' edere ama- 
to da Idalia? Ma per quanto orgogliofo , e 
fpaventevole egli fia , voglio alla fine mo- 
ftrarmi a lui tal quale fono . Se io dimo- 
firo temerlo fempre, egli Sempre fi renderà 
più fpaventevole . Ma quando io noi teme- 
rò più, etto allora mi temerà. La potenza 
ufurpata è timida innanzi alla legittima. 
Quanti fi fon veduti favoriti , fpaventevo- 
li a’ loro Signori medefimi , cader tramoe- 
ziti ad una ciera brufca del loro Signore 
irritato ? Idalia ritornerà in Sicilia , ed 
Agatocle non la fpoferà affatto. Io fo che 
farà per me un orribile tormento la fua par- 
tenza* ma loffrirò molto meno il fuo in- 
- . ... de- 
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degno maritaggio, ed almeno a quello mo- 
do la punirò. 

Eum. Ma , Sire, voi avete lafciata un’intera 
libertà ad Idalia , avete data la voftra pa- 
rola , e quella è parola di un Re, dunque 
voi non potete niente fare . , • 

Tolom. Crudele Eumene che mi dici tu? Per- 
chè vuoi arredare una cosi legittima ven- 
detta ? v ' * 

SCENA IL 
Tolommeoy Eumene , e Teagene. 

Teag. Q’Ire, io fo in qual dolore voi fiate 
vJ c vengo a chiedervene perdono , per- 
chè ne fono io la cagione , e nel medefimo 
tempo vengo a farlo finire. Non è giudo, 
che per gl’ intcreflì di Teagene un gran 
Re (ìa infelice , un Re a chi mìa Sorella, 
ed io tutto dobbiamo . 

Tolom. Che volete dir con ciò Teagene? Deh 
fpiegatevi . 

Teag. Mia Sorella ha fcelto Agatocle , ed io 
fono dato quello che 1’ ho determinata a 
quefla trida fcelta. Io amo Agatoclea , e 
fuo Fratello me la prometteva , fe pur io 
poteva indurre mia Sorella a fceglierlo in 
ifpofo. Idalia mi ama con tutto 1’ amore j 
di cui una forella è capace per un fratello^ 
mai il fangue ha formato legami così for- 
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ti • ed ella fi è rifoluta per rendermi feli- 
ce a preferirvi Agatocle , ed a facrificarmi 
un Trono: ma quanto quello sforzo gli è 
coflato! A pena forti da voi, o Sire , che 
ftruggendofi in lacrime, ed oppreffa dal più 
vivo dolore 

Tolom. Eumene, Agatocle non è affatto ama- 
to, ed ecco il miftero che non penetrava- 
mo. Comincio a refpirare dall’ oppreflìone, 
in cui era. Seguite Teagene : Idalia perfi- 
fte Tempre nello fteffo dolore ? 

Teag. Sì * è caduta tra le braccia delle fue 
donne che gli Hanno dappreffo . I luoi oc- 
chi più volte han perduto la luce , e non 
la ricuperavano, che per perderla di nuo- 
vo. Io ho temuto di fùa vita. Qual barba- 
ro potrebbe rifolverfi di effer felice colle 
lagrime, c coi tormenti di una così ama- 
bile forella come Idalia? 

Tolom. Reflo flupito di ciò che ha fatto. Co- 
me facrificarfi per la felicità di un fra- 
tello ? Qual forella ama mai così perfetta- 
mente ? 

Teag. Sire, quello è il fuo carattere* non vi 
è (lato mai cuore così tenero, e nello ftef- 
fo tempo così difintereffato come il fuo . 
Ella non efita un momento tra gl’intereflt 
delle perfone che le fon care , e gli fuoi 
proprj j i fuoi fono Tempre facrificati , ed 
io le ho intefo cento volte dire , che non 
fi ama, quando non fi Ila nella dilpofizio- 

ne 
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jjé di rendcrG infelice per 1’ oggetto amato. 
Aggiunge ancora a quella generofità , così 
rara, quella di non adornai lene , e di tra» 
(curarne il merito appretto di coloro per 
chi così opera . Mai non ha voluto elTer 
meco di accordo che ella fpofaffe Agatoclo 
per gli miei intereflì ; ed intanto io ne 
1’ avea (congiurata con ardore * poiché Sire, 
io non vi «lo affetto le colpe , che ho 
commelfe a voftro riguardo , e per ciò vo» 
glio ora ripararle rinunciando alla fuperba 
Agatoclea; io fono afflitto per ciò che i 
miei intereflì hanno attraverfati i voftri , e 
vi fupplico di perdonarmi una così audace 
temerità . Jk %v 

Tolom. Teagene, io perdono molto all’amore, 
non mi conviene di etter fevero con quelli 
che amano , ma io anzi vi lodo di piò , 
di non voler effer felice alle (pefe d’ Ida- 
lia . . . 

Teag. La mia generofità non è tanto grande. 
Agatoclea , mai grado gli ordini di fuo 
Fratello, mi ha trattato con una alterigia, 
ed un difpregio infoffribile : e farebbe mai 
vero, che alle fpefe di una perfona come 
Idalia, io volefli fpofarne una come Aga- 
toclea ? No , io voglio proccurare di rom- 
pere una così trilla catena , e fe non ne 
petto venire a capo , almeno non intrighe- 
rò alcuno nelle mie fventure: 

Tolom. Idalia là la voftra riioluzione ? vuoi 

ella 
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ella ancora fpofar Agatocle , quando non 
ne ricavate alcun vantaggio? 

Teag. Sì, perchè ha data la fua parola. . 
Telom. £ voi fiete ben ficuro che ella non lo 
ami ? < 

Teag. Ah ! Sire 

Tolom. E bene Teagene andate a dire ad Aga- 
tocle che io gli proibifco di penfare a fpo- 
far Idalia , fino a nuovo . ordine . 

SCENA III. 

t 

Tolommeo , e Eumene. 

é ! . • * 

Eum. A H! Sire , voi vi dichiarate con- 
.ZjL tra Agatocle / Che fate mai! 
Tqlom. Io mi fo Re. Da quello momento co- 
mincia appunto il mio regno ! Eumene egli 
farà felice poiché il primo mio ordine è 
flato in favore della Giuflizia , e d’ Idalia . 
Io conofco tutta la prudenza de’ tuoi con- 
figli e perciò ho differito qualche tempo , 
e non me ne pento, e tu vedrai la grati- 
tudine che ne ho ; ma è certo che io do- 
vea prendere un de’ due partiti , o di tem- 
poreggiare ancora con Agatocle , e di tra- 
vagliare chetamente ad opprimerlo , o pu- 
re d’ impadronirmi della mia autorità per 
un colpo di llrepito . Dall* una e 1’ altra 
parte vi era del pericolo , la potenza di 
Agatocle fi farebbe fempre fortificata col 

tem- 


Digitized by 


Tragedia.* 61 

* tempo, e precifamente nell’ ocCaGone della! 
guerra , in cui già fiamo colla Siria v Io ho 
preferito il pericolo il piti gloriofo , e fe 
tu vuoi , io fono flato obbligato a regnare. 
Eum. Sire , il dado è tratto , non occorre più I 
che il combatta con inutili difcorfi , non 
vi bifogna altro ora , che foflener quello 
palio dato ; i ^ .• 

Tolom. Fidati pur di me , non temer , non 
darò affatto in dietro . r Noi regoleremo la 
noflra condotta fu quella di Agatocle ; fe 
egli fa il fuo dovere , fe mi ubbidifce , non 
è più da temere , ed io fempre farò Re , 
ma fe non è difpoflo ad ubbidirmi, allora 
bifognerà venire all* eflremo per quanto pe- 
ricolofo fia per me. Io non mi diffimulo il 
pericolo, in cui fono; ma ti confeffo che fon 
contento di effcrvi , e che niente non ag- 
guaglia la gioja , che fento di aver alla fi- 
ne operato da Re. A quefla fi mifchia an- 
cora quella di aver faputo , che Agatocle 
non è per niente amato da Idalia ; io ben 
fo, che non lo fono neppur io, ma là pre- 
. ferenza che il cuore d’ Idalia gli dava , mi 
era infoffnbile, io mi (limo felice che el- 
la fia indifferente , e per niente celarti , 7 
quello trafporto di gioja non mi ha per- 
meffo una lunga deliberazione full* ordine 
che poco fa ho dato v Mi fono affrettato 
di liberar Idalia , a cui ho creduto dover 
molto , perchè non ama Agatocle . 

Eum. 
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Etm. Sire, non fo, fé penetriamo del tutto 
ancora la condotta d’ Idaiia ; quella mi fem- 
bra Tempre inviluppata . E’ cofa forprenden- 
te che ella fi facrifìchi per fu© Fratello . 
Tolom. Ah ! quello è perchè non concepirci 
fin dove Idaiia è capace di menar la gene- 
ralità , ma io la capifco. Nel medefimo 
tempo , che il racconto di Teagene mi al- 
lettava , facendomi fapere , che Agatocle 
non era affatto amato, egli mi {limolava alla 
gelofia, facendomi veder fino a qual punto 
un Fratello lo era. Qual cuore! quale amo- 
re! Ed è vero che io non ho potuto eter- 
ne degno ? Qual impero farebbe di un cosi 
gran prezzo? , : ^ 

Eum. Ma Sire; le Idaiia ama fuo Fratello 
fino a quello punto , ella continuerà nella 
rtfbl unione di fpofar Agatocle, ed effa ftef- 
fa ve ne cercherà il permeilo , Tubilo che 
Agatocle avrà fuperata la ripugnanza di 
fua Sorella per Teagene , e non farà gran- 
demente difficile ad Agatocle di difporre 
fua Sorella a’ Tuoi voleri, nè a Teagene di 
riconciliarfi con Agatoclea. Voi fàpece che 
cofa è la còllera di un amante. 

Tolom. No, Eumene, t no, balla che io fap- 
pia per qual motivo Idaiia fpofa Agato- 
cle, per impedir quelle trille nozze. Quan- 
do ho pernaeffo di acconfentirvi , ho inte- 
fo che Idaiia amaffe Agatocle; io acconfen- 
tiva alla Tua felicità , alle fpeie della mia,, 

ma 
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ma non già alia felicità di Agatocle , o di 
Teagene ; in una parola non ho accordata 
ad Idalia che la libertà di renderti felice, 
che che mi potette collare ; ma fe ella vuol 
renderti infelice non è più libera . Agato- 
cle non goderà affatto de’ Tuoi artincj -, 
quando fono (coverti , di quegli fletti arti- 
he) che ho dritto di punirlo, 

SCENA IV. 

1 * . % . . 

T olommeo , *Agatocle , Eumene , ed *4lcimo . v 

»4gat. Q’Ire voi avete avuta la generofità di 
J accordare ad Idalia un’intera liber- 
tà, e voi fapete la fcelta che ha fatta. In- 
tanto mi vien detto che mi proibite «li 
peniate ad effa tino a nuovo ordine . Io 
vengo a fupplicarvi di accordarmelo , e di 
foffrir che Idalia eferciti un dritto che ha 
ricevuto da voi.;< 

Totem, E’ vero che ho permetto ad Idalia di 
fpofarvi , perchè non voglio coftringerla ; 
ma Tento che ella fi farebbe una gran vio- 
lenza fpofandovi , e che ella non vi ti è 
ri Coluta che acciò voi daffivo Agatoclèa a 
Teagene. In quello calo effa non vi. • può 
dar la mano che forzando crudelmente le 
Tue inclinazioni; e come non voglio tiran- 
neggiarle io , così credo che noi vogliate 
ancora voi. >. , < . . . , 
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\Agat. Io non ho fatta violenza alcuna , o 
Sire , alle inclinazioni d’ Idalia . Se ella è 
contenta fpof&ndomi di aver riguardo alla 
felicità di fuo Fratello , e procurargli la 
roano di mia Sorella , ciò fi chiama forfè 
tiranneggiare ? 

Tolom. Sì poiché fuo Fratello medefimo rinun- 
zia di fpofare Agatodea , perchè troppo 
coda ad Idalia. 

•sfgat. Si può mai credere che Idalia fi fa edi- 
fichi effa fteflfa alla felicità di fuo Fratello? 

Tolom. Se ne può credere alle fue lagrime, e 
alla fua diffrazione di cui Teagene è fia- 
to tefiimonio . ; 

*Agat. Sire è ben facile di veder da dove na- 
feono le difficoltà che vi piace di farmi < 
Io avrò pena ad ottenere il vofiro confen- 
fo * ma vi fupplico di non dimenticarvi 
che ve T ho dimandato con tutto il rifpet- 
to che vi è dovuto . 

Tolom. Agatocle io fteffò vi ripeto ciocché 
Teagene vi ha detto da mia parte. Atten- 
detene nuovo permeilo. vi-- 

Jfgat.- Verrà egli prefto? à.u 

Tolom. Non importa, voi l’attenderete. 

Jlgat. Sire, non avrei creduto che un Miniftro 
che ha fervito utilmente un grande Regno, 
doveffe attendere per lungo tempo il per- 
meffo di fpofare una perfona che l’ ha fcel- 
to per fuo Spofo . Giacché ad ottener ciò 
vi vuole un grande sforzo di credito, e di 
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favore , io pregherò i miei amici di ado. 
par fi predo, di voi per ottener quefta gra* 
zia , o piuttofto per farvi acconfentire che 
io uG di una libertà che avrebbe il meno- 
mo de’ voftri Vaffalli. 

Tolom. Agatoele impiegate quefti voftri Ami» 
ci per attener piuttofto il perdono della 
voftra audacia. 

S G E N A V. 

*/ fgatocle . , e %Alcimo . 

%Alc, TV TE dubitate ancora Signore ? Il Re 
X\l iftigato fenza dubbio da Eumene , 
che vuole impadronirfi di tutta l’ autorità , 
fi è cambiato con voi . Egli vi tratta di 
una maniera poco conforme a ciocché me» 
ritano i 'voftri fervigi. Eutnene ha profitta- 
to dell’ amor del Re per irritarlo contra 
di voi , e perciò la voftra diftruzione è 
rifoluia tra di loro . 

xAgat. Ah l In quanto alla tnia diftruzione , 
o Alcimo , non farà quefta opera di un 
giorno ; un primo capriccio del Re non 
baderà per diftruggermi . E’ vero che io 
fono un poco farprefo dell’ afprezza che co. 
mincia ad ufar meco. Egli ferabra che vo. 
glia abballarmi , e fpogliarmi dell’ autorità 
che ho acquiftata per tanti travagli . Ma 
bifognerà trovare i mezzi di conlérvarla , 
Il Re è mal configliato , egli mi difturba 
in un dritto legittimo che ho fu d’ Idalia. 
, Tom. VLL E in 
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in vece di attaccarmi per un altro luogo 
più debole per me , e più vantaggiofo per 
lui . Io ho tutto il mio potere , ed un 
dritto , onde fon molto forte . 

%Alc. Signore , io temo la vottra confidenza . 
Sarei piuttotto di avvifo che voi fortitte 
del Palagio , e che con tutt’ i voftri amici 
ne andalle a mettervi nella torre del Faro, 
che è il luogo lo più forte di Aleffandria, 
c che dipende da voi. Qui il Re potrebbe 
fare qualche colpo di autorità • ma quando 
voi larete nel Faro circondato da’ voftri 
amici , e creature , obbligherete il Re a 
ventre a patti. # 

*4gat. Alcimo, npn bifogna aver timore , ma 
molto meno ancora dimoftrarne ; 1’ audacia 
è una gran parte 'della forza. Reftiàmo nel 
Palagio, ma raduniamo prettamente tutti i 
noftri amici . Quello configlio ben foftenu- 
to , farà che il Re fia vinto per fempre ; 
forfè ancora fecondo le difpofizioni che io 
vado cercando , avrò qualche cofa di me* 
glio a fare ,* che di fortificar la mia auto* 
rità , e confervare il Re foggetto . 

%4k. Come Signore , un si gran difegno . . , 
•/fgat. Ehi che non è quello giorno folo che 
vi penfo . E più profilino ad efiere efegui* 
to che tu non tei credi . Si vuol togliermi 
Idalia , e la mia autorità ; io fono con* 
tenro di ricevere nello Hello tempo quelli 
due oltraggi , e bifogna profittarne . 

C- a T* 
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X S C E N A L 
Tolomme» , Idalìa , e %/ftttde . 

<v 

Tolom. Q’Ignora voi mi rivedete piti tenera 
c più appaflionato che mai . La 
(celta che avete fatta mi ha cagionato un 
orribile dolore ; ma quando ne feppi il mo- 
tivo tutto il mio dolore fi è rivolto in 
ammirazione per voi . Troppo vi vuole che 
ciò che avete fatta per un fratello contra di 
me , non raddoppi il mio amore per voi , 
e che .allettato dalla volita generalità io 
non faccia conto di avermi voluto dare la 
morte . Ma alla fine quella generalità così 
eroica non avrà, grazie al Cielo, alcun fu- 
nefto effetto ; Teagene non ne vuol gode- 
re , e rinunzia Agatoclea , ed io .vi ho li- 
berata dalla trilla neceflìtà di fpofare Aga- 
tocle. ■ 

Idal. Sire il cambiamento di Teagene non 
mi fa cambiar penficro . Deh torciate che 
io perfifia nella mia prima rifoluzione , e 
che vi domandi con ifianza la grazia di 
poterla efeguire. 

Tolom. Che mi dire voi ? Perchè darvi ad 
Agatode , giacché Teagene medefimo vi 
diipenfa da quello sforzo? 

E - 2 Idal. 
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Jdal. Io non ho fatto un difegno per poi non 
èfeguirlo interamente. 

Tolom . Ah ingrata voi amate Agatocle . Trop- 
po io lo leggo nel voftro perfido cuore. 
Idal. A che giova leggere nel mio cuore ?' I 
miei motivi,*) Sire, nulla vi appartengo, 
no. Io non pollo effer voflra • che v* im. 
porta fapere per qual motivo io fia d’Aga- 
tocle ? j 

Tolom. Che m’importa, ingrata? E’ vero che 
non dovrebbe importarmi, è vero che dovrei 
interamente rinunziarvi come Teagene ha 
avuto lo fpiriro di rinunziare Agatoclea da 
cui è meno maltrattato di me; ma alla fine 
io ho la vergognofà debolezza di non potermi 
allontanar da voi; io ho ancora quella di 
volere , che quando vi rifolvete a fpofare il 
mio rivale , fia almeno ciò fenza amore , 
Per tutto il mio amore, e per ogni ricom- 
penfa della più vera paffione del Mondo , 
fcopritemi il fondo del voftro cuore , e di- 
temi fe amate Agatocle. Che prezzo è mai 
quello del mio amore di fapere foltanro, fi; 
il mio rivale è amato! 

Jdal. Io confelfo, o Sire, che il voftro amo- 
re meriterebbe altra ricompenla, ed è mol- 
to poco per amor voftro il ridirvi fola- 
mente ciò che vi ho già detto cento vol- 
te . Io non amo affatto Agatocle ed egli 
Hello lo fa , e fe io 1’ ho preferito a voi , 
ciò è flato per altre ragioni fortiffime , o 
■ ■ - ] mol- 
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molto porenri , ma che non pofTo mai dir- 
vi . In vano voi me le domanderefte , in 
vano impiegherefte tutta la voftra autorità, 
e ciò che è ancora più un amore , di cui 
fono io infinitamente onorata * bifogna che 
fia molto impegnata a celarvele, poiché 
la grande obbligazione che vi ho , e che 
vivamente Tento , non può farmele dichia- 
rare . Contentatevi, Sire, che Agatocle non 
fia amato da me, e per dirvi davvantag- 
gio, che non avete alcun rivale che a voi 
fia preferito. 

Tolom, Che debolezza è la mia! Io mi credo 
felice in quello momento di fenrire che al- 
cuno non fia amato da lei . Io vi dirò an- 
cora , Signpra , che ho una ragione per ef- 
ferne pago. Per qualunque defiderio di ven- 
detta che mi avrebbe animato contra di 
nn rivale amato, Tuttavia farei flato afflit- 
to di darvi difpiacere in perfona di colui 
che ha prefo il voftro cuore ; e vi poffo 
ora dire, fenza affliggervi, che ho dato or- 
dine che fi arreftaffé Agatocle. 

Idal. Ah Sire, che avete voi fatto ? Ah ta- 
pinella di me ! 

Tolom . Che fento io? Come! Nel momento 
che mi proreftate di non amar Agatocle , 
l’idea fola del fuo pericolo vi difturba fino 
a quello fegno , c flètè così poco padrona di 
voi fteffa che non poffiare foltanto fingere 
un poco più di tranquillità? 

E 3 Idal , 
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Idal. In- nome degli Dei, Sire, rivocate que- 
fi’ ordine fe fia poffibile; egli è per vedrò 
intereffe che io ve ne Scongiuro. Non pre» 
vedete voi i mali che ne poffono avvenire? 
Tolom. Perfida ofi coprir col prctefto de* mici 
interefli il tuo indegno amor per Agate» 
eie? Vanne, non ifperar piò niente, 1* or- 
dine è dato, e nel fomento che io ragio- 
no, fi efeguifee . Il tuo amante è gii ne’ 
ceppi, ed io regno , ed avrò tutto il po- 
ter che ricerca la mia vendetta. 

t 

SCENA II. 

' ' ' * ' ; ■ 

Tohmmeoy Idal! a. Eumene , e %4ttide . 

» ... * J r . % / 

Eum. Q’Ire che difgrazia vengo ad annunziar» 
\ / vi! Agatocle non è arredato , mer- 
cecchè è fuggito fuor di quello Palagio. 
Tolom. Oh Dei ! ■ • 

Idal. Ahimè che difgrazia ! 

Eum. Io ho prefe tutte le precauzioni poffi- 
bili per efeguire il voftro ordine ; ho Scel- 
to un luogo remoto per arredarvi Agato- 
cle; ma fubiro che ei mi vide venire ac- 
compagnato da alcuni de* miei piò fidi , 
ha comprefo il mio difegno, e ha guada- 
gnato la fala delle guardie, dove colla fpa- 
da alla mano, ha etreato foccorfo. Alcune 
delle vodre guardie fi fon fatte dalla mia 
parte per efeguire i vodri ordini ; ma la 
. mag- 
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maggior parte fi fon fatte dalla fua . Nel 
tempo del combattimento egli è ufcito del 
Palagio , e i fuoi amiti n’ efcono a folla 
per raggiungerlo . 

Tolorn. Ahi Eumene andiamo a darvi ordine. 
Perfida voi trionfate. 

SCENA III. 

- » è 

Malìa , e Attide . 

Idal. A Ttide , ringraziami di hon faper 
XX il mio fecreto . Se tu conofceffi 
tutti i miei mali , fe vedefli il trillo con- 
catenamento del mio delfino , la tua ami- 
cizia per me ti renderebbe troppo infelice. 

Att. Ahimè Signora, che mi rifparmiate voi? 
Una parola che mi fvelalfe la forgente de’ 
voftri mali e che mi metterebbe forfè 
in iftato di follevarli . Ma quello perpetuo 
fpettacolo de’ voftri dolori , di cui 1’ anima 
la più infenfibile entrerebbe a parte , la- vo- 
ftra morte che non è lontana , fe non fac- 
ciate qualche sforzo fu di voi medefima , 
non mi fanno menar de’ giorni così infeli- 
ci come a «voi ? Io ,vi veggo morire , ed 
ho bifogno di faperne la cagione per fe- 
guirvi ? 

Idal. Oh Cielo ! perchè ‘dai un così funelio 
fucceffo alle mie coraggiofe rifoluzioni ? 
Perchè ti compiaci a rivolgerne gli effetti 

E 4 con- 
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conrra di me ? Sarà forfè perchè i motivi 
ne folfero troppo poco nobili , e troppo po- 
co virtuofi?, Ahimè ! io ho creduto , che 
efli lo foffero troppo per meritare il tuo 
foccorfo, e la tua protezione* almeno, eflì 
non meritavano di effere così crudelmente 
trattati . 

SCENA IV. 

Malia , Jlttide , ed %Alcimo. 

1 

%Alc. QTgnora, voi già fapete cofa è avvenuta, 
ed il tratto fatto ad Agatocle . Egli 
fi è rifuggito nella Torre , del Faro per 
effere in falvo dalle perfecuzioni de’ fuoi 
nemici; e ritirandofi colà la fua piìi gran cu- 
ra è fiata di dar ordine a ciò che a voi 
. appartiene . Mi ha incaricato di qui veni- 
re per pregarvi di feguirlo nella Torre; io 
vi condurrò , e giacché 1' avete fcelto per 
voftro fpofo, non dovete averci alcuna , dif- 
ficoltà, anzi è un dovere per voi . Andia- 
mo, Signora, non vi è momento da per- 
dere , ora ci è. permeilo tra la confufione 
in cui è tutto il Palagio; ma tra poco non 
lo potremo forfè più. Vi è rilchio di mia 
vita 1’ effer veduto in quelli luoghi ; andia- 
mo , non dimoriamo più. 

Mal . Ah! Dei! Seguir Agatocle! confecrar- 
mi per Tempre Gelo di or- 
rore . . 
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sdlc. Non è tempo da rifolverè , Signora , egli 
è.volko ipofo , il tempo ci coftringe. 

Idal , Terminiamo , terminiamo *'eiÒ che ab- 
biarn «cominciato. Andiamo, - Alcimo , con- 
ducimi ad Agatocle. • '> ' 

h SCENA V. 

; * ». 

Tolommeo , Idalia , *4lcmo , e %Attide . 

» * . ** 1 . * i. t r -• * ■ * r **> » ' » * 

Tolom. ^"^He vedo io? Che fento ? Cuftodl 
V i tra ceppi Alcimo . Come ! fub- 
biro che ho dati gli ordini per attaccare 
il traditor Agatocle nella Tua Torre , ritor- 
no ad un’ ingrata , drafeinato dalla violen- 
za di mia padione , e la trovo che fogge , 
e che va ad unirfì con un ribelle , quella 
che mi ha giurato che non lo amava ! Io 
veggo la maggior parte de’ miei Vaflalli, e 
di quelli, che componevano la mia Corte, 
che mi abbandonano, e che corrono a far- 
li dalla parte di uo traditore , e Idalia fe- 
gue il loro efemplo , e mi abbandona an- 
cora ; Idalia che io preferiva a tutto rùni- 
verfo , . che è ella della la cagione di tutte 
le mie di (grazie , che mi ha precipitato; nel 
fu nello dato , in cui fono, e che non può 
rinfacciarmi,, altro fe non di averla troppo 
amata? Qual modro fei tu dunque* barba- 
ra Idalia ? - ’ ; - • ‘ ■ \ 

Idal. Sire io foccumbo folto l’odio potente 

de-* 
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degli Dei . Io mi veggo caduta in un abif- 
fo di mali di dove nulla mi può trarre . 
Opprimetemi co’ più fdegnofi rimproveri , * 
aggiungetevi li più Crudeli fupplizj ,*ed io 
tutto foffrirò , lenza far motto ; ma fono 
innocente . . 

Tolom. Voi Cete innocente, ed andate ad ani- 
mare un ribelle contra di me , e anda- 
te vergognofamente ad accompagnarlo nel- 
la fua fuga, e ribellione, dopo avermi giu- 
rato che non l’amavate? 

ldal. Io non vi ho ingannato . Vel giuro an- 
cora . 

Tolom. E bene, si, credo, che non lo amate, 
ed alla fine icopro qual è il fecreto di vo- 
fìra condotta . Senza dubbio egli tramava 
qualche cola contra di me ; forfè egli fa- 
rà che ha fufeitata la guerra della Siria ; 
egli afpirava a depormi dal mio Trono ; 
egli vi ha fatta quefta indegna confidenza, 
e voi perfuafa che il fuo dilegno riufeireb- 
be , avete preferito un ribelle , che volea 
farfi Re, ad un Re che non lo dovea ef- 
fere per molto lungo tempo . Ecco , ecco 
ciò che nafeondevate con tanta induftria: 
non era dunque l’amore che legava Agate- 
eie, e voi, ma una funefta ambizione , la 
compagnia dello Hello delitto , e il defide- 
rio di mia morte. 

ldal. Quale ingiuftizia mi fate , o Sire , eh 
quanto fiete lontano 

T olom. 
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Tolom. Non credere di più ingannarmi con 
vani difcorfi. Molto, è per lungo tempo 
avete abufato di naia credulità ; vi è riy- 
fcito, ma io non vi riguardo più che con 
orrore, e difpregio. 

ldal. No, non vi porto più refittere , voi mi for- 
. zate a parlare. Giacché dunque veggo che le 
ragioni che io avea di tacermi non più 
fuffiftono, ed il mio infelice dettino ha re- 
fo inutile un miftcro , che tanto mi è co- 

fiato; or ora faprete 

Tolom. Eh bene che cofa ? Ricercate ancora 

quovi artific; . . *• w 

ldal. No Sire, voi faprete la mia innocenza, 
e qualche cofa di più . Ma promettetemi , 
che fe dopo avrò io parlato , avvenire an- 
' torà , quantunque* vi fia poca apparenza, > 
che io porta efeguir il difegno , che vi fco- 
prirò, voi me ne lafciate la libertà , ctftrie 
fe ift>n aveffi detto nulla. 

Tolom. Parlate ; vel prometto . 
ldal. Non vi rincrefca , Sirie , che vi chieda 
ancora più ficurezza; io ben fo l’ impor- 
tanza di ciò che vi chiedo . Degnatevi 
giurarmi per tutti gli Dei , che dopo avet 
fentito il mio fecreto, voi non mi lafc& 
rete meno padrona di mia condotta . 

Tolom. Vi acconfento , e giuro per tutti gli 
Dei che l’ Egitto adora. Parlate pretto. 
ldal. Sappiate dunque, che quella colpevole 
Idalia, che ha cosi male corrifpofto a tutte 
le voftre grazie , ella SCE- 
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SCENA VI. 

* •*' 1 \* . 

Tolommeo , Idalia , Teagene y e ^ftt'tde . 

Te<*g. Q’Ire, è giunto un Araldo da parte di 
^ Agatocle, che vi fafapere che fe 
voi volete rendergli Idalia , egli è pronto . 
a deporre le armi) e ad -entrar nel fuo do- 
vere, ma che fe voi perfiftete a ritenerla, 
egli fofterrà il fuo dritto . 

Id al. Ah Sire prendete il partito, che Aga- 
tocle vi prefenta. -■ , 

Tolom. Terminate ciò che cominciavate adir- 
mi i Dopo prenderò la njia rifoiuzione «• . 

Jdal. No Sire , non ho più niente a dire , ri- 
mandatemi ad Agatocle. _ 

Tolom. Che è addivenuto dunque di quell im- 
portante fecreto, che già mi feoprivate? 

Idah * Io ve ne feongiuro a voftri piedi , o 
Sire, foffrite che io vada a terminar ^tan- 
ti mali, e prevenire quelli , che poffono 
ancora nàfcere. Per voftro intereffe io mi 
fto proftefa a voftri piedi . 

Tolom. Perfida, turni raggirerai continuamen- 
te? Volevate parlare, e fubito che avete 
veduto qualche Iperanza di unirvi al vo- 
jftro caro Agatocle , quel fecreto , che già 
fi fvelava , diviene impenetrabile ? Io non 
vi degno piò di farvi rimproveri , • ma vi 
abbandono a voi fteffa. 

• Idal. Mi riconofco degna del voftro difpregio, ^ 

> o Si» 
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o Sire , anzi lo merito ; ma ì’ièavatege 
qualche profitto almeno, Non vi. oftinateV. 
di accender una guerra civile per la difprc- 
gevole Idalia , rimandatela di grazia ad 
Agatocle , 

Tolom. No, non , vi manderò, mai ma non 
vi lufingate che io faccia la guerra per voi, 
poiché io la fo per vendicai: l’ onor della 
mia Corona ? ..u * i> T .* 

• • : fri $'• 'Hi •**. - , .. 

-• ' - SU Gn. E ìN' A , VII. 

* 'O , V <• l* ' - . . s ’ . 

Tolom meo , Idalia , Eumene , Teagene , 

r e sAttide . 

£«>». Q'Ire, il partito di Agatocle s’ ingran. 

difce di momento in momento; fe 
noi dobbiamo a (Tediarlo nel Faro, non vi è 
tempo da perdere , i voftri fedeli Sudditi 
fon pronti. 

Idal. Un’altra volta lo dirò, Sire.. 

Tolom. Piu non vi afcolto . Andiamo Eume- 
ne, andiamo a punir un perfido. 

Idal, Cielo! quali orrori)' che difperazione ! 


AT- 
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SCENA L 

Tolcmmeo , Eumene, ,• 

4 , ' ' i • 

To/tfw. lacchè tatti gli ordini fon dati 
V T per domani, e che non refta al- 
cuna cura , a cui non abbiam foddisfatto 
ritiriamoci qui , caro Eumene « Lafciamo 
che gli altri ripofano nella notte , giacché 
quello ri polo non è per noi , nel trillo {la- 
to, in cui Piamo ; molti . « varj peolieri mi 
occupano , ed ho bifogno di te . Qual ver- 
gogna , caro Eumene , che la prima min 
im prela cosi poco fia riufeita . Siamo flati 
- rifpinti dinanzi la Torre, e fin ora Agato* 
eie è quello , che trionfa . 

Bum. Ciò che voi chiamate vergogna, o Si- 
re , farà per voi una gloria immortale . 
Mal grado il numero de* ribelli molto fu- 
periore , voi avete fatte dell* azioni di un 
valor cosi eroico ... - * • • 

Tolom. Non ti convien ài lufingarmi , Eume- 
ne, e non n’ è tempo; io fon vinto. 

Eurq. Sire, un pollo come il Faro noni fi* 
efpugna in un primo attacco; e per effer- 

ne fiato una volta rifpinto • 

Tolom. Ah! io convengo , e ne fono afflitto, 
ma non già abbattuto • Al contrario , io 

fen-’ 
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Cento il mio coraggio tanto più animato, 
quanto devo riparare la vergogna di oggi, 
quanto 1* infolenza , e la ribellione vittoriofe 
m’irritano, e quanto bifogna a loro flrap. 
pare un vantaggio che non è loro dovuto. 
Attendo con impazienza che il Sole rinafca, 
e che mi pofla riveder a piedi di quella 
T otre , di dove fono flato rifpinto . 

Eum. La guerra con Agatocle può efler lun- 
ga ; e fe in tutte le occafioni così poco 
rifparmiate la voflra vita , temo che non 
facciate trionfar Agatocle. Egli mcdefimo 
tanto noq fi efpone . 

Tolom. Egli è Re, ed io vo efferlo; e per- 
ciò bifogna che me ne ntoftri degno • ed 
alla fine vai meglio che muoja facendo le- 
gittimi sforzi per regnare , che fe folli 
vivuto, acconfentendo vilmente a non re- 
gnare . ( 

Eum. Sì nobili fentimenti 

Tolom. Ahimè! Eumene, fe elfi fon nobili, 
ve ne fono altri molto deboli , e molto po- 
co gloriofi nel fondo del mio cuore. Io ' 
non mi Co fiaccare da Idalia . In quello 
tempo in cui bifogna combattere per io ; 
mio Trono, in cui lo vedo fcoffo, e for- 
fè proflimo a rovinare , Idalia è fempre, 
prefente all’ animo mio* Io fon vivamente 
irritato contra di efla, d non voglio mai w 
più vederla* no, non voglio in tutra mia 
vita più rivederla ; ma ciò che più m’irri- 
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ta, non mi guarifce. I Tuoi artificj , i fuoì 
tradimenti, tutto mi è inutile. Crederai 
'ciò che fon 5 per confettarti? Io la convinco 
de’fuoi artificj, la forprendo ne’fuoi tradi. 
dimenti, e pure il mio cuore mi dice al- 
cune volte che ella n’è incapace. Il mio 
cuore non mi fomminiftra alcuna ragione, 
che la giuftifichi; egli anzi fa che tutto è 
contra di effa , e intanto non lafcia di vo- 
lermela giuflificare , fenza ragione alcuna . 
Quel carattere di virtù , che tu fai , che 
io ammirava in lei , e tanto mi toccava , 
poco manca che non lo lenta ancora in 
mezzo de’ fuoi artificj . Quali illufioni fon 
Quelle del mio amore , allora quando io 
debbo odiarla di avermi menato in un sì 
vergognofo acciecamcnto ! 

, SCENA II. 

- .V, .* . ±. r Z x * 

Tolommeo , puntene, e Teagene. 

Teag. T Dalia, Sire, cerca di parlarvi , fe il 

X permettiate. 

Tolotn. Idalia! Ah ! che entri . Ma no , io 
non voglio affatto vederla . Che avrà a dir- 
mi ella ? 

Teag. Ella cerca quella grazia, Sire, con tut- 
ta premura.. 

Jolont. Eumene, io non poffo difpenfarmene . 
Che entri . - 

SCE- 

••■i* *' • * r 
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SCENA IH. 

Tolommeoy Malia , Eumene , e *AttMe. 

Mal. T 70Ì, o Sire, dimoftrate pena a ve- 
V dermi ? 

Tolom. Avrei anzi dovuto non vedervi mal. 
Che venite a far qui ? Forfè a goder del 
piacevole fpettacolo di vedermi vinto , e 
forfè proflimo a perdere la mia Corona? 
Venite crudele a guftar la dolcezza di aver, 
mi precipitato nelle difgrazie le più f pa . 
venie voli ? ? 

Mal. Sire, la fortuna non ha fecondato oggi 
la giuftizia della voltra imprefo , nè i pro- 
digi di valore, che avete fotti; io vi veg- 
go tradito, e abbandonato: quello è quel 
momento che ho fcelto , o Sire , per ‘forvi 
alla ^fine intendere , che io vi amo con tut- 
to 1 amore, di cui è capace un cuore t- 

Tolont. Che Tento / E chi potrebbe penfare 

Mal. Degnatevi afcoltarmi , o Sire. Da che 
voi prenderle il mio cuore col voftro amo- 
re , e molto piu colle vollre virtù, io non 
mi appigliai, che a diflimularvelo , per te- 
ma di non inafprire centra di voi Agato- 
eie, di cui io ne conofceva, e ’lporere, e 
le cattive intenzioni. Io ebbi la debolez- 
za di non chiedervi così predo il permeilo 
di - partirmi , e lafciai fortificar il vodro 
amore , e quello di Agatocle * ecco tutto 
Tom. VII. f il 
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il mio delitto; ma l’amore mi riteneva in 
un luogo, dove voi eravate. Quando alla 
fine fu^ fpaventata dalle dilgrazie , che po- 
teva produrre quella rivalità e che io do- 
mandai di ritornar in Sicilia , fanno gli 
Dei qual violenza io mi faceva, riviven- 
domi di più non vedervi; ma almeno avrei 
pattato il refio di mia vita a penfare a 
voi, a piangere la volerà alfenza, e col fo- 
lo piacere di non nuocere affatto al vo- 
Aro ripofo , nè a quello del vofiro Stato. 
Quando voi mi lafciafte la libertà di par- 
tire, Agatocle mi fece ben intendere, e 
fapere che fe io allora partiva, e non lo 
fpofava, la guerra era infallibile tra di voi, 
e lui, e che egli fi farebbe ribellato; e che in 
l'omma voi eravate in pericolo . Io ho per 
lui tutto l’orrore, che merita, e pure mi ri- 
folfi di fpofarlo , per prevenir mali tanto 
terribili, e per elfere in iftato di ritener 
fempre nel dovere quello pericolofo Mini- 
Aro, .fempre pronto a ribellarfi . Felice me, . 
le avelli potuto almeno trarre quefio frut- 
to dal fatale amore, che egli ha per me! 
Teagene medefimo, che ignorava ciò che 
palfava nel mio cuore , credette , che io 
facefli per lui, quello che faceva per voi, 
ed io era coflretra a lafciarlo , mio mal 
grado, in quefio errore. Ecco il fecreto 
che io celava con tanta cura, e che tanto 
m’importava di ben nafeondere; perchè fe 
ì V voi 
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voi 1* avelie potuto fcuoprire , il voftro 
amore fi farebbe oppofto a’ voftri intere® , 
ed io non farei fiato pili in ifiato di nien- 
te far per voi. Ahimèl tutti i mali, che 
ho voluto prevenire , fono avvenuti ; non 
ho ora niente più a celare e quello fiefiò 
fecreto , che celava così ftrettamente nel 
mio cuore , vengo a fvelarvelo , quando voi 
noi volete più fapere ; ed è ora interefle 
di mia gloria, che divenga pubblico. 

Tolom. Bella Idalia , lafciatemi morir di gio- 
ja a voftri piedi. Con qual trafporto pollò 
io raai dimoftrarvi tutto ciò che fento? 
Come , voi vi facrificavare per me ? e co- 
me mai pofto riconofcere degnamente un 
di crudel facrificio? 

Idal. Quello non è ciò che più mi è coftato; 
poiché dovea così operare, perchè vi amo. 
Ma ciò che mi è coftato , fi è il nafcon- 
dervi ciò che fentiva per voi ; quello che mi 
è coftato, è ftato di veder verfare le voftre 
lagrime , e di ritener k mie ; di rinunzia- , 
re ad aver predò di voi il merito di un’ azio- 
ne prodotta da un sì tenero amore ; di per- 
dere la gratitudine voftra di cui avrei po- 
tuta lufingarmi, e che mi avrebbe pagato 
di tutto; di giurarvi che io era indifferen- 
te, allor che tutto il mio cuore a pena 
badava a tutto il mio amore per voi; di 
foftenere i voftri rimproveri, quando la mia 
condotta vi faceva credere , che v’ inganna- 

F 2 va 
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va, e che io amava .Agatocle ; alla fine 
di veder colui che io adorava avere per me 
un dilpregio ben fondato. Io vi facrificava 
tutta la felicità della mia vita con molta 
minor pena , che 1* opinione , che ofo dire, 
che voi dovete avere di me. 

Tolom. Sì, lo confefiò, non fon degno di vi- 
vere, dopo i trafporri in cui fon trafcorfo 
contra di voi. Ah! Cielo! per premio del- 
la più eroica generofità che mai vi fu, Ida- 
lia, l’amabile Idalia, non riceve che oltraggi! 

Mal. Non me ne rammarico di ciò, o Sire, 
perchè effi mi provavano il voftro amore ; 
ma mettevano il mio ad una difficile pro- 
va. E potete concepire, o Sire, fine a qual 
punto bifognava amarvi per voler fcguire 
Agatocle nella Torre, e per dimandacene 
la libertà a rifchio di farvi credere , che 
io amaffi quello infame ribelle? Io teme- 
va alcune volte che la ftravaganza apparente 
di mia condotta , la mia vifibile antipatia 
per Agatocle , e la conformità , che io mi 
lufingo effer tra il voftro , e’1 mio cuore 
non vi facetTc indovinare il mio fecreto * 
alcune volte io ne avea , mio mal grado , 
defiderio che lo avelie indovinato. 

Tolom. Ciò che mi ha impedito d’indovinare, 
che io folli amato , era perchè troppo era 
amato. Si può mai credere, che vi fia un 
amor così perfetto e nobile * ed è permeilo 
ad un mortale di crcderfene 1’ oggetto ? 

Quan- 
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Quando io vi domandava jl voftro cuore 
con premure così appaflionatc , fapeva bene 
che vi dimandava il più gran bene del Mon- 
do: ma quanto era io lontano di crederlo 
così preziofo, come egli è! No non poffo mai 
comprarlo abbaftanza . Io accetto tutte le 
mie difgrazie con gioja, giacché effe Tono 
confeguenze del mio amore, ed avrei mol- 
ta vergogna di niente foffrire per voi, dopo 
tutto ciò che avete (offerto per me. 

Idal. Ah! Quello, è quello che mi fa difpe- 
rare , io fono colpevole di tutto ciò che 
voi foffrire. Ah perchè non ho compito il 
mio trifìo facrificio ? Perchè non ho fpo- 
fato Agatocle? Avrei avuto almeno il pia- 
cere di fare a mie fpefe la felicità , o il ri- 
pofo di ciò che amo , e che ho il mortai 
dolore di far a lui tutt’ i mali. 

Tolom. Anzi al contrario bella Idaìia voi 
rendete il mio dettino fuperiore a tutti gli 
eventi . Se io domò i ribelli fiere voi che 
mi fate Re ; fe perifco non poffo morir 
che il più felice di tutti gli Uomini. 

Idal. Io mi lulìngo , o Sire che dopo di ciò 
che ho fatto voi mi crediate piena di amor 
per voi , e con tanto coraggio da non lo- 
pravvivere un momento . Moriamo fe co. 
sì bifogni , e feppelliamoci fotto le ruine 
di quello Palagio* io non avrò paffione per 
la vita j altro non mi retta a fare, e già' fa- 
pere che io v’amo. 

F 3 SCE- 
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SCENA IV. 

/ Tolommeo , lei ali a , Teagene> %Atùdt , 
crt! Eumene. 

Teag. QTre il detellabile Agatocle non è 
O contento di aver ofato refiftervi nel 
Faro, egli viene al favor dell’ ofeurità del- 
la notte ad attaccarvi in quello Palagio . 

Idal. Giulìi Dei! 

Tolom. Andiamo Teagcne, andiamo Eumene, 
noi trionferemo , la mia fortuna è cambia- 
ta. Addio Madama, voi mi avete refo in- 
vincibile . 

SCENA V. 

> - * • 

Idalta , e v4ttide . 

Jltttd. Ignora ecco finalmente quello gran 
y / fecreto feoverrò , io non mi lagno 
più deila riferba che avere voi ufata meco* 
confetto che il foggetto n’ era degno , e alla 
fine non pofio far altro più, che ammirarvi . 
Qual deve effere ancora 1* ammirazione del 
Re , e come quella deve fortificare il fuo 
amore ! Una lómiglievole condotra vince- 
rebbe l’avverfione la più violenta* e a qual 
punto accrelcerà ella un vivo amore ? 

Idal. Attide adelfo è partito il Re , e va ad 
efporfi a cento pericoli ; forfè ..un nuovo 

. deli*. 
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defiderio di gloria , e il defio di mollrarfi 
a’ miei occhi vincitore , lo renderà , piu 
audace . Egli vorrà corrifpondere colle più 
brillanti gelta alla confefiìone che poco fa 
gli ho fatta . Ahimè J Potrebbe forfè avve- 
nire che di quella maniera ancora io con- 
tribuiffi alla fua perdira . Agatocle non è 
venuto ad attaccar il Palagio fenza nume* 
rofe truppe; non s’ imprendono fomiglievo- 
li delitti fu di leggiere apparenze di even- 
to felice; tutto dunque fi accorda ad arre- 
carmi all’anima un mortale fpavento. 

« Atùd . Signora una potenza legittima , è mol- 
to forte contra la ribellione , popoli interi 
armati contra il loro Sovrano han pena a 
foftenerne la villa. Vi fono gli Dei, e non 
polfo dubitare , che la voftra virtù , e tut- 
to ciò che voi avete fatto, non gl’impegni 
potentemente a foccorrervi . 

Idal. Ahimè ! Quante volte il più giullo par- 
tito è reftato vinto ? Io ti confetterò in- 
canto che nel mezzo dell’ orribile agitazio- 
ne in cui fono , fpero dell’ ifteffa maniera 
di te . In quelli crudeli momenti non la- 
fcio di fentirmi follevata , per aver detto 
al Re che egli è amato ; quell’ orribile pe- 
fo più non mi opprime , e libera da que- 
llo male infopportabile , ho più difpofizio- 
ne a credere che gli altri miei mali , fon 
per finire. Che deboli fperanzc! Ahimè! Forfè 
in quello momento in cui parlo , un dardo 
gemico... F 4 n 
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Atùd. Ah Signora allontanate così funefta idea, 
perchè farvi fenza neceflirà sì crudeli tor- 
menti ? 

Idal. Io temo la fine di una così preziofa vi- 
ta , poiché in quanto a me, mia cara At- 
tide , credimi io faprò rendere il mio do- 
lore affai breve . Io era molto più da com- 
piangere quando mi facrificava al lungo fup- 
plicio di viver per Agatocle. 

SCENA ULTIMA. 

Idalia , Eumene , e Attide . 

Eum. pignora noi trionfiamo. Il Re febbe- 
O ne con forze inferiori , non ha fol- 
tanto rifpinti i ribelli , ma ha di fua pro- 
pria mano paffato il cuore dell* empio Aga- 

• tocle, e fi è dimoftrato pih che da uomo. 
Un giufto timore fi è impadronito de* co- 
fpiratori , tal che effi fuggono tutti , e cer- 
cano afili che li garantivano da un troppo 
legittimo gaftigo. 

Idal. Eumene che felicità ! . . . . Come Eu- 
mene .... no io non poffo parlare. 

Eum. Il Re già viene a voi . 

Idal. Ah non lo affettiamo qui, caro Eume- 
ne , andiamo ad incontrare il vincitore . 

IL FINE. 
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F Legone liberto dell ' Imperador Mi ano ha 
fatto in Greco Idioma un libro intitolato .* 
Le Cofe Maravigliofe . Quefi ’ è una raccolta 
di differenti fatti difiribuiti in molti articoli . 

Nel primo di quefii articoli che è molto dif '- 
fuff y manca il principio - ma ciò non cagiona 
alcuna incertezza, nè of curila nella Storia. Io 
ne darò qui non già una letterale traduzione , 
che farebbe troppo lunga , ma un eflratto , in 
cui afa afficurarc che niuna cofa importante vi 
farà omeffa. 

Una vecchia Nutrice andò una volta di not * 
te tempo a fpiare nell ’ .Appartamento di alcuni 
Ofpitì . Ella vi vide , alla luce di una lam. 
pada Filinmone con Macate foreftiero che era 
alloggiato colà per dritto di ofpitalità . La Nu- 
trice fu grandemente paventata , perchè Film . 
nione che era la figliuola di quefta cafa , era 
morta , e fotterrata quaft da fei mefi . La vec- 
chia tutta fuori di sè Jleffa , riempì la cafa 
delle fue grida . La Madre di Filinnione non 
ne volle niente credere fui principio , e non fi 
rifolfe che un pò tardi ad andare a veder ciò 
co proprj occhi . Quando ella vi andò fi era 
fatto qualche cambiamento nella Scena ; poiché 
i due perfonaggi erano più tranquilli di quello 

che 
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che la Nutrice gli ave a veduti , e la Madre 
non vide che qualche leggiera apparenza della . 
figura y e dell 5 abito di Jua figliuola : ella ri - 
mife /’ intera certezza di ciò alla notte feguen - 
te ; ma ella tardò , e Filinnione era dì già 
venuta , e partita . Il fatto però fu accertato 
da Macate medefimo , il quale vivamente prej - 
fato , confefsò tutto . Filinnione x involava .a 
fuoi Parenti per venire a trovar Macate la 
notte ; efft mangiavano , e bevevano infteme , 
e Macate avea a lei dato un anello di ferro , 
e una coppa dorata ; e ne avea ricevuto da 
lei un anello d' oro , e un fazzoletto da porre 
al cello , che moflrò ; alla fine dopo tutto ciò 
che avea veduto , non gli era pojjibile di ere w 
morta . ^ que/lo difeorfo la Madre fi di - 
fperava y ed era projftma a morire • Per cal - 
maria in qualche maniera y Macate le promife 
che fe fua figliuola ritornaffe un altra volta , 
egli ne avvertirebbe fubito fuo Padre , e hi j 
ciocché fu efeguito la notte feguente . Quando 
Filinnione vide venire nella camera di Macate ' 
fuo Padre , e Jua Madre , forpreft , e fpaven- 
tati all ’ ultimo fegno di trovarla colà , ella dif 
fe loro : Voi fiere molto crudeli a venirmi a 
diflurbar nell’ ufo che io faceva del permetto 
che gli Dei mi aveano dato di venir quivi 
a pattar tre notti con queft’ Ofpire fenza ca- 
gionarvi alcun difordine . Voi vi pentirete 
della voftra curiofità . Io ritorno al luogo 9 

che mi è flato deftinato . *4 quejle parole ella 
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morì , e refiò un cadavere diftefo fui letto di 
Macate . E facile l' immaginar fi quale [compi- 
glio fi f par gefft ben prefio per tutta la cafa , 
e con quale prefie-^ga fi comunicaffe per tutta 
la Città . Si andiede fubito ad aprire una pic- 
cola foffa ove erano tuti i morti della famiglia 
di Filinnione , e tutti vi fi trovarono nello 
fiato , in cui vi doveano effere , e non vi man- 
cava che Filinnione la quale era fui letto di 
Macate j ma in fua vece vi erano i donativi 
che ella avea ricevuti da lui . Un così terribi- 
le prodigio ricercava dell ’ efpiafoni firaordina - 
rie , e qui la deflreg^a di un celebre ^Augure , 
e Indovino molto brillò • ma tutto quefio qua fi 
non fi appartiene affatto alla piccola Commedia , 
di cui fi tratta . 

Io non paffo intanto trattenermi di offervarc , 
che qnefla relazione è fi atta da alcuno che vi 
parla in prima perfona , e come tefiimonio di 
veduta ; il principio vi manca per dif grafìa , 
e fe noi /’ avefifimo , faprefifimo chi è colui che 
parla , o almeno a chi parla. 

Egli dice in un luogo che gli fu raccontato 
quefio prodigio , che temette che il popolo il 
quale fi affollava , non face fife qualche dì fior di- 
ne , e che egli lo frenò • dunque quefio era 
forfè un uomo di grande autorità nella Città , 
qualche primo Ma gl firato . Egli finifce con di- 
re in quefii termini : Se voi giudicate a pro- 
pofito d’ informarne 1’ Imperadore , fatemelo 
' avvilato che io v’ invio alcuno di quelli che 
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hanno efaminare più da vicino le particolari» 
tà del fatro . 

Ecco un uomo fituato fenica dubbio in qual, 
cbe dignità , che fcrive ab fuo Superiore , che 
non teme di fembrargli ben perfuafo del fatto , 
nè di ejfer citato come tale all ’ ijlejfo Impera • 
dorè . 




ATTO- 


A* T T O R I. 

Demoftrato , Cittadino di' Ippate Città dì Tenaglia, 

l 

Selene , Figliuola di Demojlrato . 

Mirtale, Nipote di Demojlrato . 

Macate , Ofpite di Demojlrato. 

Orante , giovane Cittadino et Ippate . 

Formione , Schiavo di Macate, 

Ccfìfa , Schiava di Mirtale . 


La Scena fi fìnge in Ippate lotto ¥ Impero 
di Adriano . 
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SCENA PRIMA. 

Formi otte, « Ctfifa s 

Cefi. T^Ormione , mi Sembra, che per lo po- 
J7 co tempo , che ci conosciamo , *io 
non tratto male con te: io ti vengo a tro- 
vare Jìn nell’appartamento del tuo Padre*, 
ne per godere della tua converfazione , che • 
non merita forfè quello mio incomodo. 

Far. Mia bella Cefifa , tu fai una buona azio- 
ne , e non bifogna che te ne penti . Gio- 
ve Ofpitaliere vuole , che lì abbia cura dei ‘ 
foreftieri , come fumo il mio Padrone , ed 
io , e che fi faccia il meglio che li può 
per ben trattarli : vi deve ancora «fiere., 
fe pur non m’ inganno , una Venere Ofpi- 
t alierà , ed io farei felice , che ella mi avef- 
fe raccomandato a te ; ella deve ancora ■ i- 
averlo già fatto; perchè nel momento , che 
ti vidi , cinque , o fei giorni fono , la tua 
ciera mi fece una certa impresone , che 
non ha fatto altro che crefcere , e divenir 
pili bella. Confelfa pur che tu te ne fet 
avveduta . 

Cefi. Io ne ho avuto , fe vuoi , qualche leg- 
giero fofpetto ; ma ti confelfo ancora , che 
non me ne fono vanagloriata . E forfè un 
grande onore il piacerti? Form. 


$6 Magate 

Form. Come dunque ! Noi ritorniamo vinci- 
tori da’ Giuochi Olimpici , in cui abbiam 
avuto il premio del corto de’ Cocchi • ci fi 
danno grandi onori in tutte le Città , per 

dove noi palliamo, ovvero noi 

Cef. Oh quanto fei ridicolo con qud tuo Noi ! 
Il tuo Padrone Macate è quello che ha 
avuto il premio, ma non tu, che non fei 
che fuo fchiavo favorito. 

Form. Tu non t’intendi , mia povera Cefifa, 
di quelle materie . Diretti ancora c)ie la 
• gloria del premio appartenga a’ Cavalli del 
mio Padrone e non già a lui ; ma tappi 
che quella gloria riflette da’ Cavalli fui mio 
Padrone e da elfo riflette fu di me . 

Cef. Oh quanti falti che ella fa per venire a te. 
Ma io pur voglio confiderarti come un vin- 
citore de’ Giuochi Olimpici. Eh bene , gran- 
de, ed illultre Formione, dimmi un poco, 
che uomo è il tuo Padrone che ha guada- 
gnato teco il premio? 

Form. E’ un giovane ben nato , come hai ve- 
duto , molto bravo , deliro a tutti gli 
eferdzj , come lo atteflano i nollri Giuochi 
Olimpici , e molto galante , e puoi llartc- 
, ne alla mia parola ; poiché avendo io per 
te, quel che tu fai, ti parlo con confiden- 
za • e fe egli aveffe qualche confiderabile 
vizio, da lungo tempo che io lo faprei, e 
finceramente lo ti direi . 

Cef. E a che viene qui ? 

Form. 
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Form. A niente; egli viaggia per fuo piacere, 
e forle per farli vedere a molti dopo la fua 
vittoria de’ Giuochi Olimpici . La voftra 
Città d’ Ippate meritava che egli vi paf- 
fafie ; e come Demoftrato è 1’ antico Olpi- 
tc della lua famiglia , perciò fiamo venuti 
ad alloggiare in fua cafa della ftelfa manie. 

\ ra, che Demolito , o i fuoi , avrebbero 
alloggiato in noftra caia , fe foflero venuti ' 
a Sicione, noftra Patria; tutto ciò è lem- 
plice , « 

Cef. Certamente. 

Form. Tutto ciò che mi annoja, fi è che ab- 
biamo fcelto cattivo tempo , e circoftanza. 
Tutta quella cafa è in afflizione , e non fi 
penfa molto a divertirci.: 

Cef. E’ vero che .voi liete giunti giufto due 
giorni dopo che Demoftrato ha perduro la 
fua figliuola unica , che teneramente ama- 
va , ma voi non dovete maravigliarvi , che 
egli non fia perciò allegro. 

Form. Io lo comprendo , ma ciò che mi fa 
meraviglia, fi è, che tutta la cafa è anco, 
ra afflitta come lui. Tutti gli ichiavi pian, 
gono quella Selene che è morta , quali così 
amaramente come Demoftrato. Bifogna dun- , 
que che fofle urta meraviglia di bellezza 
quella figliuola . 

Cef. Tutti lo dicono : in quanto , a me , 
non T ho veduta che moribonda ; poiché 
come ella erafi ammalata di un mal di 
Tom. FU. G lan- 
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languore , Demoflrato fi avvisò forfè quin- 
dici giorni prima che ella morilfe , di far 
vènip .qui Mirrale fua nipote y acciò procu- 
ra (Te di divertir 1’ inferma . Mirtale fece 
- torto ciò che meglio potè , a quel chf io 
credo, ma invano . Io vidi in quell’ occa- 
fione Selene languente ma pure molto bel- 
la* gran danno in vero cj^ fia morta. 

Form. Eh bene , Demoftrató che è vecchio , 
e non ha moglie , non. farebbe meglio che 
fpofalTe Mirtale tua Padrona • ed io credo 
che tutte, e due voi avrefte a caro di fia» 
bilirvi in quella cafa, che è buona , e ricca. 

Cef. Vedremo. 

Form. Io ti voglio confidare un gran difegno, 
che formo. Mi accorgo v che il mio- Pa r 
drone abbia molta inclinaziqne per Mirta- 
le; ella è bella, ed avvenente; ed è la fo- 
la che lo rallegri un poco in quello lugubre 
foggiorno , quantunque efla non oli farlo 
che con molta precauzione a cagione della 
malinconia dominante ; egli la vede con . 
piacere, c la cerca ; fe egli la fpofaffe in 
vece di continuar a correre per lo Mondo, 
ciò non farebbe buono ? 

Cef. Certiffimo. 

Form. Tu concepì fei bene già di dove mi 
viene quello progetto . Io vorrei averti vi* 
cina , mia cara Cefifa , poiché tu molto 
mi piaci ; ho detto molto , e per quello 
mezzo il mio negozio farebbe con chi ufo * r 
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io ti fpoferei ancora ; non è vero ? 

Cef. Ne parleremo dopo di quello. 

Form. Oh no, no. Se tu non mi prometti 
di fpofarmi , Macate non farà di Mirrale . 

<;4Jna mano laverà 1* altra. Ma a propofito, 
ècco una difficolrà . Non vi è un certo O- 
ronte , che pretende Mirtale ? 

Cef. Sì, ma ti aflicuro, che Mirtale non vuo- 
le Orante . Egli è amante di lei come un 
pazzo,' ma altro non è che amante; non è 
amabile , non ha piacevolezza di l'pirito , 
non ha galanteria , ma una durezza , e fe- 
rocia , ed in una parola , egli non ci piace 
affatto. ’ 

Form. Dunque io ti piaccio? 

Cef. Bella confeguenza! 

Form. Certamente poiché io fono tutto 1* op- 
pofto di Orante. 

Cef. Cioè molto amante. 

Form. Oh ! come hai tu la mente {travolta ! 
Io fono amantifTimo m’ intendi ? E lo ve- 
drai dalle premure che or ora mi prenderò 
per lo gran progetto . Ma fento romore ; 
è il mio Padrone che entra. 

SCENA II. 

» % • • • » • 

Macate , Formi otte , e Cefifa. 

• 

Mac . J^Efifa mi piace di trovarti qui ; io ven- 
V-rf go dalla tua amabile Padrona che 
molto mi piace. G a Cef. 


IOO M - A C A T, E 

Cef. Signore , ho caro che ella fiali trovata 
nella cafa di Demoftrato , per farvi gli onori W- 
che meritate, meglio di Demoflrato , il qua» 

• le non li può fare in quello flato che fla . 

Son perfuafa che egli ne farà obbligato alla 
fua nipote , ed io ora vado ad afficuraria 
che ella bene adempifce le fue parti. 

. S C E N . A III. 

Macate , e Form lotte. 

I 

Fort». Q*Ignore Cete dunque amante di Mir- 
tale ? Voi non potevate fare cofa 
migliore. Io ho una buona nuova a darvi 
e che vi trafporterà per la gioja . Oronte 
che affedia Mirtalc da lungo tempo, e, che 
ne perde il cervello , non le piace affatto. 

Ho ricavato deliramente quello fecreto da 
Cefifa , la quale , fenza vanità , mi riguar- 
da con occhio fpeziale . Io veglio continua* 
mente a’ voltri intereffi , come vedete . Co- ' 
fa è mai quella ? Voi ricevete la mia buo- 
na nuova freddamente! 

Mac. Ti confetto che ella non m’ intereffa 
in alcuna maniera .. 

Form. Come ! la difgrazia di un rivale , non 
è.voftra felicità? 

Mac.- Oronte non è mio rivale . 

Form. Non è egli amante di Mirtale?E cer* 
to che lo è. 

Mac. 
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Mae. Si, ma io con lo fono. 

Farm. Eh che diavolo Cete voi dunque ? giac- 
ché alla fine , perdonate , mi fate •venir 
la rabbia. , * 

Mac. Mirtale è amabile per la fua figura; la 
foia con ver fazione è viva, e gioconda ; io 
mi compiaccio con lei ^ e le dico volentieri 
delle cofe obbliganti, ed amorofe. 

Form. E ben quello fignifìca efferne amante. 
Mac. Oh! certo no. La fua figura mi fem- 
bra amabile , fenza trafpor tarmi ; la fua 
converfazione mi trattiene, ma fenza ca- 
gionarmi mozione ; fon contento di veder- 
la , /ha fe jion la vedo, mi rimetto ad 
un’ altra volta indifferentemente ; le dico 
delle galanterie , che non fono , che piace- 
volezze di converfazione, e cofe lufinghe- 
voli , che quantunque vere per la maggior 
parte, non hanno intanto altro difegno , che 
di provarle che io ho un pò di fpiritò; 
vorrei featbrarle amabile , ma fenz’ alcun, fe- 
rio delio di effere amato. ; , 

Form. Che fottigliezza ! Vi entra dunque del- 
la cirimonia ad elfere amante ? Io non cre- 
deva che ve ne folfe neppur la metà di 
tanta,* che voi ne dite . 

Mac. Ve n* è anzi tanta , che io mai non 
ho avuta . Tu mi hai veduto viver come 
gli Uomini di mia età, effere in converfa- 
zione di donne, prender i piaceri dell’amo- 
te, ma io non fono mai fiato amante. 

G 3 Form, 
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Form. Voi ne avete prefo ii migliore , giac- 
ché ne avete prefo i piaceri. A che diavo- 
lo fervi rebbe il refto? 

Mac. Servirebbe a riempiermi il cuore, a di- 
ftogliermi , e a levarmi fu di me medefimo. 
Io mi fento un vacuo , nell’ animo , che 
comincia ad effermi infoffribile . Mi man- 
ca l’amore . 

Form. Ho incelò dire che in certe occafioni 
bifogna ajutarfi un poco: aiutatevi dunque 
Signore ; coraggio , e così diverrete aman- 
te di. Minale. 

Mac. Io non lo farei di buona fede. Credi 
tu che in una cafa, in cui fono ricevuto 
per li dritti dell’ Ospitalità , volefli dive- 
nir l’Eroe di un’avventura difpiacevole .per 
Mirrale , e per lo fuo Zio ? Io non fono 
così vano da credere che manchi da me 
d’ impegnar Mirtale in una paliione più fe- 
ria che la mia ; ma quando ne folli il pa- 
drone , non lo farei affatto , e farei molto 
inquietato di farle credere che io avelli per 
lei de fentimenti di una certa natura . 

Form, (o mio gran progetto che ne farà di 
te ? ) Sento che alcuno qui viene. E’ De- 
moftrato . ; • 


- > - 1 ' / 
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SCENA IV. 

Macate , Demoftrato , e Fornitone . 

Vem. T 7Engo, o Signore, a rinnovarvi an- 
V cora le Icufe del cattivo ricevi- 
mento che io vi fo. Mi fembra di noa 
avervi a fufficienza pregato di perdonarmi* 
ma in veto io fono immetfo in un dolore 
che il tempo non fa altro chepih innafprire. 
Credo non poter meglio fare il mio dovere 
verfo di voi , che celandovelo, e involando 
me fteflò alla voftra veduta. Io vi farò in- • 

• foffribile. Voi liete il padrone in cafa mia, 
ed ho incaricato mia Nipote di farvenc 
gli onori ; dopo di ciò io non poflo far 
altro che piangere , e difperarmi . 

Mac. Ah! Signore io fo quanto il voftro do- 
lore è giufto. Non vi dirò che lo fento 
come voi, naa lo concepifco cosi bene, che 
è come lo fentiflì , Laddove voi vorrefte 
penfare a divertirmi in Ippate, fe io po- * 
teflfi. fervirvi al contrario di confolazione , 
mi terrei troppo felice. ' 

Dem. Confolarmi! Voi non fapete che ho per- 
duto. Potrei fofpettar che 1’ amor paterno 
mi feduceflej ma informatevi di mia fi- 
gliuola da tute’ i Cittadini d’ Ippate : gli 
Schiavi di ordinario non fono molto aman- 
ti de’ loro padroni, e tutt’ i miei piangono 
mia figliuola come me: Ahimè! Io 1 ’ avea 
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condotta a quelli ultimi Giuochi Olimpici 
dove voi bete fiato vincitore, ed ella colà 
vi vide ; non 1* oflervade voi forfè ? 

Mac. Vi confeflo di no; io era troppo occu- 
pato da ciò che mi vi conduceva, e ppi 
ctftne diftinguere alcuno in una così in- 
numerabile folla ? E’ vero però che inrefi 
dire , che era venuta da Ippate una giova- 
ne di una rara "bellezza ; ma altee cure. .. . 

Dem. Queda era fcnza dubbio di 'cui vi fi 
parlava , quella era defila , ed ora è mor- 
ta: E’ morta, giudo Cielo 1 

Mac. In vero voi mi penetrate 1* anima con 
un sì violento dolore. 

Dem. Accordatemi una grazia. Ella avea fat- 
to fare il fuo ritratto da una delle fue 
amiche, io lo cercherò ad impredito , per 
farvelo vedere e così giudicherete fe la mia . 
afflizione è legittima. 

Mac. Vi protetto, o Signore, che ne fon ben 
perfuafo. 

* Dem. Ma non credere che la fua figura fia la 
fola cagione de’ mici pianti . Il carattere del 
fuo talento, e della fua anima , avrebbe ab- 
bellita la figura la più difpiacevole . E fa- 
rebbe forfè compianta cotanto da tutti , fe 
non fofle data altro che bella? 

Mac. Voi Capete, come fo io, che la morte 
niente rifparmia ; ma almeno gli Dei vi 
lai ci ano una conlolazione della perfoha di 
Mirtale . 

' Dem. 
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Dem . Ah! Mirtalc non è Selene; io non pre- 
tendo far torto a Mirtalc , poiché ella ha 
ancora il fuo merito , i fuoi vezzi , ed io 
li conofco ; ma alla fine io vi parlo col 
cuor fuile labbra , Mirtale non è Selene : e 
Tappiate ancora una circoftanza crudele che 
aggrava il mio dolore . Io mi rinfaccio in* 
parte la morte di mia figliuola. 

Mac. Sarà mài potàbile? Voi ftranamente mi 
forprendete. 

Dem. Glaucia il Governator della Provincia, 
e che è ben veduto nella Corte di Adria- 
no, avea conceputa per ella una violenta 
paffione, ed ella avea per lui una invinci- 
bile avverfione. Non folo era quello uno 
flabilimento per Selene, che io non poteva 
mai defiderarlo più vantaggiofo ; ma vi era 
ancora un pericolo grande a rifiutarlo , 
poiché Glaucia poteva rovinarci . Io non 
era capace di far violenza a mia figliuola j‘ 
ma rappreCentava a lei con forza , tutte le 
ragioni che la doveano portare a quelle noz- 
ze ; ella avrebbe voluto ubbidirmi , ma non 
poteva. Capiva intanto che mi efponeva 
ad una totale rovina ; e perciò cadde in 
una malinconia, che non terminò che col- 
la fua morte. Infelice padre! Non era me- 
glio cento volte che Glaucia ufafle fu di 
te la fua più crudel vendetta? Selene vivreb- 
be, e tu non faretti in tale afflizione. Ma, 

- Signore, io non mi accorgo, che vi trat- 
tene 
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tengo nel mio dolore - ve ne chieggo perdo- 
no; non polliate mai provarne limile. Addio. 

S C E -N A V. 

Mutate , e F or mione . 

Form, T O fcom metto che egli vi ha molto 
X annojato colle Tue eterne lamenta- 
zioni . 

Mac. Niente affatto . Io vorrei con tutto il 
mio cuore poterlo follevare. Bifognerebbe 
aver un cuore troppo duro per non entrar 
ne’fentimenti di quello buon vecchio. Ma 
ecco che già fi è fatta notte , io non vo- 
glio più ufcirej accendimi il lume, chiudi 
la mia camera , e vanne ; poiché io legge- 
rò un poco , e poi , quando mi piacerà , 
uni coricherò. 

SCENA VI. 

Macai e , e Selene. 

Sei. Tk /€ Acate ? , . 

Mac. 1VJL Chi è che mi chiama ? Vi è 
qualcheduno qui ? 

Sei, Macate ? 

Mac. Ahi Che figura llraordinaria tutta bian- 
ca e velata! 

Sei. Macate io efco della tomba per venirvi 
a parlare. Mac. 
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Mac. Oh! oh ! Lo fòle è àncora draordina- 
rio , come la figura ; farà quella qualche 
commedia che mi fi rapprefenta ? Come flè- 
tè voi entrata qui pretefa abitante della 
tomba ? v ' 

Sei. Io vi fono entrata come mi è piaciuto . 

Mac. Primamente non credete farmi timore. 
Io non credo alla voftra tomba, e voi ve- 
nite qui per rapprefentarmi. 1* ombra di Se- 
lene per poi burlarvi di me * ma per tutti 
gli Dei non ve ne riderete. Voi fiete per- 
fona vivente. • ‘ . 

Sei. No , io non fon nel numero de’ vivi . 

Mac. Oh bene io vi porrò nel numero de’Mor- 
ti . Vediamo un poco ciocché fi nafconde 
«forco quello gran velo . - 

Sei. Arredati temerario che ne farai imme- 
diatamente punito . 

Mac. Io veggo che voi avete la piti bella 
datura del Mondo, ed un fuono di voce 
-molto amabile. Io me ne accerterò davvan- 
taggio , e non farà affatto detto che fono 
uiìcito come un zotico da una convcrlazio. 
ne di una bella ombra . 

Sei. Arredati un altra volta , io non fono 
ciocché tu penfi , 

Mac. In nome degli Dei finiamo tutto que- 
do vano fcherzo * venendo qui voi doveva- 
te penlare che non vi fi laverebbe fempre 
quedo velo fui nafo , e che fc per avven- 
tura io non fon morto di timore , fulle 

pri- 
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prime, fi proverebbe a voi di non efler io 
timido. Alle corte, togliamo, fé vi piace, 
fuetto preludio nojofo , e veniamo a qual* 
che cofa di ragionevole. 

Sei. Eh bene io vi rifparmierò la pena di le- 
varmi il velo ; vedetemi ora ..... . . 

Mac. Ah! Cielo! 

Sei. Che avete voi Macate^ 

Mac. Io redo immobile; non ho veduta mai 
tanta bellezza. Voi avete molta ragione di 
non temere 1’ audacia, nè la temerità di un 
giovane; io fono colpito da un rifpetto , 
che non avea ancora intefo . La prefenza 
« di una Divinità non me ne ifpirerebbe mag- 
giore . 

Sei. Ne fon contenta , Macate . Eccomi in 
iftato di parlarvi , ma non parlerò prima 
che non mi abbiate promeffo fino ad un 
certo tempo, che farà breve, i*n’ ubbidien- 
za intera, e cieca: me la promettete? 

Mac. Io non mi fento padrone di un momen- 
to di rifleffione per penfarvici ; vi promet- 
to tutto, e non fon nato che per ubbidirvi. 

Sei. Non mi domandate chi io mi fia , nè 
.come qui mi trovo. Ma rifpondetemi efat- 
tamente a tutte le domande che vi farò. 
Siete voi amante/* 

Mac. No. 

Sei. E Mirtale.* 

Mac. No , non hó amor per lei . 

Sei. E ne avete avuto mai per alcun’ altra 
perfona ? Mac. 
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Mac. No, mai ho intefo per donna cofa,chc 
meritafle nome di amore. 

Sei. Addio , Macate . 

Mac. Come ! mi lafciate così predo ? Io non 
pollo più vivere fenza vedervi . 

Sei. Ritornerò. Non leguice i miei palli, re- 
natevi colà e non mi guardate nè pur par- 
tire ; peniate che voi avete prometto di 
ubbidirmi in tutto fedelmente, e precifamen- 
te non parlate di quello a perfona vivente. 

Credo di non effer inutile che io com- 
prenda ancora in quella proibizione il vo- 
lìro fchiavo favorito ; ma vedete fe fiate 
ben ficuro della fua diferezione. Addio Ma- 
cate , a rivederci . Addio, reliatevi là , e non 
rivolgete la teda. 

r 

SCENA VII. 

Macate fot» . 

J N qual turbolenza mi ritrovo ! Che cofa 
ho veduto , che mi è avvenuto \ Certamen- 
te quella non è (lata un’ ombra che mi è 
comparfa , nè tampoco alcuno che fi burli 
di me ; quella è la più bella perfona del 
Mondo che ha lafciato nel mio Aiorc 
un’ agitazione che non conofco .Ah ! que- 
llo è dunque quell’ amore , che mi lagna, 
va di nos fentire ? Dei ! qual difordi- 
ne cagiona egli in un’ anima ! Poiché non 

è la 
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è la ftravaganza dell* avvenimento che co- 
si vivamente mi agita ; che niente vi è 
flato in ciò di fpaventevole , ed io mi lu- 
fingo che fofterrei molte cofe più fpavente- 
voli. Ahi che ben lo comprendo ; le bel- 
lezze che ho vedute mi han fatta la pii» 
profonda impresone. Deità incognita quan- 
do vi’ rivedrò? Ahimè ! Io non ho avuto 
il coraggio di fcongi urarnela con tutta quel- 
la paffione , che mi ha ifpirato . Ella pe- 
rò non mi ha proibito di vifttar quello ap- 
partamento per veder per dove può edere 
entrata , e per dove ritornerà . Andiamo , 
e procuriamo di fcoprir qualche cofa fu di 
eiò : forfè il mio amore ne ricaverà qual- 
che vantaggio. 
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SCENA PRIMA, 

Minale , e Cefi fa . 

Cefi, pignora i noftri affari vanno bene. Ho 
veduto Formione , mio adoratore ; 
ed egli ha penfato da sè fteffo ciò che io > 
voleva deliramente inlìnuarli di fermare qui 
il fuo Padrone unendolo a voi •; oltre che 
per rapporto a me egli ha intereffe a que. ' 
fio progetto, lo efeguirà tanto meglio, quan- 
to è (lato penfato da lui . In oltre mi ha 
detto che Macate vi trova molto amabile. I 

Min. Io lo vorrei Cefifa , poiché egli è tut- 
to di mio piacere. 

Cefi. Vi è di più ancora. Ho vedqto Macare 
medefimo , che mi ha detto in termini efpref- ^ 
fi che ritornava da voi , e che era allettato 
da voi. In termini efpreffi; Signora quello 
è molto . 

Min. Mia cara Cefifa tu mi trafporti di gio- 
ja. Io voglio intanto provare la pafiìone 
di Macate : ella non diverrà che più forre. 
Oh quanto farò felice divederla crefcere in 1 
ciafcun giorno! 

Cefi. Oronte fi accorgerà di quella felicità , c 
farà molto romore. 

Min. Oh ! faccia pure , che io non me ne 

pren- 
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prenderò pena , egli non mi è mai piaciu« 
to ‘ è cosi brutale ..... 

Cef. Eccolo viene giufto nel mentre gli dare 

quella lode . 

SCENA II. 

v 

Minale , Oronte , e Cefi fa . - 

Orante, ^'Ignora ho a dirvi due parole . Vi 
è qui un picciolo giovanetto fo- 
reftiere, che vi fa 1* occhietto appannato, 

‘ t che vi dice delle" infipideizej e voi gli fa- 
te delle civetterie . Sapete che tutto ciò 
niente mi garbi zza ? 

Min. Signore niente di tutto quello 'è vero;- 
ma quando lo foffe che importa a voi ? 
Qual dritto avete di venirmene a far dei 
rimproveri- così infoienti ? 

Oronte . Il dritto di un uomo , che vi v ama 
appaflionatamente, che ha fcmpre penfato di 
unir la fua forte colla volìra , e a chi voi 
non ne avete tolta la fperanza. 

Min. Eh bene io ve la toglio, acciò piò non 
£e ne parli. Andate, e non comparite mai 

piò avanti i miei occhi . ' 

Or. No no quella cofa non terminerà così . 
Non voglio perdere così due anni interi di 
cure le più continue ; il voftro Macate non 
me ne toglierà il frutto per due o ut pa- 
roline che . vi avrà dette , così a voi come 

a cen- 
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a cento altre , e per due , o tre occhiate 
affettate , e a bel diletto Mudiate . Io fono 

* troppo impegnato nell’ affare per ufcirne 
con sì poco mio onore. 

Mirt. E che farete voi ? 

Or. Che farò ? Voi lo faprete 7 Signora , sì 
voi lo faprete* ma fowengavi che il vo- 
ftro Vincitor de’ Giuochi Olimpici, troverà 

* un poco con chi difcorrere. 

• / • « 

SCENA III. 

Miriate , e Cefi fa * 

Cef. A H Signora gelo tutta per lo timo- 
jtV. re, egli va ad uccider Macate. 

Min. Io ne ho timore ancora come lo hai 
tu , ma Macate non li lafcerà uccider così 
facilmente, egli è ancora bravo come Oron'te. 

Cef. E bene fi uccideranno tutti e due j e che 
ne farà del mio povero Formione? 

Mirt. Quell 1 è un affare troppo ferio . Oh 
quanto io fono infelice ! Ho defiderato di 
edere amata da Macate , ed appena ho qual- 
che fperanza di eder amata , che lo veggo 
in pericolo per me . Ma io ti confederò 
intanto un fentimento che mi cagiona mio 
mal grado qualche piacere . La gelofia di 
Orante afticurerà Macate delle mie difpo- 
Czioni per lui ‘ niente non infiamma me- 
glio l’ amor nafcente , che la certezza di 
Tom. HI. H • ede- 
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efiere amato . In oltre fé io fon difputata a 
Macate gli diverrò piò cara ; fe io li co- 
rto qualche pericolo, farò più ficura del fuo 
amore. j , 

Cef. Tutto bene; ma un combattimento tra. 
due uomini non vai per niente,; anzi è 
uno fcandala per 1’ onor noftro . Bifogna 
dunque che calmate Oronte ; c quello vi 
farà molto facile. 

Mirt. Non tanto, quanto penfi. 

Cef. Ma bifogna farlp , e che Macate non 
fappia che Oronte fi voglia batter con lui; 
ma eccolo che viene. 

SCENA IV. * 

Mu tale , Macate Cefifa , e Fornitone . 

• A , • 

Mirti Tl fi Acate avete voi incontrato Oron- 
J.VX te che è ufcito di qui? 

Mac. No Signora . 

Mirt. Egli fi è querelato molto infolentemen- 
te di voi ; egli è gelofo . , 

Mac. Di me ? E dove egli prende quella gè- 
lofia ? 

Mirt. Egli crede che voi gli fiate di nocu- 
mento apprerto dj me. 

Mac. Ahimè Signora non vi è alcuno che lo 
fappia meglio di voi che ciò non è vero . 
Mirt. Forfè fi farà accorto di qualche prefe- 
renza , e di alcune dillinzioni che fo io? 

Non 
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Non vorrei aflicurare che egli avefle del 
tutto torto . 

Mac. Eh / Signora voi lo potete fenza fcru. 
polo aflicurare . Voi fapete bene che fe ave- 
te avute alcune maniere obbliganti per me, 
è Rato perchè voi eravate incaricata di fo- 
ftenere il decoro della Cafa di Demoftrato; 
ed io ben fo che non ricevo le voftre gen- 
tilezze , che in qualità di foreftiero . 

Mirt. Io aflicurerò dunque Oronte , che egli 
non ha foggetto alcuno di temervi. Addio 
Signore . ( Muojo di vergogna , c di rab- 
bia . ) 

S C E N 1 A V. 

Macate , e Fornitone . 

Form. "Dlfogna Signore , che voi mi per. 

mettiate di parlare , che io credo 
mel proibirefte inutilmente , poiché già mi . 
fento crepar pei fianchi . E’ poflibile che 
voi rimandate quella povera creatura in 
quel modo che avete fatto ? Ella fi arrab- 
bia , ed io 1’ ho intefa , che ufeendo da voi 
mormorava tra’ denti non fo qual cofa , che 
certamente non era un difeorfo di con fola- • 
zione che tra sè faceva . E’ poflibile che voi 
non vediate che ella vuole che Oronte ab. 
bia foggetto di effer gelofo di voi ì Oron- 
te non vi penfa forfè: c forfè potrebbe ef- 

H % ' fere 
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fere che ella avelie ciò inventato per farvi 
parlare , e mettervi in cammino £ ma ciò 
non farebbe che una cofa molto obbligan* 
te ; .e voi vi reftate cosi immobile come 
un Dio Termine ■ non rifpondete , o pur* 
rifpondete per monofillabi . E quali mono* 
fillabi poi ? Monofillabi tali da far crepare 
li genti , e difperare una povera bella gio- 
vane che ha buone intenzioni per voi. Ed 
ora ancora non vi degnate neppure di ri* 
fpondere a me , febhene non vi parlo afFat» 
to di amore? 

' jVfaf. Che Diavolo hai tu Formione , mi fai 
venir l* impazienza ; dopo ciò che ti ho 
confidato non fai ancor la cagione del mio 
procedere con Mirrale? 

Form. Quella è meglio .‘Quer fogno forfè che 
avete fatto quella notte ? 

Altro che fogno; e Tappi che fe tu per 
ciò manca® in menoma parte al fegreto y 
afcoitami ,, ve che tei ripeto , perderelìi la 
tua libertà ; poiché io non ti farei libero 
mai, anzi ti punirei feveramente. 

Form. Oh non temete per quello ; ma io mi 
farei uccìdere che quello è flato un fogno. 
Voi non avevate cenato, e per ciò il vo- 
lito cervello era voto . Il buon uomo di 
Demollrato non vi avea di altro parlato , 
che della morte di fua figliuola , voi vi 
avete empita la fantafia d’ idee lugubri , ed 
avete fognato ombre che ufcivano dalla 

terni* 
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tomba ; non occorre eflere gran Filofofo , 
per veder ciò chiaramente. 

Mas. Va che fei matto. 

Form. E bene fe non è un fogno volete che io 
vi dica che cofa fia? 

Mac. Sì dì. 

Form. Quella è un avventuriera che avea qual- 
che difegno amorofo su di voi , e con cui 
avete proceduto con un rifpetto niente a 
propofito ; è per prova di ciò , ricordatevi 
di quello che vi predico ; ella non piò ri- 
tornerà . 

Mac. Dunque non la rivedrò più? 

Form. No, voi non la rivedrete più, ella fi è • 
ingannata . ’ 

Mac.- Ah Formione io fon fieuriffimo che non 
è un 1 avventuriera ; io 1’ ho veduta , e la 
fifionomia non è ingannevole fino ad un 
certo punto . La fua difnollra tanto bene la 
modellia , la nobiltà k e la virtù , quanto 
tutto quello vien provato al primo colpo di 
occhio . Venere non *ha più grazie * e Mi- 
nerva più aria di dignità . 

Form. Quello è un fogno io vel ripeto.’ 

Mac. Nè l’uno, nè l’altro certamente. 

Form. Ma Signore come volete che Venete, e‘ 
Minerva raccolte in una fola perfona fieno 
venute quella notte a trovare un giovane 
folo nella fua camera , purché in quella 
compofuione Venere non 1 ’ abbia vinta fu 
di Minerva ? 

H 3 Mac. 
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Mac. Io noi comprendo lo confeflo ; ma affi- 
curaci fulla mia parola che ella è la pili 
amabile perfona del Mondo . Ho trovato 
in effa tutto ciò che mancava alle altre 
femmine per veramente innamorarmi . Effe 
ifpirano de’ defiderj , ed è tutto il meglio 
che loro può avvenire, e fe ne contentano; 
ma quella v’ ifpira un fentimento di am- 
mirazione piò profondo , e ancora più pia- 
cevole de’ defiderj . Quello fentimento non 
impedifce ad effi di nafcere, ma tuttavia è 
Tempre fuperiore . 

Form. Quelle frafi mi fembrano molto lludiate; 
ma bifogna venire al fatto . L’ andamento 
di quella meraviglia notturna è un poco 
ardirò. 

Mac. Io ti dico un’ altra volta che non ne 
comprendo niente. 

Form. Inoltre ella vi ha tenuto certi difcorfi, 
che parlandovi con tutto il rifpetro éhe 
devo a voi , e a lei ancora , fono un po- 
co llravaganti . Io efco dalla tomba , io non 
fono più nel numero de ’ vivi •; perchè dun- 
que voi la credete vivente , non è così ? 

Mac. Senza dubbio . Io fono flato ancora • a 
vilitare l’appartamento che Demollrato mi 
ha dato in fua cafa , e che io non ave- 
va efaminato curiofamente . Più dentro del 
picciol gabinetto , che è appreffo la mia 
camera da dormire , vi è una lunghiffima 
Galleria flretta ed olcura, ed in fondo, vi 
J v è una 
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è una porta, di coi non ho la chiave , e 
che va non fo dove. Per quella certamen- 
te ella farà entrata. 

Form. E perchè non avete chiefla la chiave 
di quella porta per vedere dove ella va, e 
feguir le pedate della Venere Minerva ? 

Mac. Non, vi ho penfato, e poi ella non fa- 
rebbe ritornata , fe 1’ aveffi difubbidita . Io 
muojo d’ impazienza di rivederla ; la fua 
figura è continuamente prefente a* miei oc- 
chi , e par che fento ancora tutti i fuoi 
difcorfi . 

Form. Poco alTennati , e molto fofpetti. 

Mac. Taci , infelice che fei , rifpetta il più 
tenero ed ardente amore del Mondo ; io co- 
nolco da quello amore , che ella ifpira, tut- 
to ciò ,. che ella è . 

Form. In buon’ora Signore. Intanto mi fem- 
bra che Mirrale , che non è cosi equivoca 
farebbe fiata migliore. 

Mac. Non parlarmi più di Mirtale,io non U 
pollo più foffrire. 

S G E N A VI. 

Demoftrato Macate , e Formione . 

Dem. Q'Ignore ecco il ritratto di mia figlia 
vJ che avete voluto che io vi portaf- 
fi ; la fua veduta vi farà veder giullo il 
mio dolore ecceflivo: io però non ofio guar- 
ii 4 dar- 
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darlo, io lo caderci colle mie lagrime; 
prendete, e vedete. 

Mac. Ah ! Cielo ! Giuflo Cielo! 

Dem. Perchè gridate ? perchè vi diflurbate ? 
Io non credeva che quefto ritratto vi fa- 
etffe un effetto così (iraordinario; voi im- 
pallidite! 

Mac. Vi prego di farmelo veder di nuovo . 
Ah non pollo più . 

SCENA VII. 

Demofirato folo . 

M Acate fugge , e mi lafcia in uno dire- 
mo ftupore, folle mai qualche acciden- 
te fubitaneo, che lo ha prefo? No* non è 
probabile : farà quefto ritratto , che gli ha 
ilpirato qualche altro fentimento e non Tarn- 
mirazione che io mi afpettava . Qual parte 
mia figliuola potrebbe avere in cicalo ben 
la conofceva per non fofpettar di niente in 
tutta la condotta di fua vita . Ahimè ! io 
devo piangere la fua morte fola : tuttavia 
mi fento non fo quale inquietudine , che 
voglio feoprire. Andiamo a ritrovar Macate. 


AT- 
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f- , 

SCENA PRIMA. 

I 

Demoftrato , e Form ione. 

* Form. Q’Ignore , il mio Padrone ,vi fupplica 
O dì voler un poco afpettarquì, che 
adeflo verrà . Egli è flato cosà difturbato, 

v che gli bifogna un pò di tempo per rimet- 
ter fi . 

Dem. Ma non comprendo perchè gli fia avve- 
nuro ciò. Non te 1’ ha detto egli? 

Form. No Signore egli non mi ha aperta nep- 
pur la bocca da che è ufeito così brufea- 
mente* da voi. Sì è chiufo nella fua came- 
ra, dove fta,ed io gli ho parlato da fuori 
la porta per dirgli che eravate voi. 

Dem. Formione afcoltami bene ti prego. Ma- 
care è flato forprefo del ritratto di mia fi- 
gliuola, come fe l’aveffc conofeiuta , e ama- 
. ta perfettamente * e aveffe ignorato finora 
che era mia figliuola, e che era morta. 
M’ intendi bene ? 

Form. Sì Signore. 

Dem., Porrebbe effere quantunque noi credo , 
che ella fi foffe involata da roe in quei 
Giuochi Olimpici, e foflie andata a trovar- 
lo, lenza lafciarfi da lui conofcere ’ che el- 
la ... . Ma no, noi credo affatto rquefto 

^ non 
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non è fare della mia cara figliuola che era 

la pih virtuofa perfona del mondo. 

JF ’&m. Ciò non è vero ; non vi fu ne’ Giuo- 
chi Olimpici fimile avvenimento. 

Dem. E ti ha detto tutte le lue avventure ? 

Form. Oh ! Sì . Io credo volentieri che mi ha 
piuttofto detto più, che meno. 

Dem. Il ritratto era brillante a’ fuoi occhi . . 
Che fio io/ Una tefta di un gtóvine può 
girare . , ' 

Form. No Signore vi accerto che non è così; 
ma ecco Macate . 

SCENA ir. 

% 

Demojìrato Macate , e Formionc. 

Mac. T TI domando mille volte perdono, 

V Signore ; io era in una molto gran- 
de agitazione per .ricevervi così predo; non 
è già che io mi fia ora rivenuto, che trop- 
po vi vuole , ma non voglio farvi afpettar 
più lungo tempo . Io concepisco la voftra . 
inquietudine, e ne indovino preffo a poco 
. la cagione . Io vi dirò naturalmente il (og- 
getto di ciò che è avvenuto fiotto i voftri 
occhi ; poiché farebbe inutile di Serbare un 

- Segreto a cui mi era obbligato « Quella 
notte, e (Tendo folo in quella della camera, 
ho veduto ad un tratto comparire a miei 

occhi una figura di donna di una forpren- 

den» 
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dente bellezza < Ella mi ha parlato , e mi 
ha prometto di ritornare . Io non ho efita- 
to un momento che quefta non fotte una 
perfona vivente , ed ho ancora fcoverto al 
fondo di una picciola Galleria una porta 
per dove effa poteva ettere entrata . Voi 
mi avete moftrato il ritratto di Selene , ed 
io ho veduto che era quello di quefta per- 
fora , che io credeva vivente . Non ho dun- 
que veduto che l’ombra di Selene. 

Dem. Mia figliuola vi è apparfa/ 

Mac. Sì Signore. 

Dem. Deh perchè non è venuta a trovarmi ? 
Qual piacere non mi avrebbe arrecato! 

Form. Ah! refpiro • dunque non avremo da 
contraltare che con una morta , e ben pre- 
fto ne verremo a fine. 

Mac. Avete molta ragione di vantarmi la 
bellezza di Selene . La fua Ombra è un 
prodigio di bellezza ; è vero che facendovi 
rifleflione mi ricordo di averla veduta pal- 
lida un poco , e la <^era un poco abbattu- 
ta , ma gli occhi così lufinghevoli , e così 
perfetti 

Dem. Ah! fe 1* averte veduta vivente! 

Mac. L’ho ben veduta * ella ha ifpirato nel mio 
cuore fentimenti che prima non conofceva*, un 
amor che non avrà oggetto, e che fervirà che 
a formare il mio fupplicio. Bifognerebbe per 
innamorare il mio cuore , che a lei altra 
donna iomigliaffe , e pur nettuna la ratto- 

f riti- 
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miglierà . Credo dunque di averla pet fettt» 
pre perduta egualmente che voi, 'e la pian» 
gò egualmente con tenerezza « • j 

I)em. Oh quanto mi liete caro, mio Macate! 
In nome degli Dei non ci fepariamo mai, 
e piangiamo infieme Selene . Io vi adotte» 
rò per mio figliuolo. Ah quanto farei fla- 
to felice di avervi per Genero 1 

Mac. Signore voi mi pallate il cuore col pili 
vivo dolore. Come ! era pofiibile che vi 
fofle fulla terra una perfona così compita 
come Selene, di cui ho veduta la figura , 
e di cui ognuno conferma il vezzolb ca- 
rattere ! Era egli poflibile che io foffi uni- 
to ad ella per Tempre, e la morte me l’ha 
tolta/ 

Dem. Io vi racconterò cento particolarità del- 
la fua vita, che ve la faranno molto pian- 
gere. E’ vero che non fono cofe molto con-' 
Adorabili : ma che fi vorrebbe trovare nella 
vita di una donzella di diciaffette anni? Ahi- 
mè ? ella non è vivuja davvantaggio ; ma 
fono de’ piccioli tratti ben chiari , in cui 
rieonofcerejre quello carattere , di cui vi è 
flato detto. v ' 


Mac. Ma mi fon dimenticato di pregarvi , ~ 
chtf non parliate con alcuno di tutto ciò # . 

Dem. E mi promettete ancora , che fe mia 
figliuola ritorna un’altra volta- me lo avvi- 
ferete? Ah sì voi potrefle fammela vedere . 

Mac.' Ahimè ! qual argomentò vi è che io 
la rivegga? Dem~ 
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Dem. Io noi credo ancora ; noi non faremo 
che piangerla mio caro Macate , e non la 
rivedremo giammai 

SCENA III. 

Macate , e Fornitone . 

Mac, \T On mi dici niente Formione ? , 

Form, Signore che volete vi dica ? vi 

direi qualche cofa ragionevole , che non fa- 
rebbe di voflro genio ; vi direi qualche co- 
fa di voftror genio, che non farebbe ragio- ’ 
nevole. 

Mac. E qual farebbe il difcorfo di mio genio? 

Form. E’ che bifogna piangere continuamente 
la perdita di una perfona che voi’ non ave- 
te mai veduta; dedicarvi fedelmente agli 
allettamenti, e alle perfezioni di un’ombra; 
guardarvi di edere amante di una donna 
vivente che ne farebbe certamente indegna; 
empirvi la teda di un racconto romanzefco 
che non oferefte confidar che a me # folo , \ 
e di cui vi vergognerefte cfferne convinto. 

Mac. E il ragionevole qual farebbe? 

Form. E’ facile a trovarlo, perchè non è così „ 
lambiccato come 1’ altro ; cioè lafciar la 
morta tutto che maravigliofa , perchè alla \ 
fine ella è morta , fe pur non vogliate ef- 
fer trillo, perchè una perfona molto amabi- 
le che avrefte potuta fpofare , non più vi- 
va; 
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v» ; cioè d’ innammorarvi di alcun* altra 
che avrà il difetto di vivere , come per 
efempio Mirtale, 

Mac. Io non pollo negar ciò che tu dici . In- 
tanto mi refta Tempre nell’ anima un’ im- 
prefliohe che non comprendo . L’ idea di 
quefta figura forprendente che ho veduta 
mi occupa continuamente; è vero che non 
era che. un’ ombra; ma non era. tuttavia 
una figura che la natura non polla produr- 
re, poiché il ritratto di Selene è perfetta- 
mente la ftefla cola : tutto il bene che fi 
dice di Selene m’ infiamma ancora , o al- 
meno mi allontana da ogni altra cofa che 
conofco. Confeflo che il mio cuore non è 
già di un così alto pregio , che non polla 
darfi che a* rari meriti , ma che vuoi che 
vi faccia? Queft’ è una difgrazia per lui . 
Io Tento che non può darfi che a ciò che 
farà in dritto di difpregiarlo . Ma ascoltia- 
mo, Tento romore. : ì * 

Sei. Macatef 

Mac. Quefta è la voce dell’ ombra , io la co- 
nofco. 

Sei. Macate fiete voi folo ? 

Form. Rispondete di sì , perchè io me n’ an- 
derò volentieri. 

Mac. Vanne dunque. Io fon folo. 


. .*1 I. ... 

SCE- 
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S C* E N A IV. 

; 

% 

Macate , e Selene . 

Sei.- TV/TI k m b rate un P oco dirturbato Ma- 
1V_L care, c vedo ancora che muta- 
te colore . 

Mac. Confetto che fento in nrie qualche mo- 
vimento. Non fono avvezzo al commercio 
delle ombre. 

Sei. Voi dovete effervi più avvezzo della pri- 
ma volta che mi avete veduta , che non 
averte > alcuna paura di me , anzi eravate 
allora troppo intrepido. 

Mac. Io non credeva allora che voi forte v 
un’ombra; ma ora fo che fiere tale; voi 
fiete Selene figliuola di Demoftrato . 

Sei. E come lo fapete voi ? 

Mac. Ho veduto il ritratto di Selene, ed è 
1* ifteffo di voi . Ma poffo afficurarvi che 
il dirturbo che ho avuto fui principio di 
vedere un’ombra, ora è dittipato . 

Sei. Ciò non mi fembra del tutto vero , o 
Macate , poiché non fiete ancora in uno 
flato tranquillo . 

Mac. No, non vi fono ; ma non vi farei nep- 
pure quando voi forte vivente. Forfè anco- 
ra meno tranquillo farei. 

Sei. Come dunque? 

Mac. I voftri andamenti , il fuono di vortra 
voce , il voftro afpetto , e tutto ciò che 

ve- 
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vedo in voi, mi forprende , e mi agira per 
sì fatta maniera che non poflb efprimerve- 
lo. Se voi fotte vivente , avrei per voi una 
paffione , che niuno avrebbe agguagliata , 
un amor così vivo, e rifpettofo, una fom- 
miflione così intera , e collante, che una 
Dea non avrebbe attefa maggiore da un 
amante. 

Sei. Macate la figura troppo vi trafporta, el- 
la non è degna di cagionarvi sì grandi mo- 
ti nell’anima : e che mai ri fer bercile per 
un merito pih folido, e più elfenziale ? 

Mac. Ah fe voi fotte viva farefte Selene; 
e Selene era di un carattere compito . 

Se[^ Chi ve 1* ha detto ? 

Mac. Ognuno. 

Sei. Non vi fidate delle lodi che fi danno 
a’ thorti . 

Mac. No no , io Tento dire di Selene tutto 
ciò che io aveva ideato a bel diletto in 
una perfona che vorrei amare ; tutto ciò 
che non credeva pof&bile di trovare infie- 
me in una donna , e tutto ciò alla fine 
-che mi fembrava chimerico in perfezione , 
e che intanto defiderava. 

Sei. Voi dunque l’avrefte amata? 

Mac. Anzi ne farei morto d’amore. Ed ora 
Tento che la veduta della fua ombra , il Tuo 
ritratto , e i racconti che mi fi fanno di 
etta, chiuderanno il mio cuore per femore 
ad ogni altra paflune. Che crudeltà è mai 

que- 
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quella dei mio dettino di nA aver cono» 
fciuro 1* unico oggetto che avrei potuto - 
amare, fe non quando più non vive, e di 
non «(Termi dimottraco che quando mi è 
(lato tolto! 

Sei. Macate avete voi mai intefo dire che 
quando i morti ritornano tra’ vivi vi li trat- 
tengano per lungo tempo ? ... * 

Mac. Forfè volete già (comparire ? 

Sei, Non è quetto quel che io dico . Ma un’ 
altra volta vi replico ; avviene mai , che i 
morti foggiornino per lungo tempo qui fu? 
Non . fanno etti Tempre delle brevi com- 
parfe ? 

Mac. # Che fo io ? Non credo neppure che etti 
vi fieno venuti mai . 

Sei. Non vi accorgete che io da lungo tem- 
po mi trattengo con voi ? 

Mac , Non è che un momento. 

Sei. Quetto momento farebbe lungo per un’om- 
bra. Ma non vi accorgete almeno che io 
ho con voi una convenzione feguita ; che 
i miei difcorfi fono ordinar}, che non han- 
no niente di ttravagante , e che Tentano 
dell’ altro Mondo * e in una parola , Ma- 
cate, non vedete che io non fono un’ombra? 

Mac. Voi liete Selene? ^ H ‘ 

Sei. Sì fon detta; accollati Macate. $ 

Mac. Ah! io fento da’ miei trafporti che voi 
fiete Selene. -lo fono in un movimento, in 
un trasporto , , . . non petto parlarvi. * 
Tom. VII. I n Sei. 
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Sei. Lafciate pAare a me vi prego. Io ho» 
ho fatta per voi un’ azione {Iraordinaria ; 
ma . . 4 • -’9? ~ Afferà 

Mac. Come ! Quell’ unico- oggetto che io po» 
teva amare ìo ritrovo! ^ /i> 

Sei* X.afciatemi parlare vi prego. Io ho faN 
ta per voi un’ azione ftraordinaria • fon ve- 
duta a trovarvi, ma il mio ringoiare fiato 
a ciò mi obbligava. Voi faprete .«■»'. , ' 

Mac. Ah ! Voi avete procurata tutta la feli-i 
cità della mia vita moftràndovi a me. Che 
non vi devo io per quello folo favore! 

Sei. Mi contento che voi non vi fiate infeo* 
libile * ma voglio ancora giufiificarlo a voi 
fteflb . 

Mac. Giuftificarmelo T Vpi giuflificarvi con me 
quando mi colutale di gioja, belliffima Selene! 
Sei. Io non voglio che polliate avere il piìfc 
leggiero fofpetto . / ' 

Mac. Io vi adoro , e vi riguardo come 
una Divinità. 

. Sei. Un’altra volta vel replico , afcol fatemi, 
ve ne fupplico . Quando io venni qui con 
quefto velo fui vifo . . . , 

Mac.. Ah! io fon colpevole lo conferò; ho avuto- 
de’ penfieri folli e temerarj r ò vero che io 
non vi conofceva , ma non importa, voi 
fiele Selene, non pretendo fcufarmi. Ma 
(«avvengavi ancora dà qual rifpetto io fui 
jjrefo quando vi vidi : non avrà egli emen-« 
data la prima mia iofolenza? . 

l " ' t • Sei; 
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Sei. Santo che fi buffa alla voftra porta . 

Mac. Sì, ma me ne meraviglio. Formione 
fa bene che iofto chiulo, e che non voglio 
effere interrotto. E fi batte .ancora pia forte! . 
Sei. Addio Macate, voi non avete voluto la- 
rdarmi parlare. Parlerò un’ altra volta ; ci 
ho cole premurofe da dirvi . 

Mac. Voi partite? Ah mi mettete in difpe- 
razione; ritiratevi in quello gabinetto, do- 
ve vi verrò a ritrovare v - ■ 

Sei. No, non voglio arrifchiare di effer qui 
veduta- Addio . v • | » 

Mac. Che diavolo è quello! Formione è ar*> 
rebbiata di venir qui ora ? E fi raddoppia- 
no intanto i colpi . Ah maledetto fchiavol 
Vediamo che cofa è. , 

SCENA V. 

; ' ■ • > •• C ' : \ -l t 

Macate , e Formione. 1 

. ‘ ■.,*• - y. 

‘ ‘ ^ * ' ’ , * " ' ‘ A, 

Form. QTete folo Signore? . • . ‘,< t 

Mac. Sì fono folo, e vengo per crcparti 
di baftonate . Che vieni a far quì^beftia 
infelice ! 

Form. E’ ficura cofa che voi fiate folo ? , 

Mac. Sì che lo fono. Che diavolo Vuoi? 
Form . Oronte vi vuol parlare-* 

Mac. Maledetto fchiavo ! Come mi fai tutto 
quello fchiamazzo per farmi pailare ad Gk 
ronte? Perchè non gli hai detto che ripo- 
' 1 la fava, 



i$i Magate^ 

fava , e che ti avea ófloiuta mente proibito 

di farmi parlare con alcuuq? ‘ • 

Form. Egli mi ha minacciato di uccidermi,;.. 
Mac. Poltrone! va fallo entrare. •«. ... »■ 

/ , . i 

SCENA VE 

Macate , e Oronte , ' . 

. 1 1 

* / «a*.» /* * J.<, i 

Or. QTgnore fate , fe vi piace ritirar quello 
yj fchiavo . Io non fono uomo di mol- 
te parole . Non *ho potuto venir qui che 
di notte , perchè non ho voluto farmi ve- * 
der entrare da voi , dove mai fon fenuto. 

Voi fiete amante di Mirtale, o lo fingere 
almeno , che è 1’ iddìo per me • domani al 
nafcer del Sole mi troverete dietro il Tem- 
pio di Giunone. *;■ 

Mac. Io vi verrò , quantunque non penfo nep- 
pure .a Mirtale . 

Or. Oh quede fon belle ciarle , Addio, vi at- 
tendo . - V ' V v ; 

■ . . i. » •: ih t. - 

S C E N A VII, 

• . • • * v *' ; », 

* Macate , e Fornitene , « v. 

; .. » V ' * ’ ■' ».* t -i> 

Mac. T Tieni Formione , r -^r- .. 

Form, y Eh bene qual cofa sì urgente do* 
vea dirvi Oronte ? 

Mac. Io non penfo ad Oronte . Formione 
e'**, . • fap- 
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Tappi die '• io fono I* «omo più fuori di sè 
che vi fu nel Mondo . Selene non è af- 
fatto morta. 

Form. Ed ecco un* altra fcena . Quella Selene, 
prende mille forme ! 

Mac. Ella non ò morta , ed io ne ' farò aman- 
te, e lo fono con tutta la vivacità imma- 
ginabile . ' 

Form. Buon prò vi faccia Signore , ma io 
intanto non intendo quella commedia . Vi 
farà qualche macchina, qualche forda dia- 
voleria , che il mio talento non comprende . 

Mac* Il tuo talento non è che di una bellia. 
Va che non fei degno che io ti parli di 
ciò, che mi occupa. ' 

S C '£ N A Vili. 

Fornitone folo. . ^ 

•N V 

Form. TP'Lla è morta , e non è morta ; io 
ci vado matto ! Mi fembra che da : 
tutto ciò il ceryello del mio Padrone lì è 
un poco lìravolto • quelle forti di commer- 
ci llraordinarj non gli fanno troppo del be- 
ne : e quel che è peggio il mio amore' 
prende una cattiviffima piega . Voglio an- 
dar a veder Cefifa , per confolarmi con ef- 
fa ,* e dirle ciò che mi è permeilo . 



A T T O IV* 

SCENA PRIMA. 

• ' • * • , * , » t 

Formione , e Cefifa . 

t \ . «• 

Form. Ti dTTa cara Cefifa , io fon difperato . 
ivi Noi non ci ftabiliremo qui . 
Quefto diavolo di uomo non vuol effer af- 
fatto amante di Mirtale ; io vi perdo ogni 
miaaftuzia, ogni infinuazione , che pollo 
afficurarti effere fottilifiìme. 

Cef. E pure la mia Padrona è molta amabi- 
le , e quefto farebbe ficuramente un buon 
partito. Io non dubito che Demoftrato non 

10 accetti , effendo morta Selene . 

Form. Selene è morta? 

Cef. Da dove fei sbarcato tu ? noi fai che è 

J > -, 
morta ? 

Form. Oh fi è vero . E’ fiata una diffrazione 
che mi ha forprefo , oh mio povero cer- 
vello quanto fei già vicino a quella cafa ! 
Cef. Rimettiti dunque, e dimmi che cofa ha 

11 tuo Padrone che fta cosi {travolto? 
Form. In vero io non ne fo niente. Credeva 

aver piu autórità fu di lui , e che quando 
lo voigeffi dalla parte di Mirtale egli vi 
farebbe bel bello andato. Ma niente affat- 
to, egli è furiofamente reftio. 

Cef, Ma che cofa avrà nella tefta ? 

■' ' Form. 


i 
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Form. Mille fancafie, che io non comprendo. 

Cef. Quali fono quelle fantafie? 

Form. Quello non è facile a dire. Oggi veg- 
go in lui un picciolo germe di una fanra- 
fia ; domani un altro , e doman 1 ’ altro ; 
un picciolo barlume di una nuova fantalia. 
Quando io vado a raccogliere tutti quelli 
pezzi Iparfi , ne formo un tutto che poq * 

10 che fia. , 

Cef. Formione , o tu m’ inganni , ovvero fei 

matto. 

Form. Sarò più tollo 1’ ultimo j io credo che 

11 mio Padrone è attaccato già dal male 
che tu dici , e già fai che quello fi mifchia ; 
agevolmente. 

Cef. Se tu non finifci quello tuo maledetto 
difcorfo confufo, e fe non mi dici qualche 
cofa d’ intelligibile . . . . * ... v . - . .. 

Form. Adelfo , ti voglio parlar chiaro . Non ( 
polliamo noi conchiudere il npftro affare in- 
dipendentemente da Mirrale, e da Macate? 

Che eflì fpofino , fe vogliono , o pur nò , 
prendiamo noi la noftra risoluzione «. Io ho 
grandi fperanze che Macate mi darà la li- 
bertà dopo oiò . * . . . . 

Cef. Oh quello $1 è un difcorfo chiaro , ma 
molto inutile ora. Che viene a fare la mia ^ • 
«Padrona qui! , - 


I 4 SCE- 
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s C E N A II. a 

/ ■ » -, 

Minale , Cefifa , « Fornitone . . 

• % . 

Min. E fifa , hó faputo una feovella che 
io voglio dirtela avanti a Formione. 
Uno delle genti di Orante mi è venuto a 
dire .fegretamente , che il Tuo Padrone ef- 
fendo fortito folo da fua cafa quella mattina, 
è ritornato ferito , ma non mortalmente i 
Cef. Signora, voi vedrete che egli fi è bat- 
tuto con Macate , come ve lo ha minac- 
ciato poco fa . ' v " ^ 

Form. Per 1 * appunto ■ venne efle» jeri fera a 
ritrovare il mio Padrone in un ora indi- 
. fcreta , e non gli dilfe fe non fe quattro pa- 
role . Signora non vi è fiata detta alcuna 
cofa di Macate? 

Mìrt. No . 4 * 

Form. Ah ! vado dunque ad indagarne qual- 
che cofa . 

SCENA III. 

C , ■* *■ , V 

V * » ’ 

t ' Minale , e Cefifa. ' 

- * ' ’■ • • ' . • * 

Mirt. ^"^Efifa, Macate fi è battuto per me> 

Cef. V > Ah ! Signora non ci lusinghiamo» 
davvantaggio, ciò non fignifica niente. Ef- 
•fo fi è battuto per impegno di onore , e 
non già per amore . Quell’ uomo brutale 

s -• '■ di 
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di Orante 1* ha sfidato a duello , onde è 
convenuto a lui per necelfità rifpondere. 

Mirt. Se egli fofie ferito r pure mi rechereb- 
be dilpiacere ; . 

Cef. Ed io ancora ne proverei cordoglio, ma 
per Formione, poiché per lai non me ne 
prenderei molto penfiero . Io amo addio 
qua fi pili Orante che lui . Quell’ Orante è 
affai amante , e ai fine del conto ecco di 
che lì tratta 4 Ma non è quegli Macate ? 
Si egli è dello, non abbiate affatto timore 
perchè Ha bene « Ha veduto che noi lo 
guardavamo, e però non ofa evitarci. 

S C E N ’ A • IV.'.. 

•" ì. 

Miitale t Macate , e Cefi fa* 

Mirt. Ignote, mi difpiace, che vi li è da* 
ij ta la pena di battervi per me , e 
difputare una cofa , a cui non afpìrate af« 
filtra. • ••’.. ' ' v 

Mac. Signora io non era tanto vano per alpi* 
rarvi , ma fono fiato molto contento di 
far vedere , che io poteva foftenerc qna pre- 
tenzione ancora prefuntuofa. 


158 ‘ Magate 

S G E N A V. 


*.■ 


Macate feto è 

. ' - 1 '• ’K.‘, i - 

O H quanto mi fento importunato da tut* ■ 
to ciò , che non è Selene ! Perchè mi 
fi parla di altra cola, che di ella ì che avea 
a fare io di un duello dove non fi tratta- 
va di lei ? E fe me ne rifulta qualche glo- 
ria , che m’ importa ? Selene non n’ è l’ og- 
getto. Bella Selene ti rivedrò io) Ah! che 
io non ti parlerò più debolmente del mio 
amore come ho fatto . Io era forprefo , e 
fuor di .me di vederti viva dopo averti 
creduta un’ ombra. In quella forprefa , e in 
quella agitazione, mi fono malamente fpie- 
gato, e non conofci ancora quel che fento 
per te. Ma lo conofcerai , io mi fpieghe- 
rò , ed avrò il piacere di convincerti , che 
mai non fi è 'amato nel mondo, .come io 
* amo . Ah / quando verranno -quelli felici 
momenti? Mi lufingo che non fono tanto 
lontani; io meriterei che duraffero fempre. 


• 4 V 


;•$ C 


E *N A 


v' ■ \ fai 

V I. 


Fornitone ,. e Macate. 


^^Lla fine Signore vi ritrovo , voi 


Form. t * , 

non fiete ferito , grazie ne ren- 
do al Cielo con tutto il cuore . Ecco un 


vo- 
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voftro biglietto , che un incognito mi ha 
dato, dicendomi efTere di fomma premura. 

Mac. Leggiamo. Ah! Cielo! fon perduto! 

Form. Come/ Che vi farà mai di fanello in 
quello biglietto? 

Mac . Infelice duello ! Perchè io 1* ho accetta- 
to , o almeno perchè non vi reftai uccifo? 

Form. Mi fembra che così farebbe flato piti 
infelice. 

Mac. No. Io non proverei 1’ infoffribile do- 
lore , in cui fono immerfo . Prendi For- 
iti ione , leggi tu ftcflb quello crudel bi- 
• ghetto. • , f. '■ • > - f ' i 

Form. Voi vi fitte battuto per Mtrtale w Que- 
llo è tutto il biglietto ! E bene che vi è 
di* male in ciò ? 

Mac. Non vedi tu che è Selene ....... 

Form. Ah / Selene ! Ella è morta , o viva? 

Mac. Che Diavolo ! io ti ho detto che ella 
era vivav 

Form. Vqì non tpi avete bene fpiegato il fat- 
to* e poi ella potrebbe effer ritornata roor* " 
'ta , giacché cambia fovente figura . 

Mac. Sai tu che io non amo quella inlipida 
buffoneria ? 

Form. Perdono, Signore, io vi parlava intanto 
molto fedamente* ma un’altra volta mi 
atterrò. , 

Mac. Selene è dunque gelofa 

Form. ( Ella è viva per Bacco , quello 
to è un fegno chiarimmo della fua 

■> Mac. 


biglier- 
vira. ) 


\ 


* 
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Mae. Ghe dici tu? * 

Furnt. Niente. 

Mac. Selene è gelofa perchè mi fon battuto 
per Mirtale . 

Form. Sarà però facile fargliene fentirc la ra- 
gione. Voi vi liete battuto con Oronte , 
ma non già per Mirtale. 

Mac. Sì, ma io intanto non rivedrò piò Se- 
lene. Come mi polfo mai giuflificare? 

Form. Perchè non la rivedrete piò? 

Mac. Non vedi tu , che mi rinfaccia il mio 
delitto in quattro parole , e che lafcia a 
me di tirarne le confeguenze? Io ben le 
tiro grandi Dei ! Ella mi crede innamora- 
to di altra donna , e così la rompe meco 
per fempre . No, non ritornerà piò. 

Form. Oh adelfo capifco. Ella ritornò jerfera, 
dovrebbe ritornare, ma non piò ritornerà. 
Maio non fono di quello parere* anzi cre- 
do che effendo ella ritornata , ritornerà di 
nuovo. 0 

Mac. Ah / quanto farei felice , fe tu l’ indo- 
vinali ! Ma no , non vi è argomento da* 
lufingarli . Perchè mi avrebbe ella fcritto 
quello biglietto ? Sarebbe venuta ella iella 
a farmi quello rimprovero; dunque non mi 
ha fcritto , che per farmi vedere il fogget- 
to , che 1’ impedi fce di piò ritornare. 

Formi Eh bene fe ella non piò ritorna , an- 
derete voi a ritrovarla ; poiché elfendo vi- 
vente non è piò un’ ombra che fi fa vedere 

m quando le piace. Mac. 
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Mac. £ dove trovarla ? .Io fon ficuro che ila 0 
ben nafcofta . 

Form. Oh / bafta è una buona fperanza alme- 
no di trovare alcuno , quando fi sà certa- i / 

mente; che quello vive. Ma piano, mi^ie- 
ne un penderò ; fiete ben ficuro che quefiò * 
carattere fia di Selene? 'v. • -V 

Mac. Tu puoi meglio di me faperlo che io 
non l’ho mai veduto ; ma di chi vuol ef- 
fiere? 

Form. Che pollò Capere - Potrebbe eflere qual- 
che femmina d’ Ippate , a cui avrete date 
delle fperanze . Voi fiete così damerino 4* 
che ^laminatevi un poco la co- 

ficienza , che vi verrà qualche co fa a me- 
moria , purché non fia del tutto incallita. 

Mac. Io non credo aver tanto detto a perfo- 
na alcuna , che avefic potuto , lufingata da 
me, formare ragionevolmente quello bigliet- 
to . Intanto non fi fa mai ciocché può av- 
venire * la tua rifleflione è buona ; éd io 
farei troppo felice, che quello biglietto non Qt 1 
folle di Selene . Informiamoci da Demo- 
firato che ne fia di ciò . Oh eccolo per r 

buona forte, 1 . 

scena;* vii. : 

Pemojìrato , Macate ? e Fornitone , , . 


Dem 


• \ T Engo Signore per la nuova che 6 

•V è f« - -- 


fparfa del vollro duello . 


Mac , 


-v- 


/ 


/ 
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'Mac. Vi fono obbligato, o Signore; ma fi V 

^ tratta ora di una cofa più importante . E* 
quello forfè il carattere di Selene? 

Dem. Sì , quello è dello fenza duobio ; fi co* 
nofce chiariflìmamente . 

Mac. Ah! perdo ogni fperanza. 

Dem. Io gelo nel veder quello biglietto ; di 
dove viene elio? parla del vollro duello! e 
come Selene lo ha potuto fcrivere? Ella vi 
è apparfa , e quello può accadere ; ma non 
ho poi mai fentito dire, che i morti feri- 
vano . 

Mac. Io non pollo dirvi come ciò fia . Sono 
più agitato di voi . Però Signore vi prego 
di tener fecreto inviolabilmente quello bi- 
glietto . Io vi pollo afficurare , che i vo- 
flri intereffi fono i miei ancora . Lafciate- 
mi fare , e ripofatevi fulla mia fede ; io 
farò capo da voi fe bifogna , ed alla fine 
vi renderò conto dì tutto , quando farà 
tempo. 

Dem. Che Vuol dir tutto quello difeorfo? fen- 
tendovi così parlare , fembreria che la mia 
figlia potelfe vivere ; poiché lenza di ciò 
che ne avrelle voi a fare ? Di più quello 

biglietto .Ah! fe folle polli- 

bile Ma che vana fperanza / 

Mio caro Macate io comprendo effervi qual- 
che cofa, che mi nafeondete. Deh per tut- 
to .ciò che avete di più caro , non mi na. 

feondete niente*: < 

• * Mac.. 

. viy\ 
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Mac. Ah ! per qual nome mi (congiurate ì 
No ferbate un profondo filenzio , e lafcia- 
temi nel mio . .Fidatevi di me ; io ho per 
voi tutto 1’ amore che potrebbe avere un 
figliuolo per un padre. Voi non fapete fino 
a qual punto quello è fortemente impreffo 
nel mio cuore . I voftri intereffi non pof- 
fono edere in migliori mani delle mie. Vi 
chiedo uno , o due giorni di tempo per 
parlarvi . Addio . 

Dem* Fermati un momento Formione , dim- 
mi ... . 

Form. No Signore, Perdonatemi, non è pof. 

ULU1C . 

Qem. Ahimè! quelli giorni in quale affanno 
mi lafciano / ' j 

ì , * • . • , ’ • *.i 
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SCENA'PRIM A.- 

: \ ‘ ■■ •' ' . ‘ m " ' ' ' •' 

* Mac ate , e Selene. 

*'* \ < > ’ y ' ' *** *- * * '* v 

ie/. TJ'Ccorai ritornata , dopo a.ver creduto 
I » di non più ritornare. 

Mac. E perchè prendevate queda crudele ri* 
foluzione ? ■ ■ 

Sei. Il mio biglietto ve l’ ha detto . Quel 
duello di cui intefì parlare fin nella mia 
tomba , mi ha fatto fapere che voi amava- 
te Mietale, ? : * 

Mac. No io non l’amava affatto. 

Sei. E vi liete battuto per ella? 

Mac. Poteva io negar ciò ad Orante, il qua. 
le fi avea polla una fantafia nella teda ? 

Sei. Voi vi avevate data occafione . * 

Mac. Niuna vera occaOone , E vero che io 
diceva alcune piccole galanterie a Minale, 
le parlava , come gli uomini han codume 
di parlare a tutte le femmine alquanto bel- 
le. E forfè per dirvi tutto aveva io 1’ al» 
lettamento della novità per Mirrale. Oran- 
te che è uomo furiofo , fe n’ è adombrato , 
e mi ha sfidato a duello , Ecco la doria 
come va. 

Sei. Voi fiete naturalmente damerino . 

Mac. E’ vero lo confettò , ed era tale , per- 
\ ~ chè 
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chè non era amante . Io parlava d’ amore a 
tutte le donne , perchè non ne fenriva 
per niuna. Cento, e cento volte mi fon 
lagnato con Formione di non edere amante, 
ed eflò potrà atteftarvelo . Ah / fapeva io 
molto bene che mi mancava un vero fen- 
fo, e che voi me 1* avevate fatto conofce- 
re . Quanto bifogna che ora pianga le mie 
frivole bagattelle ! Non pretendo intanto 

' giuftificarvele , poiché fon colpevole di aver- 
le avute giacché era deftinato ad adorarvi . 
Io non dovea mai pronunziare il nome di 
amore per niun’altra. 

Sei. Macate io non fono in uno dato di far 
prova a lungo di voi , coinè vorrei , e co- 
me il mio carattere naturale richiederebbe. 
Io non credo facilmente edere amara . 

Mac. E chi lo crederà dunque? 

Sei. Quando, io lo credefli , temerei ancora 
di non edere amata fempre.. 

Mac. Chi potrà amare altra , dopo avervi ve- 
duta ? 

Sei. Voi mi parlate con molta padione; non 
già che io non me ne contenti in un mo- 
do : ma da un* altra parte tanta padione 
mi dà un pò di timore. 

Mae. Ah! Quale ingiuftizia! Come perchè io 
vi adoro, perchè il mio cuore .... 

Sei. Ci bifogna per alcuni momenti un poco 
di tranquillità. Reprimete l’ardor de* voftri 
fen ti menti , non feguite il primo imperò* 
Tom. HI. K e ri- 
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e rifpondetemi confutando la voftra ragio- 
ne. Voi mi vedete, e avete molto intefo 
parlar di me . Mi avete detto che fi dan- 
no grandi lodi al mio carattere • diminuite, 
ne qualche cofa. Mio Padre mi ama a p- 
paflionatamente , e gli altri non hanno in- 
terefle a contraddirlo , ma vedete in voi 
medefimo fe tutto ciò che vi è fiato detto 
vi piacerebbe tanto per affezionarvi coftan- 
temente a me . 

Mac. Voi mi fate difperare con una Ornile 
quiftione . Ed è pofifibile ? . . . . 

Sei. Ed ecco che già andate nelle furie. 

Mac. Io vi dirò dunque quanto più fredda- 
mente potrò, che avendo veduta la voftra 
figura, e credendovi un’ombra, e fen tendo 
vantar da tutte le parti , le voftre rare 
qualità, avea conceputa paflione per voi , 
che non eravate più viva , e cl^e la fola 
idea che avea di voi tutto mi guadava , e 
mi avrebbe impedito di mai più amare . 
Formione ve lo dirà ; egli fi prendeva an- 
cora , la libertà di motteggiarmene . Ghe 
farà ciò dunque grandi Dei ! quando voi 
fiete viva ? Che larà quando io veggo la 
realità di ciò che non era che una idea ? 
Che farà quando vedrò in ciafcun giorno 
che la realità lupera quefta idea medefima? 

Sei. Macate voi non vi fapete frenare ; ma 
rifpondetemi ancora . Se una pertona che 
voi amafte lineerà mente fi folle confidata 
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a voi , avrefte 1’ anima tanto generofa da 
reputare un gran delitto di mancarle ? Ne 
farefte a voi fteffo de’ rimproveri che vi 
tormentaffero ? Avrefte voi molta pena a 
foftenere i Tuoi? 

Mat. No io non lo meriterei . Vi poffo affi, 
curare, che io rifiuterei una confidenza , a 
cui non mi fentirei difpofto a ben corrif. 
pondere. 

Sei. Bifogna dunque alla fine che (veli il mi? 
fccreto ; non ho pih precauzioni a prende* 
re e le circoftanze , in cui fono mi co- 
ftringono. Io vi amo Macate. 

Mac. Ah ! quale felicità è la mia 2 Qual uo- 
mo 

Sei. Non credete che i miei fenfi per voi fie* 
no nati dopo che vi ho veduto qui . Vi 
vidi a’ Giuochi Olimpici , la voftra veduta, 
la voftra gloria , e la voftra riputazione ^ 
poiché m’ informai molto di voi, tutto mi 
piacque , 

Mac. Felice vittoria Olimpica, e mille volte 
piu felice, che non avrei creduto! 

Sei. Ne riportai la voftra immagine nel mio 
cuore, ed il penfiere che non vi era altri 
che voi con cui aveffi potuto effere felice. 
Inutile , e erudii penfiere ! Mio padre che 
non vi conofceva non penfava a voi , e a 
me non conveniva di farvelo penfare - Io 
caddi cosi in una malinconia profonda . 

Mac. Voi dunque avete per me tanto fofferto 
o bella Selene/ > K 2 . .. . Sete 
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Sei. Non ve lo rinfaccio affatto-.- '• 

Mac. Ma io mel rinfaccio. Sono degno di vi* 
vere dopo di ciò? 

Sei. Glaucia concepì una violenta paflìone per 
me: mio padre che teneramente amo,dcfi- 
derava che lo fpofaffi , fenza volérmi però 
coftringere a ciò. Combattuta dal defìderio 
di obbedire a mio padre, e da ciò che avea 
nel mio cuore , la mia malattia divenne 
maggiore Tempre piò • alla fine un giorno 
fui creduta morta, e fui portata alla tomba. 

Mac. Gelo per lo pericolo , che ho corlo ! 
Selene farebbe morta , ed io ne farei fiata 
la cagione! Non avrei mai più veduta Se* * 
lene! Ah quanto farei flato infelice , e col- 
pevole nello fletto tempo ! Che non avrei 
mai meritato dallo fdegno degli Dei ! 

- Sei. Macate voi non peniate che a ciò che 
v’importa. Ma mio padre è afflitto, e bifo- 
gna consolarlo . Ho voluto vedervi più vol- 
te per afiìcurarmi di voi , prima che egli 
fapeffe, che fono vivente . Temei che la 
fua gioja, che non avrebbe contenuta , non 
rovelciatte i miei difegni ; bilogna che tut- 
ta la Città , e precifamente Glaucia mi 
, creda Tempre morta . Andate a cercare De- 
moflraro, e conducetelo qui . Ma non gli 
dire che qui fono io . 

Mac. Ma io non vi ho detto ancora mille , 
e mille cole, di cui fon pieno* non vi ho 
detto . • • • 

Sei. Andate, e ritornate pretto. - SCE- 

I 
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SCENA IL 

* *' 

Selene fola. 
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O H quanto Cento nel mio cuore una dolce 
gioja! Tutto mi afficura delfamor di Ma» 
tate;* la mia naturale diffidenza non vi tro- 
va niente da fofpettare, il mio amore nien- 
te da defidprajre , e per colmo di felicità , , 
Macate la ciò che fento per lui > e fa tut- 
to ciò che mi è cofìato. Ah ! da quello 
momento io comincio veramente a 'vivere > 
ed eleo dalla tomba r . Che ho fatto io 
fin ora? Ho languito in una vita infelice, 
e di cui desiderava il fine lenza difpiacere. 
Ora fi apre per me una nuova carriera fe- , 
lice, e gioconda. No grandi Dei! voi non 
mi avete richiamata a vita per non accop- 
piare queffo beneficio ad altri beneficj ; voi 
nón avete in vafto riferbate cìrcoftanze così 
fingolarì • voi non avete fatto venir qui 
Macate per non prepararmi un favorevole 
deftino. Troppo io fento che fiamo fatti 
. 1 ’ un per 1 ’ altro- Cento che 4ono amata, e 
che pjer fempre amo . 
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. ' Demofl,ato , Macate , e Selene . 

y* - 

Mac. XTOn vi devo dir niente Signore; 
X\| vedete, - 

K 3 Sei. 
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Sei . Ah J mìo Padre. - 

Dent. Io redo immobile per lo ftupore ! Mia 
figlia tra le mie braccia ! Come ! Tei tu 
tr.ia figlia ? 

Sei. Sì mio Padre io fono Selene viva , e fo- 
no la voftra Selene. 

Dem. Mia figlia io ti abbraccio di nuovo : e 
per qual [elice forte fei tu viva? s 

Sei. Mio padre la gran Sacerdotefla di Cere- 
re vi racconterà tutta la floria. Io fono 
coftretta di dirvi , che avendo veduto Ma- 
cate ne’ Giuochi Olimpici, mi piacque, eia 
fua riputazione fortificò rimprefiione chela 
fua vittoria avea fatta fui mio cuore ; che 
quando egli venne a Ippate pochi giorni 
dopo la mia falla morte , e che io feppi 
dalla Sacerdotefla che egli alloggiava in 
voftra cafa , ne fui commoffa ; ed io non 
ofava (coprirmi a cagione di Glaucia , c 
che io non fapeva qual partito prendere ; 
penfai che fe Macate poteva amarmi , fa- 
rei fuggita feco lui da’ luoghi del dominio 
di Glaucia dopo averne prelò il voftro con- 
fenfo ; non volli (coprirmi fubito a voi per 
timor che la voftra gioja non tradifTe il 
fegreto neceffario * fon venuta qui per una 
ftrada che or ora vi moftrtrò • ho penetra- 
to il cuor di Macate , ne. fon foddisfatta, 
e alla fine non n^i manca altro più che il 
voftro confenfo# :• r -• 

Peni. E che farete voi mia cara figliuola ? 

•» . - ' Mac. 

■■ • , , J 
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Mac. Io mi fpoferò ad ella, c già concepito 
che bifogna fuggire • infieme . Noi avremo 
\ in Sicione un afilo ficuro contra i furori 
di Glaucia. 

Dem. Io ti perderò dunque un’ altra volta o 
mia Selene? 

Sei. Io non mi divido da uh padre come voi 
fenza un dolore infinito , ma bifogna farlo. 
Approfittiamoci della mia falfa morte , ed 
io m’ involerò facilmente con Macate . 

Dem. Venite dunque , miei figliuoli , datevi 
la mano in mia prefenza . Io farò il Sacer- 
dote ; voi non ne troverete mai uno che 
tanto s’ impegnalle alla voflra unione . Io 
ne piango di gioja , e di dolore . Siate fe- 
lici quanto io vel defidero; ma ohimè , non 
vi vedrò piò . 

Sei. Mio Genitore , voi diflurbate la mia fe- 
licità . 

Mac. Noi vi rivedremo , mio Padre , giacché 
mi è permeilo ancora di darvi quello no- 
me. I tempi fi cambieranno. 

Dem. Andiamo , mìei figliuoli , andiamo a 
preparar tutto per la voftra fuga ; non è 
tempo che voi vi affliggiate per me . 

. 

fi FINE, 

• * * ** \ *• - » ' ; 

. * ' # • > * 4 *• k / 4* 
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I * Argomento di qttefia Commedia è così fin - 
a golare , e J Iravagante , eie qua/t non ap- 
partiene al buon fenfo di giudicarne ; fe ella 
valeffe qualche cofa , farebbe al più per una 
felice flravagan%a . Quantunque io domandi 
grafia fui tutto ,• ne bo bifogno ancora fu di 
due punti particolari che la firavagane^a gene- 
rale , non puh abbaflanza giuflificare . 

Il duello di Macate , e di Oronte ha F aria 
Francefe , e molto poco Greca . Io direi bene fe 
voleffi che quantunque i duelli non foffero così 
comuni preffo i Greci , e ridotti ad una forma 
così regolare come fono fiati tra di noi , non è 
molto pofftbile , che non fianfene fatti alcuni 
preffo di effi del tutto naturalmente , e fen^a t 
alcuna moda fiabìlita . Si fanno fovente delle' 
»/Ipologie pih deboli di quefta . 

Non fi è detto in tutta la (Commedia come , 
e per qual cammino Selene penetrava dalla fua 
tomba fino nella camera di Macate . Quefio è 
il fondamento di tutto F edificio , e meritava la 
pena di fpiegarlo . Ma è vero che farebbe fla- 
uto (F uopo di entrare in una precifione che non 

’ - *. :• ' /*- 
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poteva effere [ufficiente, ferrea effere molto lunga 
e nojofa . In oltre quefia precisone non poteva 
effere affolutamente che nell ’ ultima Scena , e 
tutta intera . Or in quefto luogo farebbe fiata 
ancora piìt infoffribile che mai . Così non mi è 
fembrato nel rileggere quefia mia Commedia che 
quefio difetto quantunque reale , abbia dato agli 
occhi di alcuno . E ’ agevole 1' immaginarfi in 
groffo quefii fatti taciuti ; e non fi avrebbe 
avuto alcun piacere a fentirli , e fi ringrazia 
in qualche maniera f jCutéYH di averli paffali~ 

firn ài I .11 
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ATTOR I. 

4 A- 

Argaleone , Tiranno di Mejfena. ■ -\ 

Telefilla , Figliuola di èrgale otte . a- • 
Darete , Confidente , e Miniftro di ^Arguitone 4 
Ermocrate, Cittadino di Corinto . 

Lifippo, Cittadino di Mejfena. 

Erinoa, Cittadina di Mejfena. 


' , /»* 


( . . v 


La Scena fi fìnge in Meffena nel Palagio 
di Argaleone. 


. - n* • 
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SCENA PRIMA. 

Lifìppo ì ed Erinna. 

Lìf. A/fA diavolo mi feguirai tu Tempre, 
IVA e mi verrai dietro i talloni finti \ 
in quello Palagio? 

Er. Quefio appunto è ciò che produce il mio 
timore, il vederti prendere il cammino di . 
quefio maledetto Palagio , ed entrarvi che 
è molto più peggio. . '• 

Lif. Taci che Dio ti dia la malaventura ri- 
guarda ben qùefie mirra , effe hanno più * 
orecchie che non abbiamo tutti e due , e 
dieci altri ancora infiem con noi. 

Er. Io mi burlo delle loro orecchie , perchè 
non ho detto niente. 

Lif. Tu hai detto una parola che io mi guar- 
derò bene di ripetere , e che ti farebbe 
mettere in fondo di ca?cet*e. * - * 

Er. E bene che vieni tu dunque a fare qui 
giacché vi è tanto pericolo? 

Lif. Vi vengo a fare la mia fortuna . 

Er. Ah traditore tu dunque mi abbandoni ? 
Come! Dopo tanti giuramenti che tu mi 
hai fatti da tre anni .... 

Lif. No no , non dar nelle furie . Io vengo 
qui a far la mia , e la tua fortuna . Tu 

fai 
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fai ben che io t’àmot, e che ti voglio ; fpo- 
fare; ma nè tu, nè[ io abbiamo niente, o 
almeno abbiam così poco ,-che non merita 
la pena di parlarne. Noi liamo del piti baC.- 
fo Popolo di Meffena , non è vero ì ma 
accortati pjr ascoltarmi che non porto dir- 
ti dò che all’orecchio. Non è vero che V 
fe io poterti avere una Somma , -come di 
500000. mila franchi per efempio ; ciò 
farebbe molto a propofito per metterci in 
un buono flato. 3 

Er. Accortati tu ora a‘ me che ti voglia par- 
lare colla rteffa cautela . Mio povero I*ifìp- 
po tu hai perduto del tutto il cervello . - 
Lif. No mia cara Eriima non 1 ’ ho perduro ; 
tu fai che i noftri Cittadini confertano che 
io ne ho molto, e [sfìzi darmi vanto, io 
*fo qualche figura perciò . Tu ftefla mi hai 
detto cento volte che io ti piaceva tanto 1 
per lò mio talento quantunque, non è So- 
lo per lo talento , a quello che mi è fem- 
braro, • : •-* ":•* • ! 

Er. E’ vero, ma ho intefo dire che i nortri 
Savj credono che i più gran talenti fono 
i più vicini alla pazzia : io credo che tu 
fei divenuto matto per fere;' il gran talen- V 
taccio- 500000. franchi ? E dove li pren- 
derai tu? ... ? ... 

Lif. Io li prenderò qui. - - r. \ • .\j 
jEr. Ah t’ intendo bene Scellerato' • tu prendi 
per pretcfto di differite -il- uoftro maritag- 

Rio 
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gio, perchè ti vuoi prima arricchire nel- 
la Corte di Argaleone; ma Argaleone che 
è vecchio .... 

Lif Parla piano. 

Er. Che forfè il Tiranno nafconde la fua età, 
e ci proibifce pure di faperla? 

Lif. Parla più piano , o vanne colla mala 
ventura ti prego, tu mi fai morire di fpa- 
vento. 

Er. Io non me ne anderò affatto, e ti cave- 
rò gli occhi ; veggo bene che tu hai qual- 
che cattivo difegno . Quando ancora Arga- 
leone eh’ è vecchio , giacché lo è , ancor- 
ché tu, ed efTo ti arrabbj , ti prendefle al 
fuo fervigio , tu non avrefti mai il tempo 
di paffare in cafa fua il grado di Palafre- 
niere , e quella farebbe la bella fortuna che 
tu avrefti fatta. 

Lif. Io non farò affatto fuo Palafreniere , non 
entrerò affatto al fuo fervigio , e avrò in- 
tanto i 500000. mila franchi. 
t Er. Intendo* tu vieni a rivelarli qualche con- 
giura che hai feoverta , perchè ve ne fono 
molte contra di quello onefto uomo , vedi 
come parlo prudeotemente. 

, Lif. Non lafciar di parlar piano con tutta la 
tua prudenza , poiché egli non amerebbe 
\ neppure le tue lodi. 

Er. Tu vai dunque a far perire tanti poveri 
Cittadini che non avranno avuto altro de- j I 
litio che di volerli disfare di un diavolo , J 
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di un cane arrabbiato , a cui vorrei che le 
tre Furie avellerò torto il collo. M’inten- 
di tu? Io ti ho parlato forfè troppo piano. 

Llf. Io non farò perire alcuno , non rivelerò 
alcuna congiura , e avrò i 500000. franchi. 

Er. E fiam da capo , ma dove li prenderai 
tu? Mi fai arrabbiare. 

Lif. Argaleone me li conterà oggi colla fua 
bianca mano fu di una bella tavola . 

Er. Chi ! Argaleone ? Quando gli avelli fal- 
vata la vita neppur te li darebbe . Egli è 
avaro come un cane ; non già che non ab- 
bia denaro, poiché ha tutto il noflro . Si 
dice ancora che i fuoi medefimi fpioni, de’ 
quali ne ha una numerofiffìma truppa , fi 
lagnano di non elfer pagati. 

Lìf. Oh Dio , Erinna , vi vuol il modo per 
prendere le genti j ma ecco quanti dilcorfi 
inutili, io non pollo dirti di che fi tra-ta, 
e tu mi uccidergli piuttofto che io te lo 
dicefli. Mettiti due cofe fole in tefla , la 
prima che io avrò oggi 500000. franchi * 
la feconda che ti fpoferò domani . La prò. 
va della prima propofizione è che non fo- 
no già una beftia* la prova della feconda 
è che io ti amo. Ciò detto va via io te 
ne fcongiuro. 

Er. Ah non fo che malia tu mi hai fatta. 
Ho una catena di debolezza per te, di cui 
non fon padrona . Alcoltami , mio caro Li- 
fippo , almeno non m’ ingannare . 
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tif. No mia cara Erinna, no per tutti gli Dei 
dell’ Olimpo. 

JSr. Vi è ancora per dirti il vero una cofa 
che mi afficura tanro , quanto gli Dei mi 
affiorano • ed è che io ti conofco per un 
poco poltrone , ovvero prudente come tu 
vorrai dire, e credo volentieri che tu non 
verrefli ad introdurti qui dentro , fe non 
fspeffi bene per dove uScirne. 

£ if Non dovevi differire la tua andata , per 
regalarmi di quello bello elogio ; ma non 
importa vanne, che giufto viene Darete a 
chi devo appunto parlare. 

SCENA II. 

. , * i . . 

' Lr/ìppo , r e Darete . 

• ... • •• . • ' 


t 


£f QTgnor Darete permettete che io vi 
vj trattenga un momento . Non lo, fe 
ho ancora 1’ onore di effer conosciuto da 
voi. Io mi chiamo Lifippo* e quantunque 
non fono, che un povero compagno, fono 
però della (Iella Tribù voftra. 

Dar. Sbrigatevi vi prego perchè fono grande, 
mente follecitato. 

Lif Oh quanto abbiamo affieme giuocato 
nella noltra fanciullezza ! ma Sempre fono 
flato con riSpetto . Voi già lo eligevate da 
me, poiché eravate così bello , e lpiritoSo , 
ed avevate mille picciole maniere piacevo. 


/ 
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li, tal che io previdi la voftra elevazione 
futura . 

Dar. Sì mi ricordo qualche idea di ciò che 
mi dite. 

Lìf. Voi non potrefte far a meno di confef- 
farlo , ma per non farvi perdere il tempo, 
perchè è preziofo v ed utile allo Stato nel 
porto che fiete preflo di Argaleone noftro 
Signore , vi dovrei dire che ho un picciolo 
'affare ..... 

Dar. Ne parleremo quando vi piaccia, la mia 
porta vi farà fempre aperta in tutte le ore 
del giorno, ed avrò piacere di vedervi, ma 
ora ...... 

Lìf. Io vi obbligherei a fermarvi , fe volerti. 
Batterebbe dire a Voi che fiete il più otti- 
ciofo di tutti gli uoniini , che mi dovrefte 
fare un favore , e fon ficuro che mi alcol- 
terefte quanto mi piaceffc . Ma vi conferò 
francamente che ciò non è, per mio bene, 
o fe pur lo è , lo è così poco , che è qua- 
fi niente. Quello è un affare in cui Arga- 
leone ha un grandiffimo interette , e per 
confeguenza ancor voi che godete della fua 
grazia. . * 

Dar. Eh bene che è dunque ? Sbrighiamola . 
Lìf. E’ una cofa che bifogna che io dica ad 
Argaleone : fono ben perfuafo che erto ve 
la dirà fubito ; ma è necertario che egli la 
fappia prima di ogni altro. ^ . 

Dar. Sarà ciò la feoverta. di qualche congiu*- 
Tom. VÌI. L ra, 
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ra , di cui volete averne il merito. E’giu. 
fio che lo abbiate , ma non lo avrete me- 
no quando io fvelerò la cola al Principe. 

Io vi prometto che vi farò foddisfare. Mi 
fon pattati già molti di quelli affari per le ; 
mani, ed ognuno fi è indrizzato a me , e 
nettuno n’è reftaro mal foddisfatto. 

Lif. Ciò che devo dire al Principe vale piu 
che la fcoverta di diecc congiure. Voi ave- 
te molto talento Signor Darete , ma non 
potete indovinar che ila ; ma vi confetto 
che ciò non è vollra colpa . 

Dar. Se io non poffo indovinarlo , voi potè- 
re però dirmelo. 

Li/. Oh ! fe lo potetti , fo bene il rifpetto 
che vi devo , e ve lo direi rotto . Quella 
è una cola di una natura particolare , che 
deve pattare immediatamente dalla mia boc- 
ca nell’orecchio del Principe, dopo di che 
egli ne farà ciocché gli piacerà . Ma io vi 
aflicuro che ne farà contentifiimo , e che 
voi lo vedrete foddisfatrittimo , e nella più 
gran gioja che abbia mai avuta nella fua 
vita . E non farà quella una foddisfazione 
ed una gioja di alcuni momenti , ma uno 
flato durevole di un uomo contento di tut- 
te le maniere. 

Dar. Ah quanto meriterebbe di etterlo . Egli è 
molto amabile quando fi conofca bene, come 
iofo. Ma il povero Principe ha molterra- 
veriie da lottare per parte di quelli arrab- 
bia- 
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biari Mcffcni , che 'non vogliono avvez- 
zarti ad effergli fedeli , e che hanno Tempre 
nella tefta ia chimera della loro libertà . 
Non fi può venire mai all’ intento di met- 
terli a ragione , e lenza di ciò che potete 
mai fare voi per rendere il Principe felice? 
Non lo libererete dalle fue continue in- 
quietudini , che fono troppo gi urte. 

Lif. Io farò ciò che farò . Se non farò nien- 
te , non vi fi perderà niente , fe non che 
due , o tre parole che avrò dette ad Ar- 
galeone . Ma fon ficuro ,, che effe non fa- 
ranno perdute , ed ancora per aprirvi il 
mio cuore , che faranno ben ricompenfate. 
In quello cafo faprò bene difobbligarmi 
con chi mi avrà fatto parlare al Principe. 

Dar. Oh 1 quando due onefte perfone trattano 
infieme , non han motivo di lagnarti . 

Lif. Vi fono delle genti onefte , dappertutto, 
ma le piò perfettamente onefte , e;che fo- 
no dilicatiffìme fui punto d’ onore fanno 
in quelli cati de’ biglietti , cd io ne farò 
ancora uno . 

Dar. E’ vero che ciò non guafta niente . An- 
date dunque ad afpettarmi in mia cafa , io 
vi farò parlar ben predo al Principe . A 
propofito fapete che prima di effere intro- 
dotto dal Principe , farete ricercato tutto 
da capo a piedi ? Quello è un rifperto che 
vuole efigere • non balla di non aver pu- 
gnali fu di sè,è cofa piò rifpetcofa di non 
. L 2 aver 
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a ver nè coltèlli , nè forbici . 

Lif. Io voterò volentieri tutte le mie Tacche. 

' Dar. Non bifogna nemmeno pré Tentare al Prilli 
cipe de’ Memoriali a leggere ; perchè vi 
polfono effere Tulle carte certi odori , che 
effo non ama.' .• 

Lif. Io rinunzio ad ogni carta; quattro paro- 
le , e non più che quattro Iòle . 

Dar. Andate dunque , ci vedremo ben predo. * 

'* * - . ■ / . . » ’ * ' . . 

S C E N A III. 

^ < ■ * y / 

Darete fola. e •>'> .. i 

■ . ■ , . ,v: .!./ , * t v.' • ■’ < '■ 

S E io aveffi a temere qualche co h appreflb 
di Argaleon© , certamente che non glielo 
farei parlare ; fofpetterei con ragione eh© 
quello gran miftero che egli mi fa , fareb- 
be qualche cofa che voleffe dire con tra di 
me . tyla grazie agii Dei io fono molto 
netto da ogni reità . Io fono (lato cosi - 
ailolutamente addetto ad Argaleone, da che 
egli ha il dominio di MelTena , che non 
folo tutte le mie azioni , ma le menome 
mie parole , fono Hate così mifurate , che 
non vi è mezzo da criticarle . Ma ecco 
Ermocrate ; che vorrà dirmi egli ? oh ognu- 
no ha che far con me! 
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SCENA IV. 

\ « • 

{ i » 

Ermocrate , e detto . 




Em. TTX Arete , io afpettava per venirvi a 
1 J parlare che averte licenziato quell* 
uomo che era con voi . Voi gli avete da» . 
ta molto lunga udienza , onde fpero che me 
nc accorderete ancora una a me ; e per 
venire prefto al fatto ditemi con franchez- 
za vi prego , fe mi è permeflo di parlare 
fu i difegni che Argaleone può avere per 
maritare la Principeffa fua figliuola ? 

Dar. Signore io vi rifponderò in una parola, 
che farà la pura verità . Argaleone non 
penfà a -maritar (ha figliuola , perchè ha 
8ltre cure .. 'Quelli maledetti Mefleni , che 
non perdano che a congiurar contra di lui j 
lo tengono in continue inquietudini , e per- 
ciò elfo non penfa ad altro che a cautelar, 
fi contra di erti. E poi erti fono così pre- 
venuti dall* odio che gli portano , che quan- 
tunque Telefilla fia la piò bella perfona 
del Mondo , erti fono ciechi che non la 
veggono , e non tìi è un folo fino ad og. 
gi che fieli innamorato di lei . Del refio 
non dubito che Argaleone non la mariteria 
volentieri . • . 

Erra. Tutto dunque va bene. Io non fono 
Mefleno , fono di Corinto , e non fono 
qui venuto che per ereditare una fucceffio- 

L 3 . « 
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ne confiderabiliffima . Non ho veduta Te- 
lelilla con occhi di Mefleno , ho fentito 
tutto il Tuo merito , e vi prego di difpor- 
re Argaleone a darmela. 

Dar. Signore io avrò l’onore di fervirvi . * Ahi 
quanto fate bene ad affezionarvi Argaleo- 
ne ! Lafciate dire pure i Mefleni , egli è 

- un gran uomo ; e fe non avelie a fare con 
canaglia , il fuo merito rifplenderebbe dav- 
vantaggio . 

Erm. Lo credo . 

Dar. Per mala fua forte egli ha qualche an- 
no , e fe venilfe a morte , come non b a 
altri figliuoli che Telefilla , vi troverete 
padrone di un bello Stato , e con quel ca- 
rattere fermo , e vigorofo che veggo che 
avete , farette ben cantare i Signori Mef- 
feni. Ciò mi fa penfare di dirvi, che pro- 
babilmente non domanderefte altra dote che 
la fperanza 

Erm. Non ho bifogno di dote , perchè fono 
molto ricco , e lo era anche molto fenza 
quefia fucceflione , che hjo ereditata . 

Dar. Tanto meglio Signore ciò non lafcerà 
di facilitare 1* affare . Argaleone potrebbe 
ben maritare fua figliuola nobilmente ; ma 
in fegreto fra di noi , egli ha bifogno del 
denaro per varie cofe 

Erm. Oh sì • parlategli dunque più pretto che 
fi potrà . 

Dar. Oggi. Io lo vedrò da qui ad un’ora, e 
:i* • ’ ; all* 
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all’ ufcire da lui vi renderò conro del fuc- 
ceffo del mio negozio . 

Erm, Vi ho detto che io fon riccG , onde fa» 
rei ineicufabile fe folli poi ingrato con voi. 
Dar. Signore ecco appunto la Principeffa che 
viene, io vi lafcio con effa , e mi lufingo 
che ciò fia farle bene la mia corte. ' -•> 


SCENA 


Ermocrate , e Telefilla. v , 

• U . - V - ; . . * * 

Erm. pignora voi vedete che io ho parla* 
v3 to a Darete, ve ne chieggo perdo- 
no. Non ho allertato che voi me ne dalle 
un permeilo polì rivo come poteva defiderar- 
lo . Ma 1’ amore è impaziente ■ i voflri 
fcrupoli erano leggieri , e ritardavano trop- 
po la mia felicità , e perciò mi fon rifolu- 
to di sforzarli . Non mi approverete voi ciò 
che ho fatto, o divina Principeffa? 

Teief. Cominciate a non darmi quello nome 
come già ve n’ ho pregato . Io non fono 
Principeffa, mio Padre non è che di una 
nafeita comuniflìma , e vi confeffo che ciò 
ben fi vede da’ Tuoi difeorfi , e dalle fue 
maniere . Egli non è nato Principe legit- 
timo , e ben fo con qual nome è chiama- 
to effo con tutti i fuoi pari , che hanno 
ufurpato il dominio negli Stati liberi della 
Grecia.' Lo fo, e ne gemo continuamente 
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nel fondo del mio cuore. 

Etm. Se voi non fiete Principefla per. me, 
farete una Dea . Qual nome volete dunque , 

‘ che io dia ad una perfona , che con una 
bellezza cesi rara ha un’anima così nobile? 
TekJ. Ahimè Ermocrate io non veggo niente 
di maravigliofo nella maniera con cui pen- 
fo . Forfè dovunque mi volgo ogni cofa non 
mi fa rientrare in me (teda ? Ogni cofa 
non mi fa fentir la miferia , ed ancora la 
battezza di mia condizione ? Io fon la fi- , 
gliuola di un uomo odiato, e det fiato da 
un popolo intero, e non è pofiibile che quello 
orror generale che fi ha per lui non rifiet- 
ta.fu di me. Voi mi lodate folla mia fi- 
gura, io non credo neppure che quella fi- 
gura , che dovrebbe molto colpire il co- 
mune degli uomini , mi abbia riconciliata 
in menoma parte co’ Melfeni ; la figliuo- 
la di Argaleone è fempre un moftro a’ lo- 
ro occhi. E come noi farei ? Elfi giudica- 
no de’ miei fenrimenti da quelli' di mio 
Padre , e bifogna dire che ne hanno ragio- 
ne . Elfi non fanno ciocché io penfo , ed 
io anzi che poterlo loro feoprire* fono ob- 
bligata piuttofto a nafconderlo con gran di- 
ligenza , per rifperto di mio Padre. Io non 
vi parlo de’ pericoli continui in cui fono 
efpofia ; tutti quelli che minacciano mio 
Padre, minacciano ancor me; in ogni mo- 
mento quello Palagio può andare a fuoco,, 

e vi 
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e vi fi patterà tutto a fil di fpada fenza 
alcuna dillinzione : e pure tutto ciò non 
è niente , ptrchè vi pericolerebbe la vita , 
a paragone della vergogna , e dell’ ignomi- 
nia da cui mi lento coperta , ed a cui io 
non mi do pace . Ermocrate , credete voi 
che in un limile ftato poffa taluno effer 
tentato di orgoglio ? 

Erm. Quanto più io vi lento , più la mia 
maraviglia crdce ; poiché l’ amore per quan- 
to ardente potta effere, è molto inferiore a 
quella che vi è dovuta. 

Telef. E bene fe voi approvate quelle manie- 
re di penfare , quelle fono appunto quelle 
che formano quegli fletti Icrupoli che voi 
filmate tanto leggieri . Debbo io fpofarvi 
inviluppandovi nelle disgrazie che minaccia- 
no mio padre , e me ? Bi fogna forfè che 
un uomo così virtuolo come Ermocrate fi 
umica alla figlia di Argaleone? 

E>m. Ahi Non vi è Eroe che Ha abbaflanza 
virtuolo per quella figliuola di Argaleone. 
Un giorno fi conoscerà , e fi [limerà che ella 
abbia fatta grazia ad Etmocrate . 

Telef. Forfè faro conolciuta alla fine, ma in- 
tanto la vottra gloria , loffrirà difcapito. 
Che farà di me le io diventali! meno cara v 
a voi? Ah le quella difgrazia fi aggiungef- 
fe a tutte le altre , credo che non farei 
quafi in dritto di lagnarmene , ma ne 
morrei. Io non vi diffamilo niente, e non 
4 . mi 
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mi adorno con voi di un falfo , e cattivo 
orgoglio; io vi devo molto, perchè vi flè- 
tè affezionato a me , e avete fuperato tut- 
to ciò che dovea lui principio diftoglierve- 
ne; ma temo che non abbiate troppo fat- 
to per me : io fon ben ficura che la mia 

• obbligazione mai li fmentirà ; ma temo che 
la voftra generofìtà non fi lortenga Tempre, 
poiché forfè farà attaccata dalla gloria me- 
defima ; ben fo quanto fiete lenfibile alla 
gloria , e non vorrei che lo forte meno. 

Erm. Io non ho piu efprellioni per rifponder- 
vi . Voi vi abballate quafi avanti di me , 
quando io dovrei clfere a voftri piedi; mi 
parlate di obbligazione , quando io tutto 
vi devo per aver ricevuto i miei affetti , 
c ftfferto il mio amore , e quando il mio 
fangue fparfo per voi non mi difobblighe- 
rebbe . Ah le io ho qualche virtù , perchè 
non ne fono ben pagato da’ vortri fenti- 
menti ? Voi me la rendete molto più pre- 
ziofa ancora , che ella non è in sè mede- 
fima . 

Tele/. Confervarela bene , mio caro Ermocra- 
te , ella fola mi aflicura del vortro amore. , 
Voi mi fiete divenuro affolutamente necef- 
fario . Io non avea vedura mai virtù , ed 
ora ho trovato in voi tutto ciò, che m’idea- 
iva , e defiderava inutilmente ; io non era 
mai ftata amara , e voi me ne avete fatto 
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pofiibile ili vivere fenza ftimarvi fémpre , e 
lenza eflere Tempre amata da voi . 

Erm. Non vi aggiungete niente altro? 

Tel. Supplite voi al retto , che io vi accon- 
fento con tutto il cuore . 

Erm. Io fono così felice , così fuori di Me 
per la gioja , che comincio a temere che 
la mia felicità non fia ficura . Non è paf- 
fato un momento , che ho parlato a Da- 
rete , e la maniera con cui egli è entrato 
in ciò che gli diceva , nè tutte le circo- 
danze della cola non mi permettono di du- 
bitare in menoma parte , che Argaleone 
non mi vi debba accordare. Ma intanto ora 
ne dubito , perchè voi mi fate troppo com- 
prendere qual farebbe la mia felicità . E che 
uon è pofiibile, che io fia rifiutato? non lo 
credete voi ? 

Tel. No, non vi è niente a temere. Mio Pa- 
dre non mi ama affatto, io ho menata una 
vita come dovea con eflo, e credo che egli 
ha comprefo qualche rimprovero fecreto del- 
la fua condotta . Egli mi avrebbe data al 
primo che fi fotte prefentato , ed ora farà 
contento di sbrigarfi di me. II luo confen- 
fo non vi farà gloriofo, ma lo avrete. Oh 
• quanto faremmo felici fe foflimo in iftato 
di render la libertà a’ Meffeni, come 1* ab- 
biamo ideato infieme! , 

Erm. Io larei più felice ancora di voi , per 
quefV azione che ci farebbe comune* poiché 

in- 
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infegnerei a’ Mede ni che voi ne avete avuta 
la prima idea . 

Tel. Non ho fatto altro che prevenirvi , io 1 
ho veduto da più lungo tempo di voi i 
mali della mia Patria , e ne devo effere . f 
piu intenerita . Voi fiere teflimonio della 
vita, che mena mio padre , de’ Tuoi fpaven- 
ti, e timori eterni ; non vi è bifogr.o di 
effere Ermocrate per non afpirare ad un 
fimile fiato . Argaleone non ha mai refo i 
Mefleni così infelici come lo è egli fleffo . 

Erm. Intanto Darete mi ha fubiro compli- 
mentato , e con, molta deprezza fu di ciò 
che io farei luo (ucceffore , e che (offerrei 
molto bene 1’ autorità che egli avrà laida* 
ta. Voi potete giudicare facilmente che io 
niente gli ho ril'poflo • biftjgna che le no- 
ftre intenzioni non fi pollano nè meno io* 
fpettare. Argaleone non ce la perdonerebbe 
giammai , e ci metterebbe fuori di flato di 
efeguirle. 

Tel. Q.ueflo è ciò che mi fa difperare . Bifo* 
gnerà fingere di approvare , e forfè ancora 
proteggere un illegittimo dominio, e intan- 
to nudrire nel cuore il defio di abolirlo . ' 
iBifognerà effere odiofo a tutto un Popolo, 
di cui meritereffimo 1’ amoré. Qual fuppli- • 
ciò per la virtù , il vefiirfi delle apparenze 
che fono a lei contrarie , e privarfi della 
più dolce ricompenfa ! 

Enn. Adorabile Telelìlla , non ci facciamo 
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del tempo ; in quanto a me 

10 non ci poffo eflere nel tempo che fono 

11 più felice di tutti gli uomini • gli Dei 
conolcono i noftri cuori, efii favoriranno le 
intenzioni che devono a loro piacere . Va- 
do a veder Darete quando ufcirà da Arga- 
leone , e quantunque fon pieno di fperanza 
vi confetto tuttavia che quanto più ridante 
della decifione fi approflìma, tanto piu mi 
Cento commoffo , e difturbato . 
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%Ay galeone , e Darete . 


Dar. , Sire , i 
J gliano alla 


buoni Cittadini che ve- 
voltra ficurezza vengono 
a dirmi , che elfi fofpettano una nuova con- 
giura. j 

*Arg. Quelli M effe ni hanno il Diavolo in 
corpo . Per quanto io gli abbatto di tutte 
le maniere, elfi Tempre lì rialzano. Che fi 
ha da fare dunque? 

Dar. Nienre Sire, le non che continuare , co- 
me avere fatto* tutta la voilra condotta è 
eccellente . Quelli Signori, di cui ho avuto 
l’ onore di parlarvi dicono che avrebbero 
bifogno di denaro. 

%Arg. Quelli mi rovinano . Ma la loro con- 
giura forfè non è vera. 

Dar. Forfè così è; ma per fapere, fe è vera, 
o no, bifogna che el£ vadanole vengano 
che s’intrighino, che corrompano gli Schia- 
vi, ed alcuna volta le onelle perfone , che 
fono piti difficili , e tutto ciò colla della 
. fpefg. 

•A xg. Se la congiura è vera , io pagherò le 
nollre genti Tulle confifcazioni dei Congiu- 
rati . ) , 

Dar. 
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Dar. Va bene; ma replico, fe quella congiu- 
ra non è vera? 

Arg. E bene efli avanzeranno del danaro . Ma 
almeno ci fervi no bene , e fe così fpeflo 
credono lagnarfi,vi darò riparo io, li mande- 
rò tutti in una carcere . Elfi mi dovrebbero 
fervirc per niente , e non farebbe già per 
niente , perchè fono efli troppo felici di aver 
la mia protezione, e poter così perfeguita- 
re chi loro piaccia . 

Dar, Gli uomini fono molto irragionevoli . 

In quanto a me , ne fono fempre maravi- o. 
gliato , ma bilogna accomodar^ ad efli , e 
quelli che governano vi fono ancora più 
obbligati degli altri. 

Arg. Parliamo di altre cofe . Io ho fatta ri- . 
fleffione che i miei venti letti in altrettan- 
te camere feparate non poteflero badare . 

Se io licenziafii da quello Palagio alcuni 
amici di cui poco mi curo, mi reflerebbero 
dieci altre camere molto lontane una dal- * 
l’altra; io vi metterò in ciafcuna un let- 
to , e così ne avrei trenta ; con quello 
mezzo fpero di dormire un poco meglio. 

Dar, Sire , niuna cofa è così preziofa del vo- 
lilo fonno , nè così neceffaria alla voflra 
falute , e per confeguenza al Regno. In ve- 
ro voi non dormite niente. 

Arg. Fo quel che poffo ; ma quantunque io 
lo bene che quando fi entraffe di notte nel 
mio Palagio con cattive intenzioni , lareb- -• 
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be difficile di trovarmi , perchè non fi fa 
mai in quale de’ miei venti letti fio cori- 
cato* pure non chiudo quafi occhio , ed il 
menomo romore mi fveglia con terrore , e 
quando ancora tutto è in calma , non dor- 
mo tampoco. Certamente trenta letti fono’ 
migliori di venti , ed inganneranno meglio 
8 li abbominevoli afiaffini . Sarò cosi più 
tranquillo, non è vero? 

Dar. Senza dubbio Sire , onde refta che diate 
gli ordini per far ufcire i voftri amici. 

*Arg. Eccone la nota . Tu farai fentir loro 
che vadano via . Ho ancora una inquietu- 
dine; il mio Barbiere non ha troppo buo- 
na fifionomia . 

Dar. Ah / Sire, mi fembra che l’abbia; e poi 
io ve 1’ ho dato , ed io ne reiterò malle- 
vadore . 

•Arg. Ti aflicuro Darete , che non è troppo 
piacevole cofa di (tare. un buon quarto d’ora 
lòtto un rafojo ben affilato , di cui non fi 
conofcono le intenzioni. Io vi patifco Cru- 
delmente ; olfervo con attenzione il mio 
Barbiere , che mi fembra alcune volte pen- 
fofo , e coll’ animo occupato ; quello non 
mi piace affatto. 

Dar. Egli pénfa a farvi bene la barba , e 
ad elfere eccellente in quella operazione par 
farvi la fua corte . Egli fpera con ciò di 
"elfer premiato. . 

\Arg. Checché ne fia Darete , io ne Tento 

trop- 
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troppo inquietudine, e voglio liberarmene. 

Dar. Io non veggo altro mezzo che lafciarvi 
crefcere la barba. Voi ne introdurrete la 
moda . Meflena fi conformerà a voi , e for- 
fè il rimanente ancora della Grecia. 

*Arg. Io non devo afpettarmi tanta compia- 
cenza; ho trovato un migliore fpedienre, 
ed è che mia figlia s’ impari a far la barba. 

Dar. La Principeffa? 

%Arg. Perchè no ? Sarebbe bella che il Princi- 
pato l’impediffe di apprendere un onefto 
meftiere , che può eflermi utile ! Quello vor- 
rei vedere che ella fu di ciò faceffe la dif- 
degnofa e la ritroia! Oh,! Che io la met- 
terei torto a dovere. Ella già non mi va 
troppo a genio, e il fuo carattere, non fi 
confà col mio. E tu rtelfo vedi che in Mef- 
fena non vi è alcuno che la voglia in ilpo- 
fa; non vi è un folo de’ noftri giovani che 
le dicano una parola , e non è certamente 
perchè è brutta, e malfatta. 

Dar. Sire voi avete fu di erta delle mire mol- 
to differenti da quelle che avrei credute; 
tal che non ofo farvi una propofizione che 
vi farebbe però convenuta anche fecondo 
ciò che mi avete detto. * 

*Arg. E qual è quefla propofizione? 

Dar. Oh ! Sire , non ferve , giacché volete che 
la Principeffa vi faccia la barba . Non di- 
co che il voftro penfiero non . fia giufto, 
Tom. VII. '' • M ra- 
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ragionevole , e molto ben penfato; ma alla 

fine * • ' . 

^frg. Non lafciar di dire che cofa volevi . 

Dar. Si trattava di maritarla. 
iArg. Mio caro Darete tu non mi hai mai 
• fatto tanto piacere. Io amo ancor meglio v. 
che fi mariti, che di farmi la barba. Ah 
farei troppo felice di vedermene sbrigato • 
ed a chi la mariti tu ? I 

Dar. Ad Ermocrate , 

*Arg. A quello di Corinto? 

Dar. Sì, voi fapete che è ricchiffimo. 

*Arg. E buoniflimo il partito per effa; la dif* 
ficolti non è a ben maritarla , ma a ma- 
ritarla . Giacché Ermocrate è così ricco non 
gii darò una grotta dote. 

JDar. Io ho faputo così ben raggirare 1* affa- 
re, e così bene prendere 1* animo di Ermct- 
crate, che non vi chiede niente affatto, 

*Arg. Egli fpofa mia figliuola per gli belli 
occhi Tuoi! E’ dunque matto? Mi credeva 
che egli ne fotte un poco amante; ma non 
credeva mai sì alta ftravaganza: tanto me- 
glio per noi Darete, egli avrà Telefilla, 0 
buon prò faccia loro. Senza dubbio qgli tc , ' 
l’ avrà cercata . 

Dar. Sì Sire , e mi afpetta per faper la vo- « 
ftra rifpofta . 

*Arg. Va tofto a portargliela. Adopra però la 
tua prudenza ordinaria . Tu ben fai che 

•vi »'<•- . non 


s* 


Digitized by Google 



Commedia. 179 

non gli bifogna dire quanto piacere mi fac- 
cia. Precifamente digli che io non mi fo- 
no riloluro che con molta pena a marita- 
re mia figliuola, fenza dargli dote, ma che 
lo fiato prefenre de’ miei affari mi ha ob- 
bligato a cedergli in generofità . 

Dar. Intendo, ripofate lulla mia fede. Non 
mi refia altro a dirvi , che una parola , 
che mi darete l’onore di afcoltare . Vi è 
nella voftra Anticàmera un Mefleno chia- 
mato Lifippo, che vi vorrebbe parlare di 
un affare, a quel che eflò dice, dell’ulti- 
ma importanza, e che appartiene a voi. 

*Arg. Non te l’ha dunque detro? 

Dar. Non ha voluro mai dirmelo. I£ dice 
che non può fidarlo affolutamente a nefluno. 

•Arg. Fallo entrare, e refiati quà. 

Dar. Egli vi vuol parlare fenza tefiimonj . 

•Arg. Oh io non amo quelli mifieri: che le 
ne vada . 

Dar. Sire è fiato ben ricercato, e l’ho fatto 
guardare da che è fiato ricercato* non ha 
-alcun memoriale dà farvi leggere , è fon 
fìcuro che non vi è niente da temere.' 

*Arg. Io fo che ho lotto i miei àbiti una 
buona corazza di acciajo , buòni bracciali , e 
meglio cofciali ; ma non importa , il parlar 
a raufo a mufo con certe faccie nuove , non 
trii piace! . Conofci tu chi fia quell* uomo ? 

Dar. Un poco, e me ne fono ancora infor- 
mato . Quello è un uòmo di balla condi- 

M a \ zio- 
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zione, ma è di buon talento efleodo un 
uom piacevole; intelligente, e deliro. Egli 
avrà qualche cola a dirvi fu quella con- - 
giura, che temete. Niente fi deve trafcura- ' 
re in quelle forti di occafioni. 

*Arg. Che entri dunque , e non ti allontanar 
troppo . Eh fa che le mie guardie li acco- ; 
(lino alla porta della mia camera . 


L'tf. Q'Ire, fenza che io pretenda di entrare 
^ nei fecreto de’ voftri penfieri , vi 
credo molto tormentato dalle congiure; io 
vengo ad arrecarvi un fecreto infallibile per 
impedire, che più non fe ne faccino con- 
tra di voi. . : 

»Arg. Va, amico caro, fei tu matto , ritirati. 

Io naturalmente temo i matti. 

Lif. E’ vero che ciò che ho l’onor di pro- 
porvi è fingolare e llraordinàrio ; ma a co- 
llo della mia teda non è affatto divagan- 
te. Non conofco forfè io il gran talento 
del mio Padrone Argaleone, e farei venuto 
a proporgli delle chimere ? Il mio fecre- 
to • • . ■m 1 •"•,*.» J.L r ..ì’ fi fr 
. Arg. Non ti accodar a. me io fo il tuo fe- 
creto ancora ed è ebe rjnunzj al dominio;/, 
ma per tutti gli Dei non vi rimipzierà af- 
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fattole vi farò a tutti voi foffrire 

Lif. Il mio fecreto non è ciò che penfate; 
anzi voi conferverete il voftro dominio . 
Tutto ciò che bifogna fare .. k ..... . 
Arg. Un’altra volta ti dico non t’ accodar a 
me; tu hai qualche cofa di ftrambo ne- 
gli occhi . • m 

Lif. Io vi dirò dùnque o Sire , quanto lontano 
vorrete, che non dovete far altro, fe non 
farmi ora contare dal > voftro Teforiere 

òooooo. franchi . » 

. Arg. óooooo. franchi! Oh bella, e piacevole 
pazzia! Ella è molta buona per far ridere. 
Lif. Sì Sire 600090. franchi. Voi direte, che 
io vi ho infegnato un fegreto per ifccpri- 
re tutte le congiure quefto farà creduto, 
e non fi avrà più 1 ’ ardire di farne . 

•Arg. Afpetta, afpetta che sbrogli quefto di- 
fcorfo fenza conclufione . Mi fembra di ve- 
dervi qualche cofa. :* 

Lif. Sire, egli è imponìbile, che voi non coni- 
prendiate tutto al primo (guardo. Voi avrete 
la bontà di dire: Lifippo mi ha dato un fecre- 
to per ifcoprire tutte le congiure, ed io gli 
ho regalato in ricompenfa dooooo. franchi. 
Io moftrerò i òooooo. franchi a tutta Mefle- 
na, e tutti diranno; quefto fecreto è dun- 
que ammirabile , poiché Argaleone non è 
tanto pazzo da gettare inutilmente òooooo. 
franchi , Neppure da volerli arrifchiare. Ar- 
galeone ci (coprirà dunque quando penfe- 
• M 3 - remo 



182 II. Tiranno 

remo a congiurar contra di lui ; ed allora 
in mia fede non credo che alcuno voglia 
in ciò provarfi. 

Jlrg. Vi è qualche cofa di buono in ciò che 
dici; ma in foflanza non mi dai niente. 

LiJ. Come ! Sire non è niente un* opinione 
che concepirà ad un tratto tutta Meffena/ 
Tutti quelli che governano gli Stati fareb- 
bero troppo felici fe aveffero ciafcuno il 
fuo Lifippo , che infegnaffe loro l’ arte di 
ftabilire le opinioni a lor piacere . 

*Arg. Quelli Lifippi rumerebbero ben predo 
il mondo . Efli fono di troppo grande fpe- 
. fa. Che diavolo! Dar òooooo. franchi per 
niente , perchè alla fine non è niente. Or 
io non ho niente , e quedo mi fembra ri. 
dicolo, e faredi tu il primo a burlarti di 
me, fe io lo facefli. 

Lifip. Sire, non debbo dirvi altro * ho detto 
tutto ; il mio fecreto è molto lemplice , e 
quedo è il fuo bello . > » 

xArg. Non è del tuttro femplice il dare 600000. 
franchi ; purché femplice non voglia dire 
pazzo; òcoooo. franchi ! Io prima di tutto 
non 1 ’ ho ; troppo vi vuole : e dove gli ho 
da prendere ? 

Lif. Se mel permetterete, vi darò un efpedien- - 
te. Li potrete raccogliere da’vodri rifpar. 
mj ; intanto avrete la bontà di non par. 
lare affatto del mio fecreto ; io dalla mia 
parte non dirò niente , e mi terrò nafeofo* 

e quan- 
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. e quando avrete la fomma ; o piuttofto 
quando l’avrò io, farete allora fpargere il 
fecreto . • 

*Arg. Ma intanto fi congiurerà 
Lif. Quello non farà per mia colpa. 
ufrg. Sarà tua colpa certamente ed io teco 
me la prenderò, acciò lo Tappi ; perchè tu 
me ne potrefti liberare a miglior mercato. V 
Tu fai che non è cofa buona darmi inte* 
reffe ? Ma il tuo fecreto ha non fo che 
d’ingegnofo, e voglio fperimentarlo . lo ti 
darò prima qualche cofa , e" vedremo comò 
ciò riufcirà . * 

Lif. Quello non riufcirà affatto. Il mio fecre. 
to è indivilìbile. Vi bifogna un gran col- 
po alle prime per non più ritornarvi. 

*Atg. Eh bene tronchiamo *il gran colpo . Io 
ri darò 50000. franchi. 

Lif. Io fon dilicato di cofcienza , ed ho fcru- » 
polo di prenderli perchè voi perderete il, 
voflro denaro. 

J[rg Che forfè non farà maravigliofó, che io 
ti abbia dato 50000. franchi ? 

Lif. No; che fi può avere oer 50000. franchi? 
Tutti direbbero che il lecrero non farà co- 
fa che vaglia , e non farà timore a nelfuno. 
•/frg. Ma effi dicono che iò fono tanto ava- 
ro ; poiché io fo tutti i voftri difcorfi . 

Lif. Effi non lo dicono quanto voi penfate; 
e poi quando fi tratta di afitcurare il vo» 
Uro dominio ^ vi credono molto favio da 

M 4 non 
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non rifparmiar nulla. Dopo tutto ciò, di 
che fi tratta mai per voi? Non è di go- 
vernare in pace? Il denaro che mi darete 
quanta pace vi produrrà ? • t .. 

v 1 drg. Io mi arrendo alle tue ragioni , e non 

voglio più prezzolare ' va che io ti darò 
icoooo. franchi. 

lif. Tutto ciò che volete , o Sire , io non 
fono inrerelfato. Non penfo che alla voftra 
fìcurezza , e alla voftra confervazione . Se 
io potefii darvi il mio fegreto per niente, 
vi afficuro -che lo farei volentieri. Ma egli 
è di una certa natura ftravagante, e parti- 
colare che non me lo permette ; ed è ten- 
to più migliore , quanto più fi paga . Dar- 
velo gratis , o pretto a poco , non vai per 
niente, ed io noi pollo fare. * 

ofrg. Quello è un fegreto impertinente : do- * 
ve diavolo tu 1 ’ hai pefcato ? 

Lif Io 1 ’ ho trovato beccandomi il cervello 
per penfare alla voflra utilità. Mi fono ve- . 
nute molte altre idee , ma erano tutte di- . 
fettofe in molte parti , e folo quella mi 
, ha pienamente foddisfatto. Io 1 * ho volta, 
e rivolta da tutte le parti , e non vi pof- 
fo trovar niente a diré. 

%Arg. Or via finiamola ti darò 200000. fran- <■_, 
chi . 

Lif. E pur là. Sire, tutto quel che vi pia- 
ce. Voi comprenderete bene che 200000. . 

franchi fanno una fortuna eforbitante ad 
* un 
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un mio pari , 1 Io me rie ^contento per iU- 
> fro , e non avrei mai penfato neppur per 
fogno di poter effere così ricco . 'Toc* 
ca a voi di vedere fe il fegreto avrà 
il fuo effetto per 100000. franchi . Come 
quefta fomma è poca a voftro riguardo, 

. 1* evento farà forfè mediocre ; e in quefto 

cafo il voftro danaro farebbe perduto ; c 
me ne difpiacerebbe . Alla fine è certo che 
quanto pii» voi vi aggiungerete, tanto me- 
no arrifehierete di perderlo . 

•drg. Tu ti fei> molto infettato de’ òoocoo. 
franchi ! e perchè quefta fomma , e non pili 
torto una minore? 

Lif. Io vi dirò da uomo di onore che prima 
non penfàva che a 500000. franchi .... 
io (limava il mio fecreto meno che fotte pof- 
fibile , e ne avea dello fcrupolo* ma diceva 
tra me, Argaleone vi faprà aggiungere ciocché 
giudicherà a propofito , quello è fuo inte- 
rette , ed egli è lenza paragone più abile 
di me. Dopo ciò m*è fopraggiunto un pic- 
ciolo bifogno di 1 00000. franchi , n C ve li 
ho aggiunti , ed ho creduto ben fare .per 
voi medefimo. , 

* 4 rg. Io non voglio effere imbrogliato da* tuoi 
rigiri , e da te ingannato . Iniquo tu nii 
vuoi fcorticare, e mettermi un capeftro al- 

• la gola ./ •; ■ •. 

Lif. Niente affatró*. Sire . Io farò tutto ciò 
che vorrete. Datemi licenza perchè vi fo- 
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no altri Signori nella Grecia, e ne troverò 
alcuno che apprezzerà il mio fegreto » ma 
ho creduto dovervi la preferenza . Vi chie- 
do però una fola grazia che niente vi co- 
fterà, ed è di non parlare affatto del mio 
fegreto, poiché mi nocerefte inutilmente . 
Me ne vado , o Sire , deaerandovi ogni 
torte di profpei ità . 

•Arg. Fermati mi viene un penfiere . Io ti da- 
rò più che i tuoi 600000. franchi j ma ti 
dico molto più, e ti farò una fortuna molto 
fuperiore a ciocché tu fperavi : ben predo 
mi fpiegherò davvantaggiò ; non ufcir dal 
mio Palagio, e non parlar di ciò che fi è 
trattato tra di noi con alcuno , neppure . 
con Darete, a pena della tua iella. Va che . 
farai ben contento di maa 

Lif. Sire il denaro contante. . . . 

•Arg. Va ti dico, e non replicar più. 

Lif. ( Che diavolo è quello ? Avrà penfato 
forfè qualche mezzo per farmi arredare ? ) 

r SCENA III. 

• • •• \ * *. I 

\ 

•Arguitone fola. 

i • , . '4 

S I’ , il mio fpediente è buoniflimo , e mi 
toglie da ogni imbarazzo. No vi è altro 
che una picciola difficoltà a fpianare , che 
molto non mi arrederà . L’ idea di quedo -, 
uomo è eccellente , e bifogna affolutamcn- 

, <te 
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ce profittarne . Quella è molto meglio di 
tutti i miei Spioni , e i miei venti letti , 
e i miei abiti di ferro* Or farò il più fc« 
lice uomo del mondo, e dormirò. 

» • , « • • * ■ < 

SCENA IV. 

. -* ^ 

<Ar galeone ed Ermocratt, j 

Erm. Q’Tre, io vi vengo a dimoftrarela min 
v3 viva obbligazione perla grazia, che 
mi late, e della maniera con cui l’adorna* 
te. Voi mi accordate la Principefla, e Da* 
rete mi ha detto • . . ... 

*Arg. Darete non fa che fi dice, io non l’ho 
accordata . Chi ce 1’ ha detto ? Soltanto 
gli dilli che ci avrei penfaro . 

Erra. Voi mi fate grandemente ftupire! Co- 
me! Darete .... 

*/Irg. Sì Darete fi è dato troppo fretta , voi 
dovete credere piuttofto a me che a lui . 
Io non vi ho accordata mia figliuola, e ne 
difporrò come meglio mi piacerà. 

SCENA V. 

» , • 1 

Ermocratt foto . 


Enti. 


Q Ual fulmine grandi Dei ! 


Io redo 

immobile per la forprefa , e per 
lo dolore . Vengo qui trafportato dalla gio- 

j» 
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ja di aver ottenuto tutto ciò che amo , e 
poi Tento che mi fono ingannato . In vece 
di aver ottenuta Telefilla Tento da’ difcorfi 
di Argaleone , che la perdo per Tempre . 
Perchè Darete mi ha data una fai fa fperan- 
za ? Che dico io ? anzi una (Scurezza aflo- 
luta ? ah vi farà in ciò certamente qualche 
cofa che non intendo. Corriamo pretto a 
ritrovar Darete . 
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Ermocrate , e Darete. 

. * * ». 

•Eri». 4" A , Darete non mi avete voi det- * 
ì X V JL to in termini efpreifi , che non 

folo Argaleone mi dava la Principeffa, ma 
che me la dava con allegrezza e con tutto *■ 
c il piacere poffibile? » 

Dar. Non fo Signore, fe io ve 1* abbia detto, 
in termini così efpreffi * ma alla fine Ar- 
galeone non me 1' ha detto di quella ma- 
niera, giacché vi ha parlato di un tuono . 
tanto differente. 

Erm. E come vi ha parlato? , t 

Dar. Signore non poffo dirvelo , perchè veg- 
go bene che ho forfè malamente inteib.- « 
Erm. Malamente intefo! 

Dar. Sì . Se voi fapefte quante cofe io ho nel- - 
la mente e quanti affari nella tefta # non 
è meraviglia che io abbia delle diffrazioni 
fino a fentir una parola per 1 altra; in tut- 
to ciò non fi tratta che di alciine parole i 
Erm. Di alcune parole che fanno precifamen- 
te il sì, o il no ; e certamente come ioì 
vi aveva impegnato per lo mio affare, voi 
le avete ben alcoltate < v ’ 

par. Una parola è quella che ferve . Arga. 

• . v. i.1-1 .. : >■} 4 -koi 
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leone è un uomo di onore , e di una pro- 
bità, che non mancherebbe alla fua parola. 
Dunque egli non 1’ ha data giacché lo dice. 

£rm. Ah vile Cortigiano! poiché alla fine U 
pazienza mi (cappa . 

Dar. Io non ve lo configlio , perchè non fa- 
rebbe buono per voi . 

£m. Io ti ucciderò ora , e ne venga che fi. 
fia, fe tu non mi dici perchè Argaleone fi 
è mutato. 

Dar. Vi giuro che non ne fo niente. 

Erm. Con chi ha egli parlato dopo che tu lo 
hai lafciato? 

Dar. Non ha parlato con altri che con un uo- 
mo chiamato Lifippo, che ho introdotto da 
effo , che gli ha parlato , folo a folo , e 
fenza che io aveffi potuto fapere di che fi 
trattatte . In oltre quello Lifippo è un uo- 
mo che conofco folo di nome e di veduta. ! 
Da quel punto è arredato, e non può par- 
lare con alcuno. 

£>>».' Ah fcufate il mio trafporto, egli è trop- 
po legittimo , qui fi tratterà del mio affa- 
re . Sento che ora mi dite la verità : que- 
llo Lifippo è venuto fenza dubbio a fare 
ad Argaleone qualche propofizione di noz- 
ze per la Principeffa . 

Dar. Potrebbe effere , e lo credo . Argaleone 
ha ancora proibito a quello Lifippo che ho 

* 'introdotto di parlarmi di niente; ed Arga- 
leone nudefimo ferba con me un profondo 
filenzip contra il foiito. Erm. 
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Mm. Ciò però non impedifee che voi non 
fiate Tempre il folo uomo in chi egli fi fi- L 
da; mio caro Darete promettetemi di fa- 
vorirmi , perchè io non limiterò la mia ob- 
bligazione . 

Dar. Io farò tutto il più che mi è permeilo 
quantunque ........ . » 

Erm. Vi feongiuro a perdonarmi le mie fù- 
rie; è vero che io fono un pò vivo , ma 
lo fono maggiormente in riconofcere i be- 
nefici . 


m (• 


SCENA IL 

Ermocrate , e Tel e fili a . 


Tel. 


E H bene Ermocrate avete ricavata 
qualche cola da Darete? 

Erm. Quali niente. Tra il tempo, in cui ba 
veduto Argaleone, che certamente avea ac« 
confentito volentieri , ed il momento in 
cui fono entrato da lui, e che fono fiato 
sì male ricevuto , Argaleone non ha vedu- 
to, che un uomo chiamato Lifippo, uomo 
da poco, che lo avrò cambiato per qualche 
progetto di nozze, che gli avrà fatto per 
voi . Non è poflibile che non fia così ; io 
anderò ben pretto in quello momento a 
trovar quello Lifippo , e di buona , o dì 
mala voglia lo farò parlare, e ne caverò 
il netto ; ma nefiùno gli può' parlare , $ 
nemmeno vederlo . Tei. 
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Tel. Ermocrare eccoci divifi per Tempre . 

Erm. Perchè mi dite quelte crudeli parole ? 
io non ho la' forza di fo tener quetta idea, 

3o mi lufingo, e procuro di ritener, ma! 
grado tutte le apparenze contrarie, qualche 
debole avanzo di fperanza . 

Tel. Noi non ci vedremo più . Io comprendo 
qual fia il mio deltino, e vi riconofco la 
giustizia degli Dei quantunque fevera . La 
figlia di Argaleone non merita di efler fe. 
Jice • e voi Ermocrate , quelli medefimi 
Dei, che amano la virtù non vi vogliono 
unito alla figliuola di Argaleone . 

Eetn. Signora voi mi confondete, quando vi 
riguardate come rea , e che tanto mi Iti- 
mate . Io confetto che la mia vita 1* ho 
menata finora nell’ innocenza : ma quali pro- 
ve di virtù ho io date > Non ne ho rico- 
nofciuti i femi nel mio cuore che conce- 
pendo una viva paflione per voi ; il poco 
che io vaglio lo debbo interamente al mio 
amore. Il defiderio di piacervi, la gioja di 
potermene lufingare , mi animavano , e mi 5 
innalzavano fopra di me medefimo . Perdo 
tutto , • fe perdo a voi . 

Tel. Ahimè voi perdere meno di me; voi for- 
montavate degli oltacoli per unire il voflro 
dettino al mio , ed oltacoli che doveano 
molto legittimamente arreftarvi , e forfè è 
fiata mia colpa di non rapprefentarveli più 
glandi , e di permettere che voi li fur>e- 
• - . . rafii- 
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raffivo. Forfè fono fiata fedotta da’ fenti- 
menti del mio cuore che troppo mi parla- 
va a voftro favore . Ma io non fuperava 
neffun ofiacolo'anzi al contrario tutto mi 
portava a voi, ed eravate voi 1* afilo , in 
cui mi rifugiva conrra di -tutto ciò che 
qui veggo , e contra tutto ciò che mi cir- 
conda • io incontrava un’ aria pura , fenti* 
menti conformi a ’ miei , ed una vita che 
mi poffo credere di meritare . Voi potrete 
confolarvi per lo penfiero di ciò che vi 
farebbe coftata I* infelice Telefilla , ma io 
a cui voi rendevate felice fenza meritarlo, 
poffo mai confolarmi ? 

Ernt. No voi non bete così ingiufta da cre- 
dere ciò che dite • voi non mi credete ca- 
pace di mai confolarmi . ‘ 

Tel. Io lo temo almeno, e vi chieggo perdo- 
no di un fentimento così ingiufto . A che 
mi fervìrà che voi fiate eternamente afflit- 
to , e che lo fia ancor io ? Voglio intanto 
mio malgrado lufingarmi della durata del 
voftro dolore. 

Erm. Voi lo potete. Io non voglio viver fen- 
za di voi , ed ognuno è fempre padrone di 
ufcir di vita. 

Tel . Ah Ermocrate 

Erm. No Signora io non opererò precipitofa- 
mente, e prima farò rutto per vincere. Bi- 
logna faper chi è colui a chi Argaleone 
vi delfina. 

Tom. VII. ' N Tei. 
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Tel. Ahi farà alcuno fomiglievole a lui; e qual 
circoftanza nella mia dilgrazia ! Un uomo 
che farà dedicato ad Argaleone , che fofter- 
rà il fuo potere per ogni forte di mezzo , 
, il quale non penferà che a fuccederli , è 
quello che fi -preferifce ad Ermocrate ; e 
fenza dubbio fi preferifce per quelle quali» 
tà\ Quello è colui che mi fi dà in vece 
di Ermocrate. Qual differenza, grandi Dei! 
Di qual virtù non avrò io bifogno, e qua- 
li torrenti di lagrime mi collecà una virtù 
così penofa e così forzata ! 

Erm. Come voi accetterete queft’indegno fpofo, 

Tel . Voi potete confiderai che io farò tutta 
la refiftenza che il mio dovere mi permet- 
terà ; *folo ho a temere di trapaffarne i li. 
•miti; ma fe alla fine . . . . , 

Erm. No voi non farete così facrificata, non 
lo farete affatto . 

Tel. E qual mezzo avete voi per opporvi 
a ciò ? 

Erm. Io non fo ; ma bo un amore , e mi fen- 
to un coraggio che me nefapranno fonimi* 
nifirare . 

Tel. Io non ifpero niente dal vofiro coraggio, 
e temo tutto dal volilo amore . Che pote- 
te voi qui foreftiero fenza amici , e fpo- 
gliato di tutto? Voi non farete che cagio- 
narmi nuove lagrime ancora più amare , 
Argaleone è potente, e fapete quanto è ter» 
ribile nel fuo furore . 

'JFt ' ■ ’.t ‘ C »/ 
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Em. Egli non è canto terribile , quanto ti- 
mido . Effo e i fuoi pari , temono molto piìi 
che non fon temuti ; e quanto meno fi te- 
mono, tanto meno fon da temerfi. Un uo- 
mo foto che parlerà di un certo tuono li 
può far tremare, 

Tel. In nome degli Dei Ermocrate , abbiate 
una gran fcircofpezione , foffrite i primi traf- 
porti di mio padre, diffimulate, e attende- 
te le occafioni favorevoli da operare . Noi 
non fiamo ancora molto iftruiti di finte le 
circoftanze della noftra difgrazia, e perciò pro- 
curate di fcoprirle o da Darete, o da que- 
llo Lifippo. 

JE rm. Credete voi che fia neceffario raccoman- 
darmi ciò ? 

Tel. Io credo bene che vi dico delle colè inu- • 
tili, ma credete voi intanto che effe fieno 
del tutto inutili ? Non vi poffono a nien- 
te giovare,? 

«Em. Divina Teiefilla , ... 

Tel. Andate non mi rifpondete . Non è efpe- 
diente che Cam veduti sì lungo tempo in- 
fieme , Voglio però dirvi ancora che io fo- 
no annojata di aver tanto intereffe di non 
accomodarmi al nojofo fpofo che mi vien 
deftinato. Voi potrefte credere che io péo- 
fo principalmente a fchivare un colpo così 
orribile ; ma no , ciò che domina nel mio 
cuore è il timore di perdervi. 

Ertn. Oh quanto farei felice fe verfafiì rutto 
il mio faiigue... N a 'Tel. 
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T(Jr Aridate voi troppo vi trattenete . II 'mio ( 
infelice flato non vi faccia dubitar delia 
^rarità de’ miei fentimenti ; immaginate quel- * 
li che voi potrefte defiderare , e fiate ficu- 
éo che li troverete. 

Erm. Siate ben fi cura che mai un cuore è fla- 
to così ripieno, così occupato, e così in* T 
Cantato . 

7W. Partite che voi farete cagione di qualche 
inconveniente . Sento che viene tnio padre* 
fa d’ uopo che 1’ evitiate g v$ optiti nc*s 

•(■», i >»•»!•. >».t *»£•.*/>* :: > 

S C E N A I ir* r 

% • . - • . : r* ’ V-.i ■ 

’• sAr galeone , e Ttlefillà 

iÀfrg. Ty^Ia figlia, Ermocrate ora è ufciw» 
IVI da te . Io vi ho lafciato fia’ora 
la libertà di vederlo quanto vi è piaciuto* 
non m’ importava , ma ora m’ importa , e 
non è piò fpediente che lo vediate. 

Tet. Sirè ciò che paffa tra Ermocrate, > me, * 
vì è ben noto. Io ho conceputa molta fti- 
fna per lui , e credo che alcuno non ce la 
può negare .' Io ebbi pena a confenrire che 

* egli mi facefie domandare a voi da Dare- 
te , quantunque non prevedevi alcuna diflì* 
coltà dalla voftra parte • il di legno di Ermo- 
crate vi deve convenire , e niente dovea. 
attraverfarlo . Così Darete riportò una rì- 
fpofta favorevole * Er macia ce fe ne fla alla 

• * * . ì v a'*.-”' fua, 
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• Aia rifpofta , e non vi crede capace di po- 
ter mancar di parola . 

sdr%- Che me ne creda capace, o no, io non 
me ne curo affatto. Non devo render. con- 
to a lui delle mie azioni . Il fatto è che 
voi non lo fpoferete giammai . 

Tel , Sire voi mi arrecate il più vivo dolore. 

Io vi confeffo che fono prefa , de’fentimen- . 
ti di Ermocrate a mio favore . Il mio cuo- 
re fi è forfè molto impegnato * ma alla fi- 
ne .... . 

i rfrg> Già comprendo tutto il romanzefeo che 
pafferà tra di voi due ; i piccioli cervelli 
come i voftri s’ infiammano facilmente; ma r 
fi guarifcono facilmente ancora » Dopo alcu- 
ne lagrime, e fofpiri, che hanno dato sfo£ 
go al cattivo umore , non vi è niente 
più . 

Tel. Non di (pregiate le mie lagrime , e i miei 
fofpiri , perchè effi partono dal fondo del 
mio cuore; foffrite o Sire che io rt\ì getti 
a’ voftri piedi . Ho conofciuto Tempre che 
io non avea la forte' di piacervi , e che voi 
non avevate per me tutta la tenerezza , che 
una figlia può afpettarfi da un padre. Non 
ifpererei ottener da voi una grazia poco 
importante per me , e che mi proetrraffe 
qualche piacere nella mia vita , di col pò* 
trei far a meno facilmente. Non avrei l’ar- 
dimento d’ importunarvene . Ma quella che 
vi domando ora , è di un’ altra natura , e vi 
va la mìa vita. N 3 ^ r g • 
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*Arg. Vi va la mia vita ancora ad efeguir il 
mio dilegno. ; 'v 

Tel. Come Sire? <■> ' 1 b 

%Arg. Sì vi va la mia vi^a A darti colai cKe 
ri dellino. Egli me la falva a quella con- 
dizione. 

Tel. Quello balla , io lo fpoferò fe vivo ( in 
atto di al^arfi « di partire .) 

. 

SCENA IV. 

» . . v • è .. * 

*Ar t galeone foto. 

E Cco dunque che è fatto tutto . Io ben 
credeva che la ptcciola difficoltà , che 
trovava per via- non mi arrenerebbe . Mi 
disbrigo di mia figlia. , e quello è già un 
gran bene ; io ne llava imbarazzato ; ma 
di più ella mi fa rifpatmiare doooco. fran- 
chi . Per Giove che io non la {limava una 
sì gran fomma . Si faccia entrar Lifippo . 

’ * * * * t > *•, . 

S C E N A V. 

galeone , e Lifippo . 

•Arg. T IGppo tu fei lo pii» felice uomo del 
I ^ mondo ; mi piace il tuo fccreto 
perchè lo trovo buono, avendoci riflettuto. 
Ti ho detto che ti darò mólto più che tu 
domandavi ^ Or Tappi che ti do la mia fi* 
• Aiuòla in ifpofa. ' * • - l - Lìf. 


• i 


Digitized by Google 


i 


n 


CoMMEfllA» ' , 

Lif. La Principefla ? . ' * . . 

*#rg. Sì la Principefla. 

Lif. Affìeme co’dooooo. franchi ? 

*drg. No . .Ma ti» comprendi bene che ella 
vale piò ? • • ■ 4 ' . 

Lif. Io conófco per fentir dire la fua gran * 
bellezza t ,i fuoi vezzi ; -ma 

xArg. Io noa ti ragiono della fua bellezza-, . . f 

nè de’ fuoi vezzi , poiché io non fo piU 
gran conto di quello, come di te ;« ma ella 
è mia figliuola unica , e la mia fuccefftone 
varrà più de’ òooooo. franchi ; che ne pen. 
fi tu ? i 

Lif. Eh Sire in vofira cofcienza vi par che ‘ 

io fia fatto per ifpofare una Principefla? 

*4rg. Perchè no? Tu non lei di una gran 
nafcita , è vero , ma fei un uomo libero * 
tra’ Greci non ci vuol alfro , efli fono e- / 

guali quando fon liberi • io per me non fo- 
no fu perbo , quantunque fi dica tanto che. 
io lo fia . 

Lif. Io veggo che voi niente lo fiere ; ma io 
lo farei troppo, e fe fpofaffi.la Principefla 
tutti mi burlerebbero . Vedi il grande uo- ■ < • - 

no , fi direbbe , che è marito della Prini- 
cipefla Telefilla . I noftri Meflcni fono 
furiofamente maligni , efli mi mofirerebbero 
a dito per le Arade , e mi canterebberb 
mille canzoni . 

*drg. Effi ne fanno ancora contra di me; Ma 
io punirò le tue colle mie , egualmente . ; - 

N 4 Lif, 

** . * 
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Lif. Nói. non fiamo fatti 1* uno per 1* altro , 
io , e la Principeffa ; noi non parliamo nep- 
pure colla flefia lingua della Corte, che io 
non intenderei affatto» 

dtrg. E’ vero che. ella è qualche volta un pò 
• altiera , ed io perciò non la (limo molto ; 
ma tu ti avvezzerai ben prefto al fuo Itile; 
ed alla line fe tu non 1’ intendi , ella bene 
t’intenderà, ed apparterrà ad effa ad inten- 
derti perchè tu farai il padrone. 

Lif. Il Padrone ? No Sire , ecco appunto il* 
maggior oftacolo perchè io non farei mai 
Padrone. Ella mi guarderà fempre con oc- 
chio altiero , mi tratterà come un povero 
diavolo che fono ; io non oferei nè pur 
respirare avanti di efla , e molto meno 
fgridarla . Immaginate voi, fe quello fareb- 
be, vivere li non ofar di riprender fua mo- 
glie . Non vi è cofa che tanto lpelfo acca- 
der fuole tra i maritati , e fenza quello 
sfogo farebbe nojofa la vita . Vi è ancora 
un’ altra cofa , ma non ho cuore di dirve- 
la , il rifpettò ...... 

Jlrg. Dì , di pure che tei permetto . 

Lif. Maritandomi , io vorrei avere de’ piccioli 
Lifippi : or per averli vi è una certa ma- 
.riera , in cui non faprei copie diportarmi 
colla Principe#». 

<Arg. Tu ti diporterai come con ogni altra ; 
non vi fono maniere particolari pet le Pria*? 
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Lif. Ma non mi capite ; io dico che non po- 
trei mai avere con efia l’audacia, e i’inlo- 
lenza 'No io ton 1* avrei giam- 

mai ; e poi fuppofto che l’avefli,io veggo 
che la Principeffa prenderebbe un’ aria cosi 
disdegnola .... io formila addio fchiatta 
de’LiGppi. 

%Avg. Le Principefle non fono così disdegnofe 
come tu dici . E non hai vedute tu Prin- 
cipe lTe , o altre gran Dame , che non dif- 
degnano nè pure gli Schiavi ? 

Lif. Oh ! quando ciò farà per fantafia , buo- 
no ; ma pei* dovere non ne farebbero nien- 
te . E quello è così vero che feommetto 
che il fecondo giorno delle nozze della 
Principeflà coll’ infelice Lifippo , ella avreb- 
be be qualche fantafia . 

•Arg. Tu non la conofci , ella è una donna 
maravigliofa che fi picca di belli {enti- 
memi . 3 t 

Lif. Meglio quefto , le bifognerebbe tanto più 
un marito che avelfe ùmilmente i fuoi bel- 
li fentimenti , poiché io non ne ho affat* 
to , Élla così avrebbe fcrupolo di coronar- 
mi il capo di ciò che voi fapete , come 
di bere un bicchier d’ acqua . Direbbe ella 
col fuo Cicisbeo : quefto cenciofo ben lo 
merita • effi m’ incoronerebbero e quel che 
è peggio ancora non fi pafeonderebbero nep- 
pur da me , in fomma mi farebbero fervir 
da teftimonio E che diavolo potrei fare 
„ t '• loro? 
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tot II Tiranno 
loro ? Quella farebbe una bella figura che 
io rapprefenterei . Convengo che altre per- 
fone onefle più di me la rapprefcntano ; ma 
io vi ho della ripugnanza . Io noti lo da 
dove T ho prefa , perchè non è dalla fpe- 
rienza certamente ; ma alla fine per neffu- 
na cofa del Mondo io vorrei arrischiare di 
effer bue . * 

*Arg. Si dice intanto che tu vuoi maritarti 
con una certa Erinna. 

Lif. E’ vero Sire; io la prenderei a mille ma- 
ni fi perchè non è Principeffa . Ella è più 
picciola avanti di me, eccetto quando qual- 
che volta monta nelle furie, 
t Arg. Tu la paragoni a mia figliuola? 

Lif. Io la preferisco , Sire . Primamente io 
l’amo, non ho tanti belli fentimenti , che 
,! non intendo, ma l’amo . Dopo quello io 
le ho promeflo da uomo di onore di fpo- 
farla; ella dice che è tempo che io le man- 
tenga la promelfa; e Se io le mancali» fa- 
rebbe capace di uccidermi di fua mano . 
Vi dirò ancora di più o Sire, che qui non 
fi tratta di Scherzare , fe io avelli 1* onore, 
e la difgrazia infieme di effer marito di 
Telefilla, non la crederei in ficurezza del- 
la fua vita. 

*Arg. Quella farebbe una difgrazia , che non 
temerei affatto. 

Lif. Checché ne fia , o Sire óooooo. franchi 
vi prego a darmi, e non la Principeffa. 

Jlrg. 
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%/fvg. Afcolta . E’ lungo tempo già che io ti 
Jafcto fare i tuoi ragionamenti plebei , e 
goffiflimi ; eflì mi hanno divertito per un 
poco, ma alla fine mi riftuccano ; tu* vivrai 
con mia figliuola, ed effa teco , come me- 
glio tutti, c due la intenderete, perchè ciò 
non mi cale , e ciò che fi patterà nell’ in- 
terno di tua cafa , pochiflimo m* importa • 
Mi balla , e a te ancora ballar deve , che 
farai mio genero , e che luccederai in mio 
luogo, ed erediterai i miei beni e farai ri- 
compenfato- del redo. 

Lif. Succedere in voftro luogo , o Sire ! Voi 
conolc'te bene ì gran talenti che fon ne- 
ceffarj al Governo ; ed io non ti ho nef- 
funo . 

%Arg. Non ve ne bifognano tanti , come peti- 
fi , prettamente quando il fillema è dato 
a tutte le cofe , poiché anderanno effe de 
loro fole : io ti lafcerò i Mcffeni ben fom- 
meffi , ed in ogni cafo non avrai a far al- 
tro che a moftrar loro i denti . 

Lif. Io fono il più felice giovane del Mondo. 

•/lrg. Tu potrai effetto fempre che lo vorrai. 
Elfi non fi ribelleranno contra di te , poi- 
ché fc tu mi hai dato il fecreto-, effendo- 
ne tu l’ inventore ...... 

Lif. Sire 

»Arg. T u (lai fofpefo , ed imbrogliato ! Che 

, diavolo mi dai un fegreto, me’l fai pagate 
• ben caro, e non lo credi buono per fervir*. 
tene tu fletto? Lif 
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Lìf. Non è quello Sire . E’ che io fo riflef- 
j6one che potrò quanto voglio effer munito 
^del fegreto , ed i Meffeni effer tranquilli , 
ù i vicini mi faranno la guerra io non fa- 
prò dove mettermi . Efli non vi attacche- 
ranno così facilmente effendo voi bravo co- 
me un Achilie ; ma io fon conofciuto , è 
quelli diavoli di vicini capiranno bene la 
mancanza delia corazza , e ne abuferanno* 
■ Arg. E fe noi oggi aveflimo la guerrra non 
bifognerebbe che tu . vi andaffi ? Non fare- 
ili asoldato come ogni altro? . „j- 

Quella è un altra cofy * allora fi (la nella 
folla facilmente uno s’invola, e fugge » Ma 
fe io folli alla teda dell’ efercito , vi farei 
una cattiva figura , e forfè darei ancora fen- 
omeno qualche cattivo efempio a’ miei 

, ÀWatii r 

%4itg. Eh bene tu farai la guerra per mezzo 
de’ tuoi Generali come tanti bravi Princi- 
pi, e farai ancora più lìcuro che fe folli 
femplice foldato. Vedi ora che tutte, le tue 
ragioni non vagliano niente , e non hai ora 
che replicare. Tu fpoferai mia figliuola; e 
perciò vienimi a ritrovar da qui ad un 
quarto d’ ora che ti condurrò ad ella per 
prefentarti in qualità di marito.' p. 


Commedia. 

* T Sic %*;n A : ' •v'fc' 


a«s 


di'. 


Ltfippo foto , 


.* • 


ijf/T | ^Ccomi ben fituato.'Ecco un bel frut- 
a > to di una intenzione , che credeva 
così ammirabile, e di cui canto mi vanta- 
va / Io avrò una Principeffa che mi farà 
arrabbiare, éd un Governo di cui fono in- 
capace, che mi renderà ridicolo , è mi ti- 
rerà addotto* de’ fuhefti accidenti . Le tre 
Furie mi erano entrate nel* corpo quando 
fon venuto ad intrigarmi degli attiri di 
Argaleone. Ah perchè non ho lafciato etto 
intrigarli ne’ Tuoi negozj , come gli piace- 
va? non bifogna mai aver ' commercio con 
'quelle genti * eh fe potetti ufcir da quello 
intrigo non mi ci coglierebbe più ! Ma 
. non veggo affatto il modo come poterne 
ufcire . La mia idea è molto piaciuta ad 
Argaleone’ ma egli fi Zafferebbe fcorticar 
vivp che pagarmela in deriaro* e per mìa 
mala forte il mio fecreto non ricerca poco, 
poiché lo abbandonerei per niente a buon’ora. 
Ha trovato quello diabolico fpedienre di 
-turmi la fua figliuola, di cui niente fi cura* 
e quello è ciò che io non avea preveduto , 
nè potuto prevedere : andiamo , feguiriamo 
la noltra trifla fortuna fino all’ultimo, ma 
avendo fempre l’occhio alla veletta per pro- 
curare di Scamparne , fe è poflibile .- - 

* ‘ A TV * 
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SGENA PRIMA. 

T defili*' fila » . 

. f - 4 •* • / • * 

I O non rivedrò piti Ermocrate , e bi fogna 
che vada a vedere colui, a chi fono defti- 
' naca , c che non pollo rifiutare . Mio Pa- 
dre dice che vi va la fua vita. Forfè'. . . 
»... Ma alla fine egli lo dice , non mi 
■ è permetto di dubitar della verità de’ Tuoi 
difcorfi . Io non vedrò pih Ermocrate , e 
vado a fpofar un altro tanto degno , ferrea 
dubbio del mio difpregio , e dell’ odio mio, 
quanto Ermocrate era degno della mia (li- 
ma , e del mio amore . Che farai ora tu 
- infelice Ermocrate? In quali dolori ti veg- 
go immerfoj Ah io non te nedéfidero uno 
limile al mio. Ecco fi avvicina Fidante il 



più credete di tutti della mia vita , quello 
' oh Dei che mi darà il colpo mortale . DeH 
e come cosi ricompenfate i fentimenù , che 
' ' noi avevamo argomento da credere virtuo* 
fi? L* innocenza del noftro amore, i noftri 
difegni per la libertà di Meflena , non han- 
no dunque meritati i voftri favori ? Deh 
j almeno non mi. negate la grazia di una 

pronta morte, che dia termine a’ miei tor- 
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- S C E N A II. 

; • k ■ ' * v * 

iAt { galeotti , T defili a , $ ' Li fippo . 

*4rg. Afla figlia , ecco colui, a chi vi ho 
J.V I deftinata . Egli è un de’ noftrt cit- 
tadini dr Melfena, « .li chiama Lifippo . 

Tel. Lifippo ! Io non conofco quello nome. 
%4rg. Quello nome diverrà ben predo» celebre 
per colui che lo porta j certo ti dico egli 
è uomo di talento . Ti ho detto che egli 
mi falva la vita, ed è veriffitr.o ; mi ha 
dato un fegreto infallibile, che ha inventato 
per ifeoprire tutte le congiure, che fi facef- 
iero con tra di me , Io sfido ora tutti i 
Melfeni ad imprendere qualche cofa , Non 
ne fei tu tralportara dalla gioja ? ■ 

Tel. Sire io fon contenta di vedervi in ficu- 
rezza , 

%/Trg. Ciocché piu mi piace del mezzo che 
mi ha 'dato, e che a te piacerà ancora, fi l 
è che non debbo io prendere precauzioni 
ftrepitofe , violente ,• ed odiofe, capaci di •/. 
farmi ribellare i fuddici ancora ; ma prc- ' 
cauzioni infenlìbili , dolci , delle quali al- 
cuno non fi accorgerà , e che conterranno 
. intanto tutto , . , \ 

Tel , Quello è bello , fe è vero. 

*Arg. E’ vero , e fermiffimamente . Io non 
rei uòmo da cadere in una vifione . Non .. 
pollo ora a diffidenza ricompenlare l’ in- 

. com- 
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comparabile inventore di un fecreto , che 
mi è così necelfario , e che non avrei mai 
fperaro . Non' ho cofa più preziofa di te , 
mia figlia , e ti do a lui . Accoltati Lifip- 

■■ po , io vi lafcio colla Principefla ; voi ave- 
te molto talento per trovare il mezzo di 
piacerle ; e voi , mia. figliuola , liete molto' 
ben nata per non mancare al voftro dovere. 

SCENA III. 

«*V* - ^ y * - ■ ’ ■ \ 

Tele fila , e Lifippo. 

• » * • , - 

Tel. ( che odiofo uomo! ) ?.'« 

Lif. (Oh quanto è bella!) 

Tel. ( Ah mio caro E rm oc rate ! ) 

Lif. ’( Erinna è un ceffo). Signora •• -v* è * ( non 
fono avvezzo a trattar con quelle forti di 
perfone ). Signora ...-.( Che ciera mi fai 
Quella non è cofa buona ) . Signora voi ve- 
dete che io fono molto imbrogliato. 

Tel. Io vi darò tanto tempo che vorrete per 
isbrogliarvi : non vi è premura . 

Lif. Voi avete molta bontà . . . . ( Io credo 
che quella cirimonia non anderà male). Si- 
gnora io fono llato molto felice rendendo 
al Principe Argaleone un fervigio molto 
confiderabile . >' 

Tel. Me ne confolo ; ma perchè debbo eter- 
ne io la ricompcnfa?; 

Lif Egli è un Principe molto grato a’ fervi- 
gi che gli fi predano . Egli ha 1’ animo 

- affai bello. \ , ■ ! Tel. 

• , . \ « 
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Tel. Anzi belliflimo . Ma poteva con altro 
mezzo farvi molto bene. 

Ltf. Non fi può biafimare un Principe d*efrer 
troppo generofo , e di ricorapenfare troppo 
fplendidamente . ( Credo alla fine che mi 
avvezzo a parlar come fi deve . ) 

Tel. Voi non dovevare abufarvi della fua ge« 
nerofità , e domandarmi in ifpofa per paga 
del fervigio che li rendevate . 

Lif. Ah Signora fu di ciò appunto merita 
egli infinite lodi . Egli ha penfato da sè 
medefimo , e di luo proprio moto di così 
fare. I Principi non hanno troppo di così 
generofi moti proprj , 

Tel. Come non fiete voi che mi avete do- • 
mandato! 

Lif. No Signora , in cofcienza vi dico che 
non vi penfava neppure . E’ fiato Argaleo- 
ne che in un trafporto di gratitudine ha 
così penfato . Io non era tanto pazzo , nè 
temerario .... 

Tel. Voi lo fiete almeno molto accettandomi. 

Lif. Non è così , io vi direi .... Ma no 
quefto non farebbe a propofito. 

Tel. Dì tutto Lifippo che io l’ho a caro. 

Ltf. No no Signora voi vi troverefte forfè 
qualche cofa che vi piacerebbe in un len- 
fo , ma in un altro vi difpiacerebbe . Vi 
fono certe eofe fulle quali le Dame,c pre« 
cifamente le gran Dame , fono così dilica- 
te, così facili ad offenderli .... 

Tom. VII. O Tel . 
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Tel. Io non fono corpe quelle gran Dame 
dire pure. 

Lif. Ma vi prego a non parlarne neppure a 1 
me fteffo,e a non rinfacciarmi xofa alcuna» 

Tel. Io mi guarderò di rinfacciarvi una cofa 
che peno ad ottener da voi. 

Lif. E bene giacché bifogna dirvelo lappiate ~ 
che io vi ho rifiutata per lungo tempo . 
Non montate in collera vi prego , Io non 
aveva mai avuto 1* onore di vedervi , e \ 
fentiva tra voi , e me una certa inegua- 
glianza che mi difpiaceva. 

Tel. E perchè non avete continuato a rifiu- 
tarmi ? 

Lif. Così ho fatto; ma il Principe ha perfifli- k 
to con affoluta autorità a voler quelle nozze. 
Quando egli qui mi conduffe in verità vi 
venni quali col capeflro alla gola . Vi di- 
mando mille volte perdono ; perchè mi 
fembra che vi manco di rifpetto ; ma io 
fono avvezzo a certe efpreffioni popolari , e 
femplici . 

Tel. Voi non mi offendete affatto , anzi tut- 
to al contrario fon contentiilima di voi , 
perchè mi fembrate un uomo onelto. Ac- 
cordatemi una grazia , che mi obbligherà, \ 
infinitamente. Continuate a rifiutarmi. 

Lif. Tutto ciò che poteva fare , 1* ho fatto. 

Ho detto di voi peggio che del diavolo , 
foltanto per congettura , poiché non vi co- 
nofqeva affatto . Ho rapprefenta,to ( ma 

• ; u 
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fcufatc 1’ eccefliva libertà ) i piccioli acci- 
denti domeftici che io certamente avrei fof. 
ferri con voi , e quali non voleva affatto 
provare . Alla fine che non ho detto io ? 
Vorrei che voi mi averte intefo . E pure 
tutto ciò non ha niente prodotto , poiché 
egli è reftato duro come uno fcoglio. Egli 
è furiofamente grato quando vi fi mette . 

Tel. Non vi fcoraggiate mio caro Lifippo , 
continuate vi prego come avete comincia- 
to y io ve ne avrò un’ obbligazione eterna . 
Mei promettete? 

Lif. Ve lo avrei promerto ben volentieri po- 
chi momenti prima , ma aderto non mi ci 
fento piò difpofto . , 

Tel. E che pretendete forfè dirmi delle cofe 
amorofe ? Eh via , non vi penfate affatto. 

Lif. Io non fon Cicisbeo , non è quefto mio 
meftiere, ma è vero intanto ..... 

Tel. Io pénfo un mezzo da appoggiare il vo- 
ftro rifiuto appreffo di mio padre , ed egli 
fe ne compiacerà; e quando poi vi faremo 
riufciti ,c potrete vedere quanto io fono gra- 
ta , almeno come mio padre . 

Lif. Voi non potrefte effere tanto grata. 

Tel. Come l’ intendete voi ? Credo che voi 
vorrefte fare ancora il graziofb ? 

Lif. Non piaccia agli Dei Signora perchè non 
vi riufcirei. ' Va . 

Tel. E bene ftiamo fui ferio . Iq farò la mi- 
gliore voftra amica, e mi troverete iempre 

O a pron- 
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pronta a fervirvi in tutte le occafioni . \ 

Ufi T roppo mi onorate Signora ’ ma fe vi 
fotte un mezzo . . . . , • • i » 

Tel. Di che ? • 

Lif. Di contentar il Principe, 

Tel. Voi oferefte ipo farmi ì . ; 

Lif Non dico quello. „ j 

Tel. Lo credo , perchè voi fiete molto giu-, 
diziofo, Mia caro Lifippo , fon perfuala “ 
che voi avrete riguardo alla mia preghiera, 
e che farete qualche cofa . Afpetro tutto 
da voi. Addio. Venite a ritrovarmi piìi 
pretto che potete per arrecarmi qualche nuo* ~ 
va dell* evento delle vpttre peniate . 

S G E. N. A IV, 

- * ’ . * »j . * . 

+ * . • • •: • . . . ■w 

7 Lifippo foto. 

• ' * • % > , ’ .* ' * 

I O fono 1* uomo pih imbrogliato del Mon- 
do. Non T avea mai veduta , e non fape- 
va che cofa rifiutava : ah per Giove quetto 
è un huoniflìmo boccone. Mi fono intefo, 
vedendola , tutto cambiato , e vedo che 
non ho avuta ragione a rifiutarla . Lafciar- 
fi fcappar quetto bocconcino farebbe una 
gran pazzia . E’ vero che ella non mi fem- 
brà aver gran defiderio di me ’ ma del re- 
tto è una buona figlia , molto placida ; io 
non fo dove Argaleone l’abbia prefa: Ella ì. 
mi diceva, Mio caro Lifippo ; ma con un 

tuo* 
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tuono Così dolce, che mi pattava il cuore. 

E bene io farò fiora ancora di rifiutarla » 
giacché ella così vuole ; ma certamente 
Argaleone non fi arrenderà affatto; e dopò 
io dirò alla Principeffa i Signora ho fatto 
tutto ■ quello che fi poteva fare , fon difpe* 
rato; ma bifogna a tutti ì conti che io 
abbia V onore di ..... . Balìa le farò 
qualche .picciolo difcotfo ben contornato . 
Alla fine éffa farà della neeeffità virtU 
fi avvezzerà poco a poco con me . ÀlPub- 
timo io non fono tanto brutto, ho ipàtito* 
fono piacevole , e la divertirò . E vedrei^ 
vedrete che ella non potrà piò ftar fcftza 
di me . Eh via che non bifogna dar in di$» 
tro per alcune difficoltà , che fi trovano por 
via colle Dame , nè pure per alcune manie» 
te preliminari, che fono pretto di ette un 
cerimoniale regolato. Affé che Erìnna , che 
è una donnicciola , ha fatta fui princìpìb 
la fpafimante con me per un certo Tempo. 
A propofito di Èrinna , è céfto che farà 
un poco di chiatto ; ma poi le patta qael 
primo ardore, e quando non le paffatte, il ' 
timore dei mio Genero la farà Rare a dò* 
vere. Quello mio Genero non vuòl ItntireT 
bagattelle E poi io effendo Signore * mi , 
porterò bene con ella , le farò de’ donativi ; 
perchè alla fine bifogna Tempre alrer dell* ono- 
re in tutta la propria condotta, e mi farà an- 
cora facile di maritarla ad alcuno che farà 

O 3 con- 
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contento di avere il mio. favore . Sì tutto 
ciò non fa oftacolo alcuno ; ma quello do* 
minio che erediterò dopo la morte del mio 1 
Genero, non mi piace troppo . Ma perchè i 
mi difpiace ? Io farei troppo buono ; i Mef- 
feni mi amerebbero^ e non. avrebbero gran 
pena ad ufeir dagli artigli di Argaleone; e 
dopo il fecreto ? In ogni cafo , fe tutto 
quello imbroglio mi darà faftidio , o fe vi 
iarà guerra , me ne disbrigherò lafciando 
tutto . I Melfeni ne faranno contentiffimi, 
e contentiffimi ancora che mi ritiri col de- 
naro del mio Genera, che non farà cattiva 
cofaj e così io avrò avuto il fatto mio, e 
coll’aggiunta di più di un letto nuziale or- 
nato di qualche cofa molto bella . In vero 
che non vi è da efitare, ora vado ben veloce 
a ritrovar Argaleone , a fare ciò che ho 
promelfo , e non riufeirvi . Mifericordia , 
Erinna viene verfo di me. 

. i , , 1 ■ i ' ■ 

SCENA V. ■/ 

. L *. * •* ' * * •' . ~ 

\LiJtpfw \ ed Ertnna m . s 

j \ oi , i ì .) j-;, 

Erin. T)Uon giorno mio caro Lifìppo . Qua». 
il to ho dentato per ritrovarti ! La 
maggio^. parte di quelli da coi mi fono quì 
informata di te , non ti conofeono . Vi 
-fono foltanto due, o tre Ufficiali del Tiran- 
no, che mi han detto che «fio tu uvea da- 
•fi'v & to 
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to dèlie lunghe udienze in gran fectereZza, 
ma che in quanto a te non*ti aveano ve- 
duto affatto ; • •• ». ^ . 

Lif. Mi vedono ora . 

Eri». Che vuol dir ciò? Tu fai l’uomo im- 
portante? * » 1 ■' 

Lif. Hai ben fatto di non venir pili prima . 

Erin Forfè perchè eri in prigione ? Quello è 
quello che ne puoi qui' guadagnare . Ah 
quanto mi dilpiacerebbe!-' . \ 

Lif. No , ma tu non fai come fi conducono 
gli affari di Stato . Si debbono prendere cer- 
te precauzioni , e certe fièurezze ^ 

Erin. Tu mi fai tremare ; fta a veder che 
tutto ciò finirà col procurarti una bella - 
prigione. 1f; * - - <•" .-V 

Lif.' Non ttìnèr niente. Ma non ti poflo dir ' 
di .piìr. " 

Erm. Ah ti prego ,• mio caro Lifippo dimmi 
tutto, aprimi il tuo cuore ; fai già che ti 
adoro, mio caro Lifippuccio avrai i 500000. •<- 
franchi?» • > - r. 

Li], L’ avrò in qualche maniera . 

Erin. Mi fèmbra che vi fieno due maniere; 

una di averli, e l’altra di non averli. 

Lif Dici bene;' ma le cofe non vanno come 
la tua teda. Alcune volte nella Corte.fi 
vuol fare un affare , ed in vece di quello » 
fe ne fa un altro , che è forfè meglio . Lad- 
dove fi proponeva taluno una picciola for- ' 
tuna fi trova menato , non io come ad 

O 4 uni * ' 
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una più grande , a cui oon pe rilava , Que* 
fio Paele è furbo* 

Erin. Che difcorio lenza principio , è fine è 
quello ? 

Lif. Aile volte ancora quando fi è fatta più 
fortuna di che fi penfava , fi è incomento, 
ma bifogna aver pazienza* 

Erin. Oh quella è una buona pazienza ad ave- 
re. Ma che vuoi dir con ciò ? 

Lif. In quello cafo quantunque noi non fi amò 
contenti, quelli che s’ inrereflano con noi 
devono effer contenti . 

Erin. Ah diavolo! finto cane/ tu m’inganni! 
tu ipofì qualche altra ! 

Lif Erinna non dar nelle furie * Io fon uo- 
mo di onore , e tu farai contenta di (ne i 

Erin. No tu mi.tradifci, tu fpofi qualchedu- 
na che fa la tua fortuna . Che avrebbero 
lignificato mai quelle tue maledette J -- fen- 
tenze ? 

Lif. E’ che qui alla Corte fi ha l'animo gran- 
demente pieno di ribellioni, e fe ne fanno 
in ogni momento ; il perchè bifogna avere 
buon piede, e buon occhio. E poi per dir- 
ti il vero le rifleffioiti che io faceva avea- 
no qualche picciolo rapporto a me, al mio ^ 
fiato prefente. ^ .t . 

Erin. Dimmi quello fiato , fe vuoi - che ti 
credo. . ' 

Lif Sarebbe una cofa lunga, che noti ti pof* , 
io ora fare, bifogna che io vada a parlare 

ad 
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ad Argalenne* per un affare impoftantifii* 
mo. A.ldio Erinna. 

Erin. No* no ferma, non fuggirai così . Co* 
me! tu avrai faccia di fpolar un’altra, do* 

po . . i . 

Lìf. Lafciami finire il mio negozio, e tra bre* 
ve faprai la verità di tutto. 

Erin. Perchè mi abbandoni traditore ? Dirti* 
melo adeffo ; non rifpondi ? 

L'tf. Ecco un Signore che viene , e che mi 
vuol parlare* Addio* ( E’ venuto a tempo 
per rormi d’ imbarazzo . ) 

Erin. Egli ti parlerà davanti di me» fe vuo- 
le, io non ti lafcio affatto* 

\ SCENA Vt 


Darete, Lifìppo » ed Erinna * 

. J • •• 4 *■ 1 

bar. "I" Ifippo, Argaleone vi ebrei: 

Ltf. J ^ Io tei diceva, vedi che non rnetyf 
tifico. ( ad Erin.) 

Erin-. Verrò reco * voglio veder che è tluto 
quefto. Vi (farà qualche ferpe fiotto l’erha* 
Dar. Chi è queffa donna ? 

Lif. E’ una con cui ho qualche amicizia, fcd 
alcune picciole obbligazioni-. 

£r*a* Picciole obbligazioni , ficellerato ! Ah 
Signore io vi voglio raccontare * . . v * » 
Dar. Ma io non ho tempo di afcoltar quelle 
fiorie ; veggo già che cofa fia* Andate Li* 
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fippo, non fate afpettare il Principe. ' 'ir 
Enti. Ma io ti verrò appreflò per ogni dove* 

SCENA VII. 

•* •; • L ^ • I 

\ Darete foto. - . *' < 

•5 ^ ili, > ; I i . • . : ' , , \ 

Q Uefto uomo. che ho introdotto qui m’in* 
quièta. Egli ha infegnato ad Argaleone '1. 
a farmi de’tfcifteri Nonr ho potuto mai 
{cavare da lui quab fi a quello fecreto con- Jk 
era le congiure.. Quello' non m’importereb* 
he . Temo che quello fi affezionai vie prìn 
e che darebbe <fe divenifle il genero del mio A 
Signore? Egli mi farebbe ben prefto quali 
che cattivo giuoco. Egli mi dispiace natu- 
ralmente, perchè è froppo intrigante , ed allu- 
to. Ho fatto da Cortigiano un falfo palio, 
dando entrata a quello, e chi diavolo avreb- 
be fofpettato di un uomo come quello ? 
Ma il male è fatto , è bifogna penfare di T. 
rimediarvi, e traverfare quello bello maritag- 
gio di Lifippo colla Principclfa . Per buo- 
na forte ella è venuta a pregarmi colle la- l 
gtime agli occhi.; io coprirò i miei interef- 
fi co’ fuoi , e mi farà obbligata di tutto 
biò che io farò per me . E’ vero che Hat - 
fare è molto avanzato y e che quali non 
veggò ciò che vi potrei fare. Ma non ira- 
porta .fi. fuperano cafi piò ardui di quelli . 
Andiamo a vegliare fu di ciò che fi fa , e 
prendere lc occafioni , fe pur fe ne prefen- 
' _ Uno. A T- 
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SC E N A PRIMA. 


* Ermocrate , « Telefilla. 

. \i: > . » 


Erm. TN nome degli Dei Signora degnatevi 
A parlarmi un momento» 

Tel. Non mi è piìi permetto» Lafciatemi ma» 
rirc, fenx* avere niente mancato al mio do» 
vere . > ' ,* # 

Erm. Voi vedete lo (iato, in cui fono, e mi 
negate una parola » Io non fo- niente del 
mio •dettino , da Quando ini avete detto dm 
Lifippo vi avea prometto dì negarvi * Lo 
ha egli fattoi , * * *• « • ^ è:;- 

Tel. lo vi parlerei » fé avelli cofa ’ buona à 
dirvi j crederei dovere quefto follievo al 
voftro dolora * ma non poffo parlarvi per 
accrefcerlo* • :.£•/*» 

Erm. Cornei Lìfippo? ''V-rni 
Tel. Vedete fé fiamo veduti * . 
non nu lla rifiutata , e cosi 
ha fatto , che alla fine" tutto 
noi mio caro. Ermocrate . , L 
Erm. E voi vi acconfentite ? 

Tel. Non vedete che io muojo ? Andate nqn 
ho niente a dirvi . Andate e fuggite anco- 
ra per Tempre da ufi luogo cosi funefio , 
ma confervate la memòria della infelice 
Tdfifiila. Ella vi amava. . Erm. 


: rr V; t i?A‘ 
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debolmente lo 
è perduto per 
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S C E N A IL 

• Ermocrate , <r Ltfippo . 

- V I * ■ 

Lif. ( TJ'Cco già la Principeffa con un gio. 

I^f vinc, che lafda brufcamente fu* 
biro che mi ha vedute -venire , e piange 
dirottamente ; mi pare che ciò niente di 
buono fignifica per lo futuro , e profilino 
maritaggio, ) 

Erm. Liiippo accodati , Voi fpofate la Pria* 
cipeffa? 

Lif. Non fo quale intereffe vi abbiate , nè per- 
chè . , « « ■ ■ * 

Erm. Qual intereffe vi abbia ì Afcoltami 
bene , , - 

SC E N A I IL 
Ermocrate , Ltfippo , td Erirma . 


Erm. che alla fine ti ritrovo . Dim- 

mi traditore qual tradimento tu 


O 1 

mi fai? 

Lif. Signore, bifogna che io parli per breve 
ad Erinna che vedete colà . ( Erinna bifogna 
che io parli a quella Signore.) 

Erm. No LiGppa voi dovete fentirmi , Una 
fola parola ho a dirvi , 

Eri». No, tu mi rifponderai ora. 

Erm. Erinna lafciateci per un momento, che 
predo ve lo renderò. Eri». > 
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Erin. Signore egli vuol fuggire . 

Erm. Sarò io mallevadore , che non fuggirà . 
Voi dunque volete fpofar la Principeffa? 

Erin. La Principeffa ? Ahi refpiro. Ciò non 
è poflibile . 

Erm. Come l’intendete voi? 

Erin. Intendo che non potrà mai fpofare la 
Principeffa. Eh via, bel vifo per una Prin- 
cipeffa ! Voi Signore mi confolate dicendo- 
mi quella nuova; vi è certamente in ciò 
qualche equivoco, 

Erm. Quello è meglio , e intanto è troppo 
vero, 

Erin. No , no , non è vero , Parla dunque tu, 
perchè taci ? 

Lif. Tu ben vedi, col tuo bell’ingegno...., 

Erm. Egli v’inganna, effo già fpofa la Prin» 
cipeffa; non è quella la quillione, 

Lif. Signore voi fapete che nella Corte non 
fi dicono mai le cofe , che non fono pri- 
ma pubblicate, E quella non è ancora. 

Erin. Ah! traditore, è vero dunque 

Erra. Adagio Erinna , ( a Lifippo ) Se voi 
fiete tanto audace da perfillere in quello 
penfiero , non altri vi darà morte , che la 
mia mano. h 

Erin. E la mia ancora indubitatamente. 


J 
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Darete , Ermocrate , Lìfippo , «? Erinna. ; 

/ Vi 

Lif. Ql^orc Darete imploro il voftro ajuto 

contea di un foreftierg che vedete , *1 
il quale mi minaccia di uccidermi, sfotto 
precedo perchè fpofo la Principeffa ,, 

Eri». Perchè non l’implori ancora contea di 
me ? Lo ti ucciderò ancora , . Dunque con- X 
fedi' che fpofi la Principeffa? v n-, , 

Daret, Signore io credo che voi liete piìi da £ 
temere , vi prego a penfare , che bi fogna 
molto più rifpettare la feelta di Argaleone. 

Erìn. Signore vi feongiuro a non prender le %. 
lue difefe. i: : i ' i • 

Erm. Dna limile leelta di Argaleone , non è 
da rifpettarfi; e forfè effo fteffo farà con- £ 
tento un giorno di non averne per sì lun- 
go tempo la vergogna. Alla fine voi fape- 
te che egli mi ha promeffo la Principeffa 
per la voftra bocca ; io non fon uomo da 
feffrire una mancanza di parola . 

Eri n. Signore vi fon tenuta infinitamente. Voi 
parlate divinamente. 

Erm. Lifippo mi renderà conto della parola 
di Argaleone , ed io me la prenderò con 

.lui • .5 

Lif. Ahimè! Signore è mia colpa forfè , -cte 
egli abbia a voi data parola? Lo certamcn^ 
te non lo fapeva. ,.i’tpjx 7 «è-» 

.• . Darei, 
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Varet. Signore voi ben confidente , che il ge- 
nero di Argaleone farà proretto , e che 1? 
fua morte farà ben vendicata. 

Ufi Oh io non mi curo di effer vendicato , 
mi preme di non morire. 

£h». Ed io farò ancora vendicato . Io ha 
amici in Corinto, che troverebbero il cam- 
mino di Meifena, e a chi quell’ uomo non 
«fuggirebbe . 

£rtn. Lo meriterai bene , infame , che fei , ed 
io ne avrò tutta la gioja . 

Ufi Mia cara Erinna, non infunarmi , io ti 
amo fempre ; fento che m’ intenerifco per 
te più che mai, > 

Eròi. Certo , tu t* intenerirci , perchè muori 
di paura. Tu fei qui venuto a far tante ' 
cabale per tradirmi . 

Éaret. Erinna ha ragione . Come fi avvifava 
un vii Cittadino di Meffena di venir alla 
Corte con un difegno così ambiziof* corno 
quello di fpofar la Principeffa ? Se egli la 
averte confidato a me che I* introduceva „ 

1’ avrei ben guarito della fua pazzia , e glie- 
ne avrei fatte veder le confeguenze , ma 
egli non ha avuto quello giudizio ; fi è na« 
fcollo meco, e fi è condotto a fuo capric- 
cio. To T ho lafciato fare, perchè non fon 
curiofo di entrar negli affari della Corte . 
Signore Lifippo voi vi trovate in un pic- 
ciolo imbarazzo a voi tocca ora ufcirne f 
fe avete talento. 
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Lif. Ah non mi abbandonate Signor Darete, 
voi fiere il mio unico protettore. 

Dar. No io non lo fono . Voi avete fatto 
tutto lenza di me , ed ora io non mi c* 
intrigo . 

Erm. Voi mi fate un gran piacere Darete di 
negar la voftra protezione ad un furbo , che 
non la meritava . 

Erin. Egli ne avrebbe abufato come ha fatto 
dell’ amor mio un poco troppo tenero che 
avea per lui . 

Lif. Ahimè , io fono malmenato , e non ho 
corro . Vorrei effer fuor di qui con .... 
Non dirò che , e la mia povera Erinna . 

Erin. Colla tua povera Erinna ? Che forfè ti 
credi che io ti ripigliafiì così facilmente 
dopo quello che mi hai fatto ? 

Dar. Ma Signore mi fembra che LiGppo fi 
mette a ragione. Egli fi contenta di Iafciar 
la parte ; e non è quello tutto ciò che de- 
fiderate ? 

Erm. Senza dubbio . Voi rinunziate chiara, 
mente alla Principefla , e dichiarerete ciò 
ora ad Argaleone? 

Lif. Vi rinunzio chiaramente , e lo dichiare- 
rò quanto voi vorrete. 

Erm. Tutto dunque è finito, ed ora divento 
il migliore de’ voftri amici . 

Lif. Ecco un’ amicizia molto foggetra agli ac- 
cidenti • ma afcolratemi Signore io non pof- 
fo compromettermi che Argaleone fe ne 
« ! Tom. ni. P ftia 
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Aia alla mia più manifefta rinunzia , e che 
non mi faccia fpofar la Principeffa mio ma^ 
grado. : ... 

Erin. Tu T avrai dunque ammaliato? 

Erm. Infelice che lei prendi un rigiro per 
difdirti ed un falfo prefetto. Va, ma fovven- 
gati di ciò che t’ ho detto , e farà di mia 
mano. 

Lì/. Me ne difpiace molto , o Signore ; ma 
vi fono certe occafioni in cui non fi è pa- 
drone di non ifpofare. 

Erm . Come dunque? Che vuol dir quello? 

Dar. Signore vi è in tutto ciò qualche cofa 
che io non intendo. ^ 

Lif. Ah fi vi è qualche cofa. 

Erm. Dillo dunque a noi pretto . 

Lif. A (pettate che vi penfi un poco . Io no» 
pollo dirlo che al Signore Darete in parti- 
colare . Egli l’aprà la verità del fatto , c 
vedrà che fono un povero uomo ingiutta- 
mente opprelfo. 

Dar. Venite dunque per parlarmi. ( Darete e 
( Liftp.fi ritirano un poco a parte. 

Lif. Signore Darete io ho dato al Principe 
un legreto ammirabile contra le congiure, 
e che molto li è piaciuto. Io tanto penfa- 

• va a domandarli la PrincipelTa in ricom. i 

penfa , quanto andarmi ad appiccare . Gli 
domandava fohanto òooooo. franchi , dei 
quali ne dettinaita cento a Voi per aver 
l’onore di dimoftrarvi la mia umilifiima 

obbii. ; 
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obbligazione. Argaleone non dà volentieri 
il luo danaro , ed io non lo biafimo in 
ciò , e perciò ha trovata la invenzione di 
darmi la Principeffa in vece del danaro. 

Dar. Non vi è gran difficoltà in ciò . Voi 
rinunziate rifolutamente la Principeffa , ed 
egli farà difobbligato , avendovela offerta ; 
e voi così ^i ritirerete col piacere di aver- 
li refo gratuitamente un gran fervigio. 

Erm. Io muojo d’ impazienza di fapere il ri- 
fultato di quello fegreto. 

Erin. Ed io fono più morta che viva . 

Lif. Ma ponete prima per indubitato che bi- , 
fogna che Argaleone mi dia qualche cofa . 

Dar. Bifogna? E che voi li darete legge? 

Lif. Quando io dico che bifogna , intendo che 
egli lo vuole, e lo vuole ancora a mio di- 
fpetto . 

Dar. E bene effo vi darà poco. Quello facili- 
terà 1* affare 

Lif. Egli vuole darmi affai, e almeno 1 * equi- 
valente della Principeffa , quello ancora è 
indubitato. Altrimenti egli non me l’avreb- 
be offerta in vece di una picciola fomma , 
ed io fui principio rifiutava affolutamente 
la Principeffa . 

Erm. Effi non finifcono ancora . 

Erin. Oh quante ciarle ! 

Dar. Ma come voi avere pollo Argaleone nel- 
la neceliità di una alternativa così nojofa ? 

Lif. Quella non è colpa mia , ma egli ve lo 
; P 2 dirà 
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dirà perchè ha tutta la confidenza in voi . 
Dar. Voi fpoferete la Principelfa , le non me 
lo dire . 

Lif. Io la fpoferò pib predo che dirvelo , per- 
chè vi va la mia teda . /* 7- • 

Dar. Almeno qual è il fecreto che avete da- 
to ad Argaleone? 

Lif. Lo faprete da lui ; vi ho détto tutto ciò 
che mi era permeilo di dire a voi, che mi 
lufingo , che farete Tempre il mio protetto- . 
re. Procurate ora vi prego di far capire 
la mia ragione ad Ermocrate, e ad Erinna. 
Dar. ( Ritornatelo ad Ermocrate ) Signore io 
veggo bene ricordandomi di tutto ciò, che 
, qui li è palfato lotto i miei occhi , che 
Lifippo non m’ inganna j ma ora che fo 4 
meglio 1* affare fono molto afflitto di dir- 
vi, che la voflra difgrazia è fenza rimedio 
e che Lifippo fpoferà la Principelfa. 

Erm. Io vi replico che e’ non la fpoferà maij 
, elfendo io vivo , ed elfendo morto , avrà a 
chi renderne ragione. • • ; 

Eri». Io non fono che femmina , ma ho co- 
raggio eguale a queflo valorofo Signore , e 
^vedremo una bella feena. 

Lif. ( Che cani arrabiati mi danno addolfo! 

Dunque io non ulcirò dalle loro zanne ? ) 
Dar. Signore io vi protedo , che vorrei con 
tutto il cuore potervi fervire .* vi confelfo • 
che non trovo io dello queflo maritaggio 
troppo convenevole , ma che tenterei inutil* 

men- 
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mente appretto di Argaleone di romperlo . 

10 vel farò vedere chiaramente , fe volete. Il 

'' Principi fi ritrova impegnato, non vi preme 

11 come,' di dare a Lifippo la fua figliuola, 
o pure una .grotta fomma di denaro , e que- 
lla non 1 ’ ha. 

Erm. E qual è quella fomma? . 

Dar. 600000. franchi , non è vero Lifippo? 

Lif. Così è . ( ad Erinna ) Vedi già come 
io voleva farti una buona fortuna . 

Erm. Da quello folo dipende dunque T affare? 

Dar. Da quello folo affolutamente . 

Lif. Attolutifiimamente . 

Erm. La fucci fiìone che ho reditata nello Sta- 
to di Meffena mi frutta piu di óooooo. 
franchi • andate vi feongiuro , o mio caro 
Darete, andate a dire ad Argaleone che io 
la dono a Lifippo. 

Lif. Signore che gioja 

Eri». Oh gran uomo! 

Dar. Signore penfatevi bene prima , che pu- 
trelle poi pentirvene. 

Erm. No , no , io non mi pentirò mai . 

Dar. Vedete che io parlo fulla voftra parola. 
Ma quando io avelli fatta riufeire la vo- 
ftra propofizione appretto del Principe , non 
avelie poi a mettervi qualche modificazio- 
ne, e qualche reftrizione, che farebbe fpia- 
cevole preci fa mente per me , che avrei di 
buona fede operato . 

Erm. No , no niuna modificazione e niuna 
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reflrizione, andate non perdete bricciola di 
tempo. Io quìi vi attendo. 

Dar. Quell’ uomo mi fa ftupire/ * ■ 

v • : -■ ■*. . •'» .V- \ 

S C E N A V. 

Ermocrate Lifippo , ed Erittna . V 

. ; - ‘ ‘ v : 

Erm. Rcdcte ora voi che il woftro nego* * 
y ^ rio poffa riufeire f 

Etiti. Per me io non faprei immaginarmi che '• 
quello tapino che è qui , fi ritrovi adito trat- 

, to con tanto bene . » . - - . j t . 

Lif. Checché ne avvenga Signore vi pregè di V 
offervare che io Vado alla buona , ed anco* 
fa di ordinarlo a* vollri amici di Corinto. 

Erm. Non mi Hate a rispondere . Io Ho inquieto 
fui fucceffo del nollro affare . ‘ Argaleone è 
qualche volta molto (Iranò , egli può per un 
cattivo onore non voler ritrattarli dalla fua - 
prima rifoluzione , egli può ancora avere , 
qualche ragione , o qualche preteso per non 
farlo. Che ne peniate Lifippo, voi che fie- 
te pth di ogni altro intefo di tutto ciò ? 

Lif. Troppo intefo ,he fono, come vedete ; le 
io T aveffi preveduto , non farei in tutto 
quello imbarazzo ; ma fon ficuto , che nò 
Calcante, nè Tirefia, non K avrebbero pre- 
veduto. Ad ogni modo , e per tutte le ra- 
gioni , 1 pero un buon fucceffo . In quanto 
a me, Vi dirò finceramente che mi è paf- v j 
' * % , fato J 
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fato ogni amore per la Principefla ; veggo 
* che voi ne fiete furiofamente amante, giac- 
ché la comprate a così caro prezzo ; e per 
nefiuna cofa del mondo , non voglio met- 
termi tra voi due - Non farebbe buono 
per me. 

Eri ». Che cofa dici tu ail’ orecchio del Signo- 
re Ermocrate ? E’ qualche altro tradimento 
, che mi faih ^' .. J 

Lif. No, mia cara Erinna, tu fei fempre fia- 
ta padrona del mio cuore ; e fe fono per 
. - T aria paffate alcune nubi > , 

Erm. Non creder appagarmi con belli difcor- 
fi . Se tu non mi cerchi perdono di buona 

voglia batta fo io che fare . . ■ 

Lif \ Sarai foddisfatra . ' ■ »' ^ • 

Erta. Penfaci perchè io te ne avverto. 

Erm. Che gente fiere voi / Voi vi trattenete 
in dilcorli di bagattelle, e non fiete forpre- 
fi dell’importanza del momento, in cui Ca- 
ino. In quefto momento Argaleone decide 
del mio dettino, e del voftro . Se il nego- 
zio non fi concludere Dei! qual làrebbc la \ 
mia difperazione ! Ma veggo ritornar Da- 
rete ; oh come mi palpita in feno il core ! 
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Ermocrate , Darete , Lifippo , ed Erinna. 

JD<»r. ^Ignoro ,.Argaleone ha fotta difficol- 
ti ti » . . .■* 

£m. Ah! ecco ciò che m’immaginava. Son 
perduto . 

ZW. Degnatevi afcolcarmi Signore . Il Prin- 
cipe ha fatta difficoltà di pagare i;*fuoi de- 
biti alle voftre fpefe • egli è molto dilica- 

, to fu quelle materie , e molto rigido fu 
di ciò che tocca il fuo onore , e potrebbe 
farlo credere intereffato. 

Erm. Dite pretto ve ne fupptico. 

Dar. Io fo come bi fogna prenderlo , ed ho 
tolta la difficoltà. Egli vi dà fo Principef- 
fo * e acconfente che Lifippo abbia i voftri 
beni di MelTena . Dichiara altamente che 
egli gli accorda una così prodigiofa ricom- 
penfa per un mezzo che a lui ha dato di 
feoprire tutte le congiure. :-p > 

Erm. Io fono il più felice di tutti gli uomi* 
ni. Darete , voi non avrete argomento di 
lagnarvi della mia ingratitudine . Lifippo 
noi termineremo l’ affare tra voi c me per 
tu«’ oggi. . ; ' / . , 

Ltf. Io vi ho ancora qualche fcrupolo ; ma 
bifogna che così faccia . Io attenderò i vo- 
ftri ord ini . Erinna che dici ? y . 

Erin. Io non fo dove mi fia . Non fono in 

j <n« 
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me, £00000. franchi, mio caro LiGppuccio! 

Lif Or tocca a tne di fare il foftenuto. Vie- 
ni vieni, che ti farò ben -comprare la min » 
grazia . 

Erm. Darete conducetemi preffo di A rgalco- ' 
ne , acciò gli faccia i miei .ringraziamenti • 
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l. là fo che avete fatto , e non pollo 
• Vj a bafìanza dirvi ..... 

Erm. Signora non mi dite niente , fuorché di 
aver parte nella mia gioja . Ella è degna 
di ciò che ottengo. / * 

Tel. Voi F ottenete per un facrifido così ge- 
nerofo . . . ì . .... 

Erm. Voi avete 1 * anima troppo nobile per 
credere che così fìa . Lafciate peofare al 
mondo che azione fìa quella. Vado da Ar-, 
galeone , e ritorno a voi . 


IL FINE. 


U» 


Digitized by Google 


Ho intefo d'tre , che Crcmuuel aveva venti Ca- 
mere differenti in cui dormiva , e me ne fo- 
no fervito in per fona di u frgaleone . Mi fov- 
viene di aver letto in qualche Libro Antico , 
che Dionigi il Tiranno , facevafi far la bar- 
ba dalla fua figliuola y e l' ho applicato al 
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Addolonìmo , Giardinieri) di Sidone . 

Narbale, Figliuolo di tAddolonimo. 

Barfine, Figliuola di ^fddolonimo . * 

Annone, Uno de' primi Cittadini di Sidone. 

Elifa, Sorella dì ^Annone, 

i- x. ■ ? . '••••.• ;• , ,'ì 

Agenore , altro Cittadino ragguardevole di Sidone. 

■ r-" 

Un Soldato della Guarnigione Macedonia . 
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'Addolonitno , ed Annone. 

, V - 

A CcoRatevi mio buon vicino Addo* 
lonimo , che io ho a parlarvi . Co- 
me fi chiamava voftro padre? 
jfddol. Si chiamava Miciflale. 
jfn, ( Buono ). E volito avolo? 

Mdol. Mio avolo . afpettate uq 

poco di grazia . Non mi fovviene il fuo 
nome • mi par che ..... Sx Giarbaale 

quello è deflo . * 

Jfn. ( quello è appunto ). E perchè avete eli- 
tato fui nome del voflro avolo ? 

Jlddol. Perchè non 1* ho mai veduto, nè pu- 
re mio padre . Io era ragazzo quando mio 
padre moriffi ; ed ho intefo dire che egli 
era ancora ragazzo Quando fuo padre morì. 
Quello è ciò di che mi fovvengo per aver- 
ne intefo parlare da quella gente . Io mi 
trovo come un fungo nato nel mio giar- 
dino , e non fo chi mi ci ha pollo . Ma 
Signore permettetemi di domandarvi, perchè 
vi prendete briga di mio padre , e di mio 
avolo , de’ jjuali io che fono loro figlio , 
e nipote, nonrfrl curo? / . 

sAn. Non fapete che io amo le genealogie , e 

che 
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che ne fono Tempre dato cunofo ? 

Jfddol. Le genealogie ! E a che ferve quello? 

A che mi gioverebbe di faper chi fia il’ 
padre, e l’avolo, di ciafcuno de’ miei car- | 

cioffi? Mi bada che efli fieno di buona fe- 

• * 

menza . 

jin. E bene io ho voluto fapere , conofcendo 
il vodro padre, ed avolo , fe voi lode di 
buona Temenza ancora . 

jfddol. Spero di si, Signore. Mi è dato fem- 
pre detto che erano efli perfone onefle , che 
opravano con fincerità . Ma a propofito di 
femi, avrei da pregarvi. Io ho un figlio, 

cd una figlia 

\An. Vodra figlia è delle pili belle donne . 
%/fddol. Per Giove, così mi pare. E di più è 
una buona ragazza , fenza malizia , come 
mio padre , e ’1 mio avolo . 

*4n. E porrede dire ancora come voi. i 

Mdol. Io non voglio replicarvi , perchè ciò 
non fa torto ad alcuno . Barfine non è pe- 
rò fciocca quantunque femplice * ella ha un 
talento molto gentile , che a meraviglia 
mi divertifee j così io 1* amo con tutto il 
mio cuore ; Ma io non vi voglio parlare 
di lei. 

Jln. Perchè ? Io amerei* meglio che mi par- 
lade di ella che di alcun altro . 

%/lddol. Io non fono inquieto per efla, poiché 
la fua fortuna è fatta. 

Jln, Gome fatta ? Ed in qual modo ? 

jfddol. 
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Addai. Voi lo fapete , giacché la Signora voi 
lira forella medefima 1* ha prefa preffo di 
sé da tre o quattro anni . Ella f ama, e 
la tratta quafi come fua eguale , e non le 
fa mancar niente; e quando fi mariterà ha'" 
promeffo a mia figliuola efferie Tempre pro- 
tettrice. . 

An. Sì ma quello non è uno ffabilimento 
fermo. 

Addai. Mi perdoni Signore Elifa ha uno ffa- 
bilimento fermo , poiché voi fietc una del- 
le più potenti , e ricche cafe della noftra 
Città di Sidone. Barfine avrà dunque an- 
cora uno ffabilimento . In quanto a me, 
io non ho che il mio giardino al Mondo; 
ma ne darei la metà ad alcuno che amaffì. 

t An. Sia come voi dite . Ma ditemi un’altra 
cofa fu di voftra figliuola , prima di veni- 
re a ciò che voi volete dirmi ; ella ha qual- 
che amante? 

Addol. Non credo. EHa non è da quello. Voi 
vedete che non fi trattiene alla toletta , co- 
me fanno le vollre Dame di Sidone . Ella 
è fatta preffo a poco , come io l’ ho fatta , 
e così fe ne Ila . Non andrà affatto appref- 
fo di tutti quelli belli amanti . Sarebbe an- 
zi capace dir loro, Signori paffate oltre , che 
qui non ci è da far nulla ; e licenziandoli 
non, li tratterrebbe affatto. Non dico però 
che fe ella avelie pollo il fuo affetto ad 
alcuno , il picciol fuo cuore non faceffe il 
_ fuo 
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fuo corfo, ma che volete voi ? Quello è 
molto naturale. 

%Ar>. Alla fine voi non conofcete che abbia . 
alcuno amante? 

jfddol. No ; ma Signore per (lame più ficu- 
ro dovete domandarlo ad Elila medefima, 
che lo faprà ancora meglio di me . 

Jfn. Balla ; veniamo al voflro affare . Dunque 
di vollro figliuolo volete parlarmi ? 

jBddol. Per 1* appunto Signore , Il povero fi- 
gliuolo, che non ha poturo rifolverfi di vi- 
ver nel mio giardino fi è fatto foldato ; 
tutti i fuoi compagni ne dicono molto be- 
ne: egli ha fatte delle meraviglie neH’affe- 
dio che poco fa la nollra Città di Sidone 
ha fofferto; ma per mala forre egli ha do- 
vuto combattere contra quel diavolo di 
AlefTandro, che è venuto da tanto lontano, 
non fo da dove, per fare arrabbiare ognu- 
no per fubiffar tutto , ed ingojar ogni co- 
fa'. Se noi aveffimo potuto far togliere l’af-f i 
fedio, Nerbale farebbe flato ricompenfato * 
e forfè anche di no , perchè de’femplici fol- 
dati non fi fa gran conto ; quando efli fo- 
no uccifi, è loro onore, quando poi fanno j 
delle belle azioni , è onore de* loro Officia- 
li. Checché nefia Narbale muore di defide- 
rio di avanzarli • e qui non ne ha neffùn 
mezzo: egli fla lemprè alla veletta per aver 
qualche occafione, e niuna cofa gli parreb- 
be nè troppo calda , nè troppo fredda . Og- 
gi 
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gì che , come fi dice , Sidone deve inviare 
Ambafciadori a Cartagine per cercarvi del- ' 

Ja gente della fiirpe del noftro ultimo Re 
Stratone , fe pur ve ne fieno , egli voleva 
andare a Cartagine; ma fi è fermaro fu di 
un pen fiero più ragionevole. Penfa di entrar 
nelle Truppe di Aleffandro, di cui fiam di- 
venuti fudditi ; ma vorrebbe efTer in effe. In 
quanto a me non mi rifolverei a lafciare 
quelle buone genti miei compatriotti , coi 
quali ho pallata la mia ' 
con certi che non conofco àd néfe td dr è^li 
loro piacerà ; ma quello ad elfo non lo itìi* 
barazza , egli andrà al finimondo per effer 
Capitano . 

*dn. Quello fi può ottenere , ed io lo fervirò 
dì buona maniera prelfo di Efellione che 
qui. difpone di tutto in nome di Aleffan- 
dro. Potrei ancora far meglio. Se avviene 
che noi ritrovammo quàlch* uno della Air- 
pe reale di Sidone , che è ciò che Efellio- 
ne ora cerca, per accomodarfi allenoftre an- 
tiche leggi , troverò mezzo che il vollro 
figliuolo,’ fia ben collocato appreflb del nuo- 
vo Re, ciò farebbe molto meglio che di 
andare al finimondo . 

t/fddol. Non faprei , il* fine del mondo piace- 
rebbe forfè più a Narbale . Ma alla, fine balla, 
che gli accordiate la vollra protezione. 

Io ve la prometto, ècco che viene , voi 
io potete afficurare di ciò. 

,Tom. VU . Q SCE- , 
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scena ii. .7 

*Ax 'ddolonimo « e barbale . 

' • ■ , . ; 

*4ddoL "K TArbalc , i tuoi affari vanno be- 
JL \ ne, tu farai per lo meno capi, 
tano. Vedi Annone che fenva,cgli mi ha 
promeffo molto per te. 

AJarb. Ah quanto , mio padre vi fono ob- 
bligato ! 

\Addol, Sì , tu mi fei molto obbligato , poi- 
ché io non amo di domandar cofa alcuna 
a Grandi ; non fono avvezzo a quello me- 
fliere, e Tempre mi fon difpenfato di efli 
! col mio giardino; fo bene che fono un po- 
vero uomo , e che non devo edere così fu- 
perbo ; ma intanto bifogna che lo fia in 
foftanza, e più che i Grandi Signori non 
lo fono , i quali fento dire , che fempre 

' ricercano da noi, / 

AJarb. Ma , mio padre , bifogna domandare a 
quelli che fono padroni delle grazie , quan- 
do fi vuol fare qualche cofa nel Mondo. 
%/Jddol, Che intendi tu per far qualche cofa? 
Forfè non ho fatto niente, quando ho col- 
.v ' tivaro il mio giardino, e che i* ho «fo co- 
si ben fruttifero, che h<5 vivuto di effò con 
tua madre , tua forella , e te , e che ora 
che fono folo alleggerito deK’Voftro pefo , 
mi trovo nell’abbondanza?» 

AJarb. In vero , mio padre , con tutto il rifpet- 
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to , che vi devo , non ,è ciò che fi chia- 
ma • • . • . 

•4ddol. Oh ! non ti diflurhare , io non pren- 
do contraddirti. Va tu iàrai Capitano, e 
buon prò ti faccia. { . 

4 . s C S. N A . lllf ‘ . .-*!■ 

• ». . ' • "• ’ ji ’’ ■ '' ■ ** r 

r *Addolonimo , barbale , e Barfm . 

• ;* • *# «t-sh j ’•/. *' »> • . 

<&«/* T}Uo» giorno mio caro padre ; ho 
I) faputo che voi eravate qui, e fon 
j venuta fojlecita per abbracciarvi . 

\Addol. Buon giorno , mia cara figliuola per 
verità io coqofco - che tu diventi bella di 
giorno in giorno . 

Bar/. Non mi lodate fui la bellezza mio pa- 
dre , perchè così loderefte voi medefimo . Si 
dice che io tutta yi raffomiglio . 

^ddol. E bene , non vi è neffun male in ciò* 
ina raffomigliami ancora nel contento in cui 
fono nel mio picciolo, e piccioliffimo fla- 
to. Sei tu contenta del tuo? ,■ > 

BarJ. Sì Tempre contenta . Eli fa ha fempre 
la fteffa bontà per me , e non faprei abba- 
ftanza dimoftrargliene 1* obbligazione . E’ve- 
ro che ella è* te volete un pò fofienuta; 
ma come non abbiamo che dividere infic- 
ine, ,e che io devo ubbidirla , non m’ im- 
porta niente* »•, ■ • . ' . 

*4ddol. pi tre che noi Damo , eccoci conten- 

-, Q a / « 
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ti due ; queflo è molto . Quello povero fi. 
gliuolo folo, non è contento , egli fi rode 
il cuore * ed io (commetto che nel fondo 
del fuo animo egli è in collera di efler 
mio figliuolo. 

Narb. Ah! mio padre. 

sdddol. Va , va , io te la perdono ; io fono 
ancora inquietato che tu fii mio figlio • 
amerei meglio che folli figlio di un gran 
Signore , giacché io non ci pollo efiere : 
ma tutto ciò non può elfere , onde bifogna 
aver pazienza . Almeno Barfine mia , noi 
lo faremo Capitano* Annone lo farà entra- 
re in quello grado nelle Truppe di Alef- 
fandro; e come quelli Signori laccheggiano 
e rovinano in copia , egli farà ben prefto 
la fua fortuna. 

Uarb. In quello cafo, mio padre vi pregherei 
di lafciar il vollro giardino. 

trfddol. Laficiar i miei campi di melloni , di 
alberi di fichi, e tutto il refto, a’ quali de- 
vo la vita e tutta la mia gioja/ No, no, 
non fono tanto ingrato ; ma laficiamo ciò 
che niente importa. Barfine bifogna che tu 
parli ad Elifia , acciò ella faccia operar fuo 
fratello Annone con maggior calore . Nar- 
bale tu vedi , che io m’ intereffo al tuo 
affare , e che non laficio di penfiare , come 
bifogna condurlo . Addio miei figli , ritor- 
no al mio giardino, da cui manco da lun- 
go tempo, e che ha forfè bifogno della mia 
> pre- 
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ino noi fa- 
altro.. 


prefenza. Io , ed il mio giardinc 
prdfimo ftarc 1’ uno , fenza dell’ 
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^ JNarbale , e Barjìne , 

-, . • 

Narb. \T Oi ci abbiamo un padre , che fen- 
1\ za dubbio è un uomo da bene, 
ed onefto ; ma è un uom fmgolarc. 

Barf. Se è {ingoiare, è per mancanza degii al- 
tri. Efli-tutd dovrebbero , fe av, tiferò fen- 
tìo , eflerj fatti, come lui , e così egli non 
farebbe più {ingoiare.. - , 

Nàrb. Egli però non ha una^certa altezza di 
fentjmenti. ; •'**. 

Barf. Che ; yuoi dire con qiiefta tua altezza di 
{entimemi jL Piuttolio un Satrapo nella Cor- 
te di Per fa , o un Generale in quella .di 
Aleffandro, farebbe una viltà, e non già egli* 
Anzi tutti gli uomini della più alta sfera, 
farebbero pronti a fame per lo più vile’ìn- 
fereffe, e noflro padre non farebbe una me- 
noma vilézza per una .Corona . 

Narb. Tu dirai quel che ti piace, mia forel- 
la, ma non è aver fen ti ménti elevati Tamar, 
tanto quello , infelice giardino , e di limitari 
fi in elfo come affolutamente fa . In quan- 
to a me, è vero che in elfo fon nato £ ma 
per Giove per Ercole, e per tutti gli Dèi 
che non vi morrò. Ajutami a divenir qual- 

Q 3 1 > che 
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«he cftfa , mia cara forella , parla in mio 
favore ad Elifa . 

Bar/. Quello già li è conclufo, ed io lo farò 
con tutto il calore. 

Narb. Ma procura di dirle molto bene di me. 

Barf. Non avrò ripugnanza in ciò. 

Narù. Ma io intendo un certo bene ..... 

Barf. Come un cèrto bene? 

Narb. Sì . 

Barf Ah infelice, farà vero 

Narb. Io tei confeffó, ne fono difperato • ma 
non vi è rimedio ; vi ho fatto tutto ciò 
che ho potuto ; E perciò vorrei clfere di 
una nafcita confiderabile , o pur giungere! 
almeno a qualche fortuna. Allora non farei 
nella crudele circoflanza , in cui mi trovo . 
Ma dopo ciò, Elifa deve averi intefo par- 
lar vanraggiofamente di me in mólte occa- 
fioni, per tutto il tempo del noftro alfedio. 
Io fono egualmente, che mi pare, di buo- 
na figura , comfe la maggior parte de’ nollri 
giovani li piìi qualificati di Sidone ; non 
no V aria di mia nafcita , come tu ancora 
non l’hai, nè noftro padre medefimó , che 
è più di hoi vtvuto nella ofcurità . Io ho 
più amore, mia forella, di quello fe ne ab- 
bia mai avuto : perchè dunque togliermi 
ógni fperanza?- 

BarJ. Io non te la doglio ; non ti ho niente 
àncora detto . 

Narb. Tu dunque credi che io pollò alzar gli 
$ oc- 
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occhi ad Elifa ? Dici bene. Amor non cer- 
ca tanto fcrupolofamente eguaglianza di con- 
dizioni , ed ha fatte cole molto rare. 

Barf. Io ti replico che non ti ho detto nien- 
te ancora . Tu parli , e tu rilpondi ; ben 
veggo lo fiato , in cui fei , e molto ti com- 
piango . Tu fai qual è 1,’ orgoglio di Elifa 
e puoi mai penfare che ella fi abballi a te? 
Tu vuoi andare a fervire nell’ armata di 
Aleflandro, va dunque , e guarifci la tua 
pazzia colla lontananza. 

Narb. Io non vi voglio andare per altro fine 
che per far delle azioni , che mi rendano 
degno di ella . 

Bar/. Eh bene va, e falle, e quando 1’ avrai 
fatte ci rivedremo. 

1 Varò. Ma bifogna prima , che Elifa abbia 
qualche cognizione de’ miei fentimenti , per 
ella; mia cara forella , tu devi fervirmi in 
ciò , e non devi rapprefentarmi delle diffi* 
coltà . 

Barf. Non ti poflo niente promettere, perchè 
ferie non troverò in un anno 1’ occafionc, 
che bifogna * ma fe la trovo , ti fervirò , 
per quanto mi farà poflibile . 

Narb. Tu non mi fembri tanto ben difpofta, 
quanto io defidero. 

Barf. In vero t’ inganni ; Va , e lafcia fare 

a me. 

• 1 ■ - * « **. ,X> * t ‘ . .yh 
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SCENA V. 

Barfine fola. 

P Oco mi premono tutti i Tuoi difegni di 
ambizione ; ma fento, che il fuo infelice 
amore , molto m.’ intereffa . Ahimè i ben 
comprendo qual fia la cagione di quella dif- 
ferenza . Ma eccomi fola ed Agenore non 
viene ancora . E* vero che egli non è mol- 
to mancato . Ah eccolo . 

SCENA VI. 


Agenore , e Barfine . 

t 

" ^ t . * * ‘ 

_ l t 

tAgtn. T^Ccomi giunto, amabile Bar fine , al 
1 ^ momento , che afpetto da due gior- 
ni interi, e che con tanto ardore defidera- 
va. Qual fupplicio di effer qui nello fteffa 
luogo di voi e di non vedervi fola che tan- 
to a rado ; effer obbligato di parlarvi Tem- 
pre con una indifferenza, che mi nega tut- 
te l’efpreffìoni del mio cuore; di cercar Tem- 
pre i voftri Tguardi, e di temerne l’ incontro/ 
No voi non concepite a fufficienza la ero- 
dei violenza , che mi Tq. - • 

Barf. Siete troppo ingiufto. Forfè fperate che ' 
in quefle occafioni io vi parli piU libera* 
mente come vorrei ? Forfè credere che io 
operi piU naturalmente ? Vi aflìcuro , che 
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■ '-quantunque io fia una donzella , pure non 
v’è al Mondo cofa che tanto amo, quan- 
to di non far parte in commedia , e di di- 
re tutto ciò che ho nel cuore. 

Jgen. Vi guadagnerei almeno qualche cola . 

Bar/. Oh! non ferve che ne dubitiate . Forfè 
da che fono fiata fenfibile al voflro amore 
non ve 1’ ho dichiarato , o quafi dichiara- 
to? Sono io troppo candida, e poco capi- 
fco le picciole aftuzie di fimulazione delle 

donne. , 

jfaen. Quella è appunto una delle cole che 
più adoro in voi bella Barfine : qual com- 
parazione mi fate di voi colle altre fem- 
mine! Ma io \pglio ancora imitare la- vo- 
Ora franchezza e dichiararvi, apertamente, 
che nel tempo de’ due giorni , in cui ho 
dovuto fare delle rifleffioni , ho prefa la ri* 
foluzione di difubbidirvi , di ufcir dallo fla- 
to, in cui fono, di andare a dichiararmi ^4 
Addolonimo, e domandarvi a lui. 

Bar/. Ah ! Se mi amate , non lo fate , Ago* 
Bore 

*Agen. Forfè la mia fretta vi difpiace. 

Bar/. SI mi difpiace . 

•/fgen. Vi difpiace? • • J . 

Bar/. No , non mi difpiace affatto , giacché 
bifogna \dirvelo j ma non voglio intanto 
che l’abbiate . Voi fapete molto bene le 
mie. ragioni . I noftri natali , e la noflra 

fortuna fono troppo fproporzionati , io vo- 
. v glio 
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glio effer ben ficura , che voi non vi pen- 
tirete un giorno di un maritaggio così ine- 
guale , e pure non vi ho ancora ben per- 
italo di ciò. Confiderate bene che voi lie- 
te un de’ primi Cittadini di Sidone, e che 
io fono figliuola di un Giardiniere * che i 
voilri parenti , amici , e rutra la Città mi 
vi rinfatceranno che, la gloria , che vi ave- 
te novellamente acquieta nell’ affedio 

%rfgen. Non poffo lanciarvi proleguire un di- 
fcorfo che offende tutto ciò che ho di più 
caro al Mondo. No, no, la voflra bellez- 
za , e non parliamo , nè pure della bellez- 
za , fe non volete , le qualità del vollro ta- 
lento e della voflra anima, che ognuno co- 
mincia a conoicere , e che conbfcerà ancor 
meglio , giuflificheranno molto la mia (cel- 
ta . Che dico giuflificare ? La faranno lo- 
dare, la faranno invidiare da’ più fuperbi, 
e da’ più millantatori della loro nobiltà . 

Barf. Io fon ficura , che la mia condotta a 
voflro riguardo , e i miei fentimenti per 
voi non avranno parte ne’ rimproveri , che 
a voi fi faranno; ma credetemi, con tutto 
quello pure a voi fe ne faranno; e fe mai 
eflì vi faceffero la menoma impreflione , che 
farebbe di me grandi Dei ? Io non mi fen- u 
to coraggio per foftenere una così fpavente- 
vole fventura. 

trfge». Qual opinione avete voi di me ! Que- 
llo è forfè che io ho meritato con un amor 
così tenero? , Barf. 
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Bayf. 'Bifogn a che io abbia avuta buona idea 
di voi per rifolvermi foltanto ad afcoltarvi; 
ho creduto che voi potevate efler capace di 
preferire agli avvantaggi della nafcita , e 
della fortuna un carattere , che vi convenil- 
fe, la fedeltà, l’amore; l’h(> creduto tanto 
più facilmente, quanto fentò in me forza . 
da far lo fteffo ; io non efiterei un momen- 
to tra ciò che amafli , ed un trono . Deo 
perchè non fono io in voftro luogo per pro- 
var velo ! Perchè non poflo . „ . « • 

Agen< Adoràbile Barfine, io fono fuor di me 
*per la gioja , io muojo d’ impazienza di 
far vedere a tutti , quanto fono prefo dt 
un carattere come ilvoftro;io voglio unir- 
mi a voi per vanità , e per amore. Lungi ! 
che io tema de’ rimproveri , che anzi io 
vado ad acquiftarmi gloria* i $ 

Bar f. Ciocché vi ho detto, troppo vi trafpor- 
ta. Queftó è un difeorfo che noti può mai 
avere efecuzione , che non m 1 impegna a 
niente , e che potrebbe fingervi y ; come an. 
che a me , una perfona artinciofa , che vor- 
rebbe ancora innamorarvi ; non abbiate 
tutto ciò per altro che per niente . Io fon 
ben ficura di ciò che farei Capace di far per 
voi , io fo qual farebbe la fermezza de’miei • 
fentimenti ; io fono molto ficura di me; 
ma temo di non elfer tanto di voi , cd ' 
afpetto di efferla per permettervi di do- 
mandarmi a mio padre , da età fubito avre- à. 

te 
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tc il conlenfo . Voglio perciò che abbiate 7^ 
turto il tempo di fare le voftre rificflìonij ' 
fu di un patto cosi ardito, come quello di 
fpofarmi, 

%Agen. Io ho fatte tutte le riflettioni , e fono 
tutte a voftro favore . 

Barf Bene , ma voglio lanciarvi ancora il rem» 
po di far le riflettioni contrarie ; effe forfè 
verranno a far la loro parte. 

*#gen. Io fletto le cerco , e non le ritrovo . 

Da dove volete che io le prenda ? Ne fo 
giudice voi medefima , ma parlatemi con *\ s 
fincerità, ditemi qual cofa vedo in voi che,- • 
non deve incantarmi^ rapirmi, ed empirmi 
di amore? i? . * 

Barf. Voi mi fate pentire di effere ftata trop- 
po fincera con voi . Se vi avefiì nafcofto 
quello che è nel mio cuore, non farefte in 
dritto di tanto coftringermi ,. ed io avrei £ 
più agio a provarvi ; ma non importa, voii? - 
non avrete più guadagnato . Vi ho lafciato 
conofcere i miei fentimenti ; fo che il pia- 
cere di effere amato vi dà più paflione , 
che non avrefte forfè avuta lenza di ciò * 
ma ora vi proverò con più rigore , e per 
più lungo tempo. . . ; 

v4gen. Ma tra quello tempo mi fopraggiunge- . 
ranno de’ rivali. 

Barf De’ rivali ? Agenore voi mi offendere., 
Jlgen. Io tremo che Annone già non lo ha . j 
Barf Non mi ha detto mai niente , e poi vi 

atti» 
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aflicuro io, che egli non farà uorrlo’di vo- 
lere fpofare, come voi la figlia di un Giar- 
diniere 2 

•rfgen. Ma io mi accorgo che di giorno in 
giorno egli vi guarda con più attenzione ; 
e (copro dell’ amore ne’ Tuoi fguardì . Iri 
oltre egli non mi parla mai di voij e co- 
me io non gliene parlo neppure , mentre fo 
il perchè , ciò mi è molto fofpetto . 

Barf. Io non devo entrare in difcuflioni cosi 
dilicate perchè non v’ interelfano in alcuna 
maniera. Addio Agenore , è molto tempo 
già, che fiamo inlìeme , e potrebbe ognu- 
no accorgerli di noftra intelligenza . 

*tgen. Di grazia un’ altra parola . Quello mi- 
fiero che voi volete , che fia oflervato con 
tanta cura , credete che polla durar ancor 
più lungo tempo? 

Barf. Bifogna che duri. Acconfento di afcol- 
tarvi , lenz’ averne prima parlato a mio pa- 
dre , perchè non voglio per voftro onore 
che alcuno fappia , che voi mi abbiate 
amara fino al momento, che mi rifolverò 
di effer voftra • e fe avvenifle che non mi 
ri (divelli a ciò , crederei lanciarvi una tac- 
cia . Continuiamo a diportarci , come ab- 
biam cominciato , perchè vi va del voftro 
interefle . 

*Agen. E bene vi avvcrrifco , che nel fondo 
del mio cuore non temo che quello lècre- 
to fi fveli • eh© non mi fo violenza per 

cullo- 
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cuftodirlo, fc non per ubbidirvi : che mal 
grado tutte le noftre cure , o Annone , o 
Elifa, o altri alla fine lo (coprirà ; che 
voi dovete temere i tratti involontarj di 
paffione , che mi sfuggiranno ; i miei oc- 
chi, che mi tradiranno, la mia indifpenfa- 
bile attenzione per voi , e la mia invinci- 
bile follecitudine in ricercarvi : e non fa- 
rebbe meglio ufcir da uno fiato sì crudele, 
e pericolofo , in cui fiiamo per un vano,- 
fcrupolo ? Crudele JJarfine , perchè volete 
differire tutta la felicità di mia vita,? Voi 
mi lufingavate di qualche fenfibilità per lo 
mio amore. Ahimè ! qual fenfibilità è que- 
lla mai / 

J3arf. Voi abufate della mia debolezza a favor 
veltro . Addio, Agenore , fate quel che vi 
piace . 

tAgen. Ahi io fono il più felice di tutti gli 
uomini. Volo da Addolonimo. 


■j 
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* ; . fA ' ' ’V r..* 

Elìfa , ir Barfine . 

-o ' -■* .. • • ..,,i * "• . 

Eli/. T7 Non vedi che fonq ancora tuttala 
f*\. collera? Egli mi è venuto a rin- 
graziare per la raccomandazione , che a tua 
preghiera * .io gli ho Cacca a mio fratello, 
credo che il Tua negozio riufcirh , ed egli 
è in un gran trafporto di gioja. 

Barf. Non vi è male alcuno in ciò.. 

Elif. No , ma parlandomi del violento deside- 
rio , che ha di avaniarfi , mi ha infirtuato, 
che non era Colo 1* ambizione che n* era la 
cagione, che egli era capace di certi lenti- 
menti , che non fedirebbero , che a tormen- 
tarlo purché non forte in qualche porto che 
gli dalle l’ardire di (coprirli . 

Barf. Non vi è neppur male in ciò. 

Elif. Ve n* è , Perchè viene egli a tenermi 

fimili difcorft? Che ho da fare io di certi 

fentimenti , che ha, o che non ha? - 

Barf. E’ vero che meglio avrebbe fatto di non 
dir niente e di curtodìrli nel cuore ; ma in 
fortanza poi quefto non è, che un difcorfo 
fuor di propofìto. ' ' - 1 

Elif. Fuor di propofìto j ma* intanto r erterei 

io ingannata fe lo averte fatto a propofìto. 
t • ’ Se 
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Se mi avelie voluta fare una dichiarazione 
di amore , non mi avrebbe potuto parlar \ 
altrimenti , nè gettar fguardi più appaifio- 
nati . ì .. .* vi 

Barf. Ah! Signora .... 

. Eli f. Così è . So io che cofa lo rende così 
audace. Egli è bello; perchè tutti voi fie- 
te di una bella progenie . Ha coraggio , e * 
fi ha acquiftata una buona riputazione ; ec- 
co ciò che gli dà audacia . 

Barf. Ella farebbe troppo grande , fe voi nc 
folle l'oggetto; e perciò non lo credo : Pro- 
babilmente egli avrà qualchè altra paflione, 
che è ancor temeraria , quantunque meno. : 

Elif. E tu lo fai forfè? 

Barf. No , ma l’ argomento da ciò che vi ha 
detto . 

Elif. Se tu non fai pofitivamente che egli ab- 
bia amore per altra donna , certamente lo 
ha per me . Come ti parla di me , quando 
liete tra voi in piena libertà? 

Barf. Ah! Signora fe non dipendere che da 
ciò , la cofa farebbe decifa ficuramente . Egli 
dice che fiete la più bella perfona del mon- 
do , e la più garbata . Non parla di voi , 
che con una lpecie di trafporto . Ma non 
mi fono accorta che fi dimenticane ciò che 
fiamo nati tutti, e due. 

Elif. Mi difpiace in vero , che il Cielo non 
vi abbia meglio trattati . 

Barf In quanto a me nc fon contenta; fono 

più 
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piìi gloriofa di effer figliuola di un uomo 
da bene come Addolonimd, che fe folli di 
un Re odiato , o difpregiato ; ma egli, 
credo che amerebbe più tolto di effer figlio 
di un Re, ad ogni cafo. 

Eli f. Penfa nobilmente e mi piace quello fuo 
penfare. Tu vedi che io non fono ingiù- 
fta* ma non perciò fi creda egli di venire 
a fare delle dichiarazioni di amore a per- , 
fone mie pad . 

Barf. Non dubiti Signora che gli dirò ben 
tutto quello che merita. 

Eli/. No, non bifogna anzi dirgli niente. Io 
non ho dato orecchie al fuo bel difcorfo, 
e non ne ho niente comprefo; 1* ho licen- 
ziato anzi freddamente ed ignoro la fua 
flravaganza . Onde ricordati di quello , o 
r non andar a lagnarti di effo che guadereb- 
be tutto; non voglio che capifca , che il , 
fuo difcorfo mi abbia fatto impresone. 
Ecco mio fratello che viene , e puoi folle- 
citarlo ancora per Narbale . . • 

1 . SCENA IL 

* * • : */ 

Jf nnont , e Bar/ine. 

• 1 • 

<An. Th Jfl meraviglio , che «ella mi lafcia 
. IVI folo con voi, Barfine; ho molte 
cofe a dirvi , e cofe che vi forprenderanno 
certamente . Vado a chiudere la porta di 
Tom. VII. R quc- 
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quello falone, acciò non venga alcuno ad 
interromperci, e ad afcoltarci . 

Barf. Ma Signore quello noti conviene. 

%An. No, non temete niente. Voi fapete che 
mai in quella cala fi è mancato alla confi, 
derazione che ricerca la vollra bellezza , e 
la vollra virtù ; e poi voi vedrete che io 
vi porto tutto il rilpetto. 

Barf. Rifpetro/ La parola è dura ; vado ad 
aprir la porta. 

*An. La parola di rifpetto è molto feria . Voi 
non fiere ciò che penfate Barfine * voi vi 
credete di una nafeita ofeuriflima , e fiete 
del fangue de’ Re di Sidone. * 

Barf. Eh ! Signore che piacer vi prendete a 
venirmi a contare fimili favole? 
xAn. Afcoltatemi , vi prego fino all’ ultimo. 
Io ho avuta Tempre la pafiione di lludiar 
le genealogie , la (loria delle grandi Cafe, 
per poter nelle occafioni reprimere la vani- 
tà di molti piccioli fallì Signori , che per 
tali fi vogliono far credere. Io trovava che 
difeendeva dalla Cafa reale di Sidone, fo- 
no giullo dugento fettantafette anni , un 
ramo, che feompariva , e che più non ve- 
deva . Sono fiato curiofo di rintracciarlo, 
fe era poflibile , e a forza di andar difot- 
terrando certi vecchi atti con molta pena, 
lo ritrovava, ma nè pur tutto ancora , al- 
lor che il noftro ultimo Re Stratone fu uc- 
cifo nell’ affedio fenza lafciar alcuna polle- 

rità. 
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rità . La circoftanza era urgente , e perciò 
raddoppiai le mie ricerche, ed alia fine ho 
ritrovato il ramo intero: Addolonimo è il 
folo che vi retta di etto ; perchè non ci 
conto voi che fiere Tuoi figliuoli. Per mag- 
gior ficurezza gli ho domandato oggi il no- 
me di fuo padre , e di fuo avolo , e mi 
ha detto giufto quelli che mi Infognavano . 
Tutto ora è ben provato per mezzo di ot- 
time fcritture che ho per le mani. 

Barf. Io retto fofpefa per lo ftupore . Signore 
parlate voi feriamente? 

Seriiflimamente . Dopo la prefa della no- 
ftra Città , Efeftione ,• che è reftató qui per 
regolar tutto, ha penfato di darci un Re 
che farebbe eleggere da Aleffandro, poiché 
i noftri Cittadini fono grandemente affezio- 
nati al Governo reale . Come la mia ricer- 
ca non era ancora finita del tutto , ed io • 
temeva che Efeftione , non elegeffe troppo 
pretto un Re , ho perciò nafcolamente fpar- 
fa la voce, che reftàva un ramo incognito 
della Cafa Reale di Sidone . Le noftre an- 
tiche Leggi proibifcono che mai fi abbino 
Re fuori di quefta cafa , fin tanto che ella 
fuflìfterà. Efeftione fi è compiaciuto di aver 
riguardo a quefta legge, e di afpettare. Le 
voci anche veriffime , fi caricano fempre di 
fi è detto che quefto ramo 
in Cartagine , e fi è rilo- 
colà gente a ricercarlo . W' 
R z - ho 
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ho avuto il tempo intanto di finir le mie 
pruove, e portandole oggi ad Efeftione , tut- 
to è fatto , Addolonimo è Re. 

Barf. Io retto mutola , perchè non trovo efpref- 
fioni degne di ciò che voi fate per noi . 
Come mai vi potrò ringraziare di un Tro. 
no, che ci date ? E quello mai un benefi- 
cio , da cui fi può taluno difobbligar con 
parole ? 

%4n. Vi confeflo che io ftelfo fono forprefo 
di renderli per mano mia ad Addolonimo 
la fua nafcita , c’1 fuo Stato , e che io ri- 
metto la fua virtù, e le vottre bellezze nel , 
luogo , che loro era dovuto ; fpero ancora 
che Narbale non farà fcontento di me. 

Barf. Signore egli ne morrà di piacere ; in 
quanto a me, che non fono tanto ambizio- 
fa, mi fento un’altra fpecie di gioja . Nel- 
. lo fiato , in cui era , ho ricevuto mille di- 
mottrazioni di bontà , fono fiata caricata da 
mille obbligazioni , di cui non poteva mai 
difobbligarmi ; Elifa precifamente me ne 
ha colmato. Ora che io mi trovo ^ in ve- 
ro , non ofo dir ancora Principefla , non 
pollo neppur pronunziarne il nomej alla fi- 
ne nel nuovo fiato , in cui mi mettete , po- 
trei difobbligarmi da ciò che devo , e far 
vedere quanto ho vivamente gradito ciò 
che fi faceva per me ; io fono in un tra- 
fporto, che non polio efprimervi. * 

jfn. Ah quanto voi mi allettate , avendo 

1 ani- 
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l’ anima così ben fatta , c così grata! Pof- 
fo dunque dirvi che è lungo tempo che vi 
oflervo predo di mia forella , e che fono 
Tempre più vivamente prefo delle voflre 
maniere, e del voflro merito; io. vedeva fo- 
vente in voi pruove di quella nafcita , che 
io folpettava , e forfè, fenza niente fcopri- 
re ho contribuito un poco a’ riguardi , che 
mia forella ha avuti per voi . Io non vi 
ho prevenuta con picciole cure , con anda* 
menti ordinar) di Amante ; ho afpettato a 
dichiararmi a voi flelTa, il tempo di arrecar* 
vi una Corona per Addolonimo. 

Barf. Signore 

*fn. Voi impallidite J Che è flato di quella 
gratitudine che mi vantavate or ora? Con* 
fello che la voftra delira fia di molto prez- 
zo: e chi potrebbe capirlo meglio di me 
ma forfè trovate che troppo vi chieggo , 
domandando vela ip ricompenfa ? o credete 
di niente più effermi tenuta j quando Tape* 
te che vi amo? 

Barf. Signore ho creduto che per fola genera- 
lità voi vorrefte rendere ad una famiglia in- 
teramente caduta i fuoi dritti e ’l fuo pri- 
mo fplendore , ma qualunque fia flato il 
voflro motivo , Tempre vi dovremo effer 
grati infinitamente . Circa ciò che mi pro- 
ponete, io non pollo niente rifpondervi, fi 
appartiene a mio padre di difporre di me. 

wtfì». Egli vi ama appaffionatamente e non vor- 
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rà che ciò che voi vorrete . 

Barf. Potrà egli avere delle ragioni particola, 
ri, precifaniente quando farà Re 

yAn. Non vi lufingate che egli lo fra , fe non 

10 determinate di fpofarmi . Io folo ho i 
documenti della voftra nafcita ; voi non 
liete niente, fe non li moftro , ed io non 

11 moftro che a quella condizione . 

Barf. Signore voi non amate , ma volete ef- 
fer Genero di un Re. 

<An. Ho creduto, quando fon venuto a parlar- 
vi, che voi non amavate alcuno ; poco fa 
il vollro imbarazzo cominciava a farmi fo- 
fpettare che amavate fe cretamente • ma ora 
lo veggo lìcuramente poiché date nelle furie • 
contra di me . Ingrata, quello è il premio 
Ma non voglio niente rinfacciar- 
vi, nè entrar in un miftero, «che voi mi 
negarefle . O io vi toglierò al mio rivale, 
o voi rellerete nello flato che liete ; la vo- 
flra forte dipende da voi • fcegliete qual vi 
piaccia , o figlia di un Giardiniere , o di 
un Re. Attendo la voflra rifpolla. Fin che • 
non me la darete io llarò in un protondo 
filenzio , e vi llarò per fempre fe mi ci ob. 
bligate . 

; > * ; • t. , A't r'f 23 - 

’■*'** ■■■“■'» />. -• . .a -4* .2c*f.-. 
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.SCENA III. 

Barfine fola.. 

M lfera , in qual imbarazzo , ed agitazio- 
ne mi ritrovo ! Qual gioja ho fui prin- 
cipio intefa di potere fvelare ad Agenore 
chi io era , e di ricompenfare la generofità 
del fuo amore dandogli la figlia di un Re, 
in vece della infelice Barfine, che egli do- 
vea fpofare 1 Ma non poflo piu effer fi- 
gliuola di un Re che ad una condizione 
che detello; tutto è cambiato, tutto è ro. 
vefciato, e tutto è caduto in una confufione 
in cui niente più veggo. Non fo qual par- 
tito mi abbia a prendere' nè ciò che la forte 
può prepararmi; tutti i miei penfieri fono in 
dilordine , e non preveggo altro che funefte con- 
fegucnze, e difgrazie , che mi avverranno . Fata- 
le nafcita perchè non ti ho fempre conofciuta, 
o fempre ignorata? Agenore avrà parlato a 
mio padre? Sì fenza dubbio. Ma quando gli 
avrà parlato, e quando mi avrà da lui ot- 
tenuto, pollo aflicurarmi di niente? Io non 
poffo promettermi che de’ miei fentimenti 
a favor di Agenore ; tutto il rimanente è 
incerto , ed abbandonato alla fortuna J oh 
Dei ! non credo effermi refa indegna de’vo- 
ftri rigori. Dei! foccorretemi . Viene alcu- 
no ; ahimè ! non è Agenore a chi avrei tan- 
to bifogno di fvelare il mio trillo flato: que- 
llo è Narbale, che orribile contrattempo! 

R 4 SCE- 
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SCENA IV. 

Barfine y e barbale. ' 

Narb. Q'Orella , ho veduto poco anzi Anno- 
Cj ne che veniva da te molto com- 
. moffo fecondo che mi è fembrato . Io Io 
fcongiurava con premura d’ impegnarfi per 
me , e gli rapprefentava che tutta la mia 
fortuna dipendeva da lui . Egli mi ha la- 
fciato bruscamente , dicendomi , di non tor- 
mentarlo fulla mia fortuna, perchè ella di- 
pende dalla voftra forella ; andate ad effa . 

Barf. Burlava • ha voluto disfarfi di te per- 
chè tu l’ importunavi ,* Cosi fei tu infof- 
fribile , e perfeguiti sì fattamente le gen- 
ti fino a farle imperare? 

Narb. Non fi ottiene , che per mezzo delle 
perfecuzioni ed io perfeguiterò tanto , che 
otterrò . Ma intendo bene ciocché Annone 
mi ha voluto dire , e tu pretendi in vano 
di nafcondermelo. Sicuramente egli t’ ama, 
e ti ha parlato poco fa d’amore, e fe vo- 
leva fpofarti farebbe un gran vantaggio per 
me in tutte le maniere . Quanto ciò mi 
accollerebbe ad Elifa ! Non potrefti tu. an- 
cora efigere da Annone un doppio maritag- 
gio? • * * - " ■ 

Bar fi O che tu fei troppo frettolofo mio po- 
vero fratello! - - • 

Narb. Gli affari vanno talvolta molto foile- 

i citi. 
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citi , e appunto quello potrebbe edere dx 
una tal natura . Io ti confederò che come 
. ho creduto che il foccorfo tuo predo di Eli- 
fa a mio favore , era incerto , o farebbe 
lento almeno , le ho parlato io Aedo dì 
una maniera da farle intendere ciocche fen- 
to per eda , e non me ne pento adatto . 

Barf. Come, ella forfè ti ha ben ricevuto? 

Narb. Sì , ella non m’ ha niente detto ; ed è 
molto che un primo pado in una padione 
. di quella fpecie fiefi indovinato . Io credo 
V' che il più difficile è fatto . 

Barf. Se ella non t’ha detto niente, è perchè 
non t’ ha capito. Non t’ ha creduto tanto 
pazzo che ofaffi parlar d’amore. 

Narb. Io feommetrerei che m’ha capito. Non 
ne ho prove molto ficure , ma intanto ne 
fon ficuro. 

Barf. E bene fe ella ti ha capito avrà conta- 
ta la tua pazzia a fuo fratello * e perciò 
quello ti ha rimandato a me per burla, 
acciò io ti ferva nella tua bella paffione; 
quello forfè è ciò che ha voluto dire. 

Narb. Tu lafci una lepre per andar dietro ad 
un’ altra , ma non mi burli . Da te dipen- 
de di cavarci dall* ofeuritè, e dalla badez- 
za in cui liamo . Ed è poffibile che tu eliti 1 
un momento? Tu non hai forfè genio per 
Annone, ti compatifco , ma forfè per ge- 
nio fi fanno i grandi dabilimenti tanto van- 
taggioG a tutta una famiglia ? Io ti rap- 1 

pre- 
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prefento il tuo proprio inrereffe . Vuoi tu 
effer per tutta la tua vita una ferva di 
Elifa, quando puoi edere una delle prime 
Dame di Sidone ? Ed io ti fono poi tanto 
indifferente ? Hai tanto poco amore per 
me che'rinunzj una fortuna che farebbe an- 
cor mia., e che mi metterebbe in illato di 
pretendere Elifa? 

Barf Ma fu di che fon fondati tutti quelli 
bei difcorfi ? 

Narb. Su di quelle propofizioni , che ti ha 
fatte Annone. 

Barf. E fe egli me ne faceva di una certa 
Spezie che conveniffero alla condizione in 
cui fono nata , ma che non conveniffero a 

me? 'mébfÀ 

Nari. Non bisognerebbe ancora rinunziarlo af- 
fatto , ma impegnarlo infenlìbilmente e poi 
menarlo più lungi . 

Barf. Tu fei molto arrabbiato! 

Narb. Io fono arrabbiato perchè ho ambizio- 
ne, e gran Sentimenti. 

Barf. Se tu non hai gran Sentimenti , almeno 
hai Sentimenti di Grandi . Tu non ti curi 
come poter giungere a’ tuoi fini , e non ami 
che te (ledo. 

Narb. Sorella tu dai di cattivo umore in que* 
ft’ ora , e non trovo più la tua Solita dol- 
cezza . Ciò mi conferma più nel penfiero 
che Annone t’abbia detto qualche cofa. 

Barf. O mi ha detto , o no , non ti deve im- 
portare. Narb. 
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Nari. Ma forella penfa bene . . . . 

Barf. Va lafciami in. pace che mi fai venir 
le fmanie». 

SCENA V. 

' . » ; , ■ ; 

^Agenore , e Barfine . 

. ...» . • • • . 

Barf. A Genore non vedi Narbale che par» 
x\. tendo di qui fi volge ad offervar- 
mi, perciò andate non mi parlate. 

%Ag. Come voi non volete fapcr che io fono 
fuor di me per la gioja , e che Addolor- 
ino vi accorda a me? 

Barf. Ahimè! 

Jtg. Che vuol dire sì trillo fofpiro ? Ah che 
voi mi fpaventate. 

Barf. Io fon difperata ✓ Non mi feguite , e 
proccurate di venir da me, piò preti p che 
potete . ' ' v ' 

SCENA VL- > 
%/Igenore fola. 

C He colpo inopinato! Sono nel colmo dei 
miei voti , credo che Barfine fia per en- 
trar a parte della mia felicità , e quando 
gliene arreco la nuova , mi dice che è di- 
fperata ! Io non pollo dubitar di fua coftan- 
za, no, non pollo. Dunque è avvenuto al 
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mio amore qualche altra fventura egual- 
mente terribile? Che farà mai, o Cielo, 
che farà ciò! Non mi immagino jiiente , e 
fono intanto piò agitato che mai. Qual tor- 
mento, quale fpaventevole tormento fino a 
che le potrò parlare ! Ed in quello iftante 
che avrò tanto defiderato, faprò fenza dub- 
bio la mia morte . Dove , o Dei , dovrò 
menare i miei palli , e la mia inquietudi- 
ne, fino a che le potrò parlare? Dove tro- 
verò la occafione di parlar fegretamente a 
Barfine? 
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%Addolonimo , e Bar fine * 

%Ad. Ti 4"I fembra che io deliro » « che tu 
IVI mi racconti qualche conto per far. 
mi addormentare . Io fon nato Principe , 
e potrei edere Re di Sidone ! Ma mia fi- 
glia, fei tu ficura che tutto ciò fia vero.' 
Barf Io vi conferò efattiffimamente mio ca. 
ro Padre tutto ciò che Annone mi ha dee* 
to. Fate conto di averlo intefo colle voftrc 
proprie orecchie . Io ne fono imbarazzate , 
ed afflitta ali’ ultimo punto , e perciò fon 
venuta a prendere i voftri ordini* acciò ef- 
fi mi regolino in una tal condotta , e che 
fappia a che appigliarmi, lo non avrò ran- 
core in niente quando vi ubbidirò . ■ 

*Ad. Perchè fei tu così affiittta , ed imbro- 
gliata ? . , . \ 

Barf. Voi mi avete proméfla ad Agenore, ed 
Annone attrav$rfa tutto ciò che faceva la 
felicitò di Agenore , e la mia; poiché voi 
fapete che io fon prefa dal fuo amore., 
*Ad. E’ vero che ciò è ridicolo ad Annone ; 
perchè non dice egli ciocché fa francamen- 
te lenza prezzolare , e poi farà fpofato fe 
fi voglia . Io non amo tutte quelle feioc* 
cherie . Barf 
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- • 

Barf. E’ facile di veder qual fia (lato il fon- 
do di fua condotta . Io gli piaceva forfè 
un poco ; ma egli non aveva un amor di 
cui ne folle ben difpotico, e perciò non mi 
ha niente fcoverto prima che fia (laro ben 
ficuro di non apparentar male e di elfere 
al contrario genero di un Re. In quanto ad 
Agenore 

x/fd. Io ti veggo fuor di te . 

Barf. Eh ! Vedete mio padre forfè io pre- 
tendo nafcondervi qualche cofa ? Voglio pe- 
rò che fappiate che tutto mi parla per Age- 
nore, e niente per Annone * che non pof- 
fo neppur dimoftrar la mia obbligazione # che 
devo all’ uno , e che non ne devo alcuna 
all’altro. 

yià. Quando ancora gli folli obbligata non 
farebbe forfè meglio agli occhi tuoi. 

Barf. No, no, fe io avelli amor per Ageno- 
re, e che doveffi una certa obbligazione ad 
Annone, quelli la vincerebbe ; così mi hi* 
fingo almeno * ma io non fono in quello 
cafo. Mio padre, fe voi fapefte qual fia la 
pallione di Agenore per me , con quali ri- 
guardi , con qual eftremo rifpetto mi ha fem- 
pre trattata , non credendo che altra folli 
che Baróne ! Mi avrebbe quali fatto indo^ 
tinarc che era nata Principeffa. Ma non vo- 
glio prendervi rapprefentandovi i fuoi anda- 
menti , e il fuo carattere . So quanto mi / 
amate , e voi avreftc troppo attenzione ai 
- v miei 
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miei intereffi . Sì tratta ora de’ voftri • voi 
porrefte effere Re. 

*Ad. No , io non pollò eflerlo , perchè Info- 
gnerebbe che tu fpofafli Annone ; io ?i ho 
promefib ad Agenore , é non mancherò di 
parola. v - 

BarJ. Qui fi tratta di un trono. 

Bene , ma bifogna mantener la parola \ 
quello è quello che io fo ; e poi per dirti 
ii vero * io non ho gran difpiacere a que- 
llo trono . Son contento come un Re nel 
mio Giardino ; ho detto male come un 
Re * poiché temo molto , che efiendo Re 
non farei più contento . Il nofiro ultimo 
Re Stratone, che era come dici nofiro fra- 
tello cugino, che vita ha menata? I fuoi 
Miniftri lo fpogliavano , e non aveva mai 
un foldo ; le fue Mogli lo ingannavano , ed 
egli non vedeva, che per elTe; i Cittadini 
lo tormentavano colle loro lagnanze , e non 
vi poteva rimediare 5 ed a capo di tutto 
ciò viene un Aleffandro che gli toglie il 
fuo Regno fenza cirimonia . Buon per lui 
almeno , che è fiato uccifo nell’ alfedio * > 
quello è il meglio che ha fatto . Ed io in- 
tanto, mentre egli era così male agiato fui 
fuo trono, io nel mio giardino travagliava 
allegramente e cantava fin che ii giorno du- 
rava . ? 

Barf. Io ammiro la vofira grandezza di ani- 
mo di effer così poco prefo di ciò che fi» 

. ... la 
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la più violenta paffionc di tutti gli altri 
Domini . 

%MU. Quella è grandezza di animo ? Me ne 
rallegro , tanto più che non ci ho troppo 
faticato per averla . Io fon contento di aver 
dara la mia parola ; poiché è vero che ognu- 
no fa gran cafo di quelli troni ; ed ora che 
ini farebbe caduto in redità dal Cielo , che 
altro non avrei dovuto far che raccoglier 
ricchezze , e che farò creduto matto in lai 
(ciarlo , non voglio commetter però una 
mancanza, e fono la Dio mercè contento. 
Ma tu nel fondo del tuo cuore non hai af- 
fatto difpiacere di non edere Principeffa ? 
Poiché quantunque fpofando Agenore tu 
diventi una delle gran Dame di Sidone, di- 
cono* però rutti , che vi è gran differenza 
tra una gran Dama, ed una Principefla. 

Bar/. Quanto è maggiore la differenza, tanto 
più io ne fon foddisfatta . Agenore fi avvi- 
liva per me, ed ho io la felicità, e la glo- 
ria ora di avvilirmi per lui. Non (arò Prin- 
cipefla , ma per amor fuo , 

\Ad. Son forprefo di vederti con quello buon 
cuore , mia figlia ; noi fiam fomiglianti , co- 
me due gocce di acqua , e farei lo flelTo , 
fe folli nel cafo tuo . Certamente Agenore 
merita che fi tratti bene con effo . Ma vi 
è in tutto ciò una difficoltà. Se non folfi- 
mo che noi due foli , l’affare farebbe ben 
pretto finito * ma vi è quello Diavolo di 

Nar- 
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Narba»e, che non è del noflro umore . Se 
io foffi Re s egli farebbe figliuolo di Re, e 
farebbe Re un giorno, e quella cofa fareb- 
be molto faporoia per lui, e perciò rifletti 
che noi gli facciamo gran torto. 

Barf. E’ vero , mio padre , ed io ne fono af- 
flirtiflìma. E gran tempo , che quella riflef- 
fione mi tormenta . 

jid. Ma alla fine non vi è rimedio , la mia 
parola è data . Io faccio a meno della di- 
gnità Reale , ne faccia a meno anche egli . 
forfè fi grillerebbe , fe folfe Re , o pure 
figlio di Re , e meglio farà efler femplice 
Particolare , che allora farà più obbligato 
ad eflere uomo onello . 

Barf. Io pollo fempre afficurarvi , che mio 
fratello nello flato di femplice particolare 
riceverebbe grandi foceorfi per avanzarli.' 
Sul fofpetto che Annone mi amaffe , mi 
obbligava vivamente a fpofark» , riguardan- 
do come una fortuna confiderabile per lui, 
o come un grado alla fortuna , 1* efler co- 
gnato di Annone. Agenore non è meno di 
Annone , e voi non dovete dubitar affatto 
del carattere di Agenore , mentre dopo ciò - 
che noi avrem fatto per lui , non voglia 
ajutar Narbale con tutto vigore, e con tur- 
ti i Tuoi amici ; che anzi gli darebbe i fuoi 
beni, ed il fuo fangue , fe bifognaffe. 

%/fd. Quello è buono, ed io farò conto fu di 
«ffo. Credo in effetto che Agenore farà un 
.. Tom, VII. S buon 
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buon Cognato » e che Narbale Te ne trove- 
rà contento , Io fo ancora un ragionamento 
che mi mette £ animo in ri polo fu di que- 
llo punto ; ora te lo farò comprendere . 
E’ imponìbile -qui di accordare i tuoi in- 
terrii , e quelli di tuo fratello, e bifogna, 
che tu, o erto non abbiate la vortra , Tu> 
e il tuo belìo afpetto ci fa Trinciai, poi- 
ch/è in loftanza «on è altroché quello * An- 
none vuole che poi lo fiamo per ilpofarti; 
maledetta quella parola che ne avelie detta 
fenza di te. Dunque ty fai lacrima parte in 
tutto quello ; e perciò tu devi -attere piar» 
torto il tuo conto che ‘tuo* fratello , Ecéò 
che è conchmlo , io non dio piu imbaraz* 
zo- va a ritrovar Annone digli , che gli 
rerto obbligato , ma che non porto mancar 
di parola, nè edere Re, Egli non dirà nien- 
te, nè noi tampoco, e tu fpoferai Ageno- 
re oggi rtefib* ; fe vuoi, Narbale non laprà 
niente, e poi terremo legreta la noftra di- 
gnità reale tra noi due ed Agenore , fenza 
darcene per intefi* e ne rideremo tal volta 
tra di noi . . , io; u . . 

JBarf. Ah / mio padre 1, io mi getto a voftri 
piedi per dimoflrarvi . . . , 

•Ad. Tu mi tratti da Principe già ? Va che 
io non fono altro che tuo padre , ed un pa- 
dre che ti ama teneramente , 
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C He ^adre ! che fortuna 1’ effer fua figfiuo* 
la! Ed io ho Agenore per Amante , ed 
ora farò unita a lui . Qual Trono mi po- 
trebbe rendere cosi felice ? 

f eer i-m ~ ^ v- b >:> fc-v., ì .m 
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Agenore , e Bar/ìne. 'o*t**at 

*n ìttT'j - V 

Barf. A Genore , voi vedete una perforisi : 
jfxi.'ltl pib contenta del Mondo . La 
noftra felicità era attfaverfata , ed ora non 
lo è piti . Vói potevate effere (paventato di 
ciò iene"' Vi hó detto dell* amore di Annone 
fubito che vi potei parlare in libertà . 0ra 
\ non v* è niente a temere * vengo ora da ~ 
niiò padré , il guaito vi mantiene la parola 
che vi ha' data , e vuole éhe il fecreto di 

Aia nafeita re Ai nelf obblio , e che io vi 

^ i.rx i i 

JTgen. Bella Windpefla ...... £ 

Barf. Voi dunque non m* intendete * ìcr rlbh 
farò affatto Principeffa , ma farò volita »' f 
vegeti. Ah! quanto meno voi fiere Ptincipelft J 
per lo rimanente del Mondo, tanto più voi 
la Atte per me. Voi mi colmate della pii» 
viva gioja , che un Amante abbia mai kb. 

Sa tita. 
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tifa . Come ! è poflibile che io ricevo da 
ciò che adoro una pruova così rara , e così 
» eroica della più perfetta tenerezza ? 

Barf. Non avrei meritato i voftri l’entimenti, 
fé non foflt (lata capace d’ imitarli . Voi vi ^ 
contentavate fpofarvi Barfine fenza nafcita 
a voi eguale , e fenza beni di fortuna . Egli 
dunque è ben giudo che per ricompenfarvi 
Barfine fi rifolva di effer tale per Tempre , 
e di facrifìcare a voi la dignità di Brinci- 
peffa . Amo di reftar nello fiato, in cui ho 
cominciato a piacervi . 

*Agen. Signora, poiché non poflfo trattarvi al- 
trimenti , voi forpadate molto tutto ciò ~ 
che io faceva . Io non perdeva niente fpo- 
fandovi , ma reftava quello ftelfo che fono; 
ma voi perdete la voftra nafcita fpofando 
Agenore ; voi non farete ciò che dovrefte 
edere. 

Barf. Voi efponevate per me la voftra gloria, 
che è la cofa più preziofa del Mondo , ed 
oggi ancora 1’ efponete , perchè io non fa- 
rò mai conofciuta . E’ vero intanto che la 
foddisfazione fecreta di faper chi io mi fia, 
vi deve foftencre; ed io medefima } perchè 
lo fo , non lento più alcuno fcrupolo fu di 
ciò. 

•Agcn. Voi ne dovete edere molto lontana . 

Ma io nel mezzo de’ piaceri da’ quali fon 
trafportato , fento il difpiacere di non far 
niente più per voi, di non elevarvi più , e 

al 
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al contrario di abballarvi infiniramenre . 

Barf. Voi vorreflc che io vi doveffi tutto , 
ed 10 lon contenta che voi mi dobbiate . 
Perchè dovete aver voi tutto il vantaggio? 

%Agen. Perchè a me fi appartiene di adorarvi; 
perché il dono del volfro cuore, è una gra- 
zia , che non pollo mai a baldanza ricono- 
fcere, perchè egli è di un valore che voi 
medefima non fapete. Voi non faprefie nien- 
te dovermi , e non fi appartiene a voi di 
facrificarmi i voftri intereflì . In nome de- 
gli Dei peni a te vi . 

Barf. Quando io non era che Barfine, vi ho 
detto cento volte ancora di penfarvi ; ora 
vi rifpondo ciò che voi mi rifpondevate . 
Quanto più vi penfo , tanto più mi xon- 
fermo nella mia risoluzione. 

*4gen. Voi m’ incantate Signora ed intanto 
mi Sento Sempre non So che , che fi oppo- 
ne ad un’ intera Soddisfazione . Soffrite che 
io vi fcuopra tutto il mio cuore . Io non 
ho mai amato che voi , e mi lufingo di 
avervi provato il mio amore. Io non vivo 
che per voi , e non ho da Sperar felicità 
Senza di voi ; ma mi difpiace di troppo 
colmarvi , non pollo Soffrir il penfiero che 
io vi privo dello Splendore di voftra nafci- 
ta. Quello Sentimento è in me, quali mio 
malgrado ; la dilicatezza del mio amore lo 
produce , tutto che Sia contrario agl’ interef- 
ù del mio amore. 

S 3 Barf. 
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Barf. Volete dunque che io vado a dire ad 
Annone che io accetto la fua delira ? 
en. Ah! piuttofto morir mille volte. < 
Barf. Che volete dunque alla fine? 

*Agen. Dirvi tutto ciò che fento , lagnarme- * 
ne con voi , e domandar a voi {ìeffa confi» 
glio. ' ■>’ :• d i # 

Barf. Io voglio ancora domandacene uno . 
Mettiamo da parte l' amore . Uno ha avu- 
to per me un andamento generofo , di cui 
fono fiata prefa , poffo io , toccando a me 
la volta, aver un andamento per lui , che 
fotte ancora piò generofo , fe volete ; mi 
configlierefte voi di farne a meno? * 

Jjgen. Bi fogna morire d* amore a voftri piedi 
-divina Principeffa. • 

Barf. No , fenz’ amore , ed unicamente per 
gratitudine, non farei io obbligata , a ciò ■ 
che faccio? , •> • " 

*Agen. Ma io, che da voi fono obbligato alla 
piò viva gratitudine , che mai flavi fiata, 
temo ancora 'di mancare a ciò che vi de- 
vo. Manco almeno alla vofira cafa * non 
già ad Addolooimo , che ha T animo tan- 
to grande per .tfifpregiar una Corona , ma 
a Narbale , che certamente non- la difpreg- 
gerebbe v - :«•**;« sv. :? o - u 

Barf. Narbale no» ‘ può aver dritto alla Co- 
rona che per Addolonimo ; ed Addolonimo 
che vi rinunzia per sè, vi rinunzia ancora 
per li fuoi figliuoli . c..n - .5 

v, t ^ *4gen. 
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Addolonimo è padrone di difparrc dei 
loro deilina , ma io fono folo la cagione 
che ne dilpone a loro pregiudizio » Narba- 
le farebbe un giorno mio Re legittimo , ed 
io rimpedifcQ di eflerlo . Poffo io rapirli una 
Corona che era dcftìnaC» di portare ? Egli 
lo ignora, lo confetto , ma lo farò vivere 
fotto il dominio di un Padrone , che era 
naturalmente fuo vaffallo , ed io lo faprò. 
Egli ne foffrirà dell’ingiuftizie , delle vetta- 
zioni , ed io ne farò colpevole. 

Bar] Se egli fotte Re , darebbe forfè delle 
vettazioni, e farebbe ingiuftizie; vai meglio A < 
dunque che piuttofto ne loffra, che ne fac- 
cia. . 

*Ago*u Se voi non, approvate il mio fcrupolo, 
non ne parliamo più . Egli forfè farà alte- 
rato; ma qn Amanze che voi onorate del 
voftro amore non può alterar la virtù. Bi- 
fogna prima di tutto effer degno di vcd.» 
fe pofiìbil fia ; ma non potto meglio ap-, 
prender che da voi, fe la mia delicatezza, 
è fondata, o no, e fatò troppo felice, che 
mi facciate ad effa rinunziare. - , r ; 

Bar]. No, no ella è troppo fondata., ed io 
la comprendo abbattanza . Mi rinfaccio an- 
cora dì non averla più predo compre fa y 
quantunque mio padre , mi autorizzatte a 
non badarvici .Ahimè! fo bene chi mi ha 
fedotta , e voi l’ indovinate facilmente ; non 
fi ama lenza fofirùe . Va >' 

S 4 rfgcn. 
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*Agem Voi ve ne pentite? 

Bar/. No, poiché nè tampoco farei quei che 
devo . Bifogna informar mio frarello del 
pericolo, di tutto ciò che potrà avvenirne. 
trfgen. Come ! non farà egli prefo di un pro- 
cedere come il rtoftro ? In oltre tutta la' 
mia fortuna farà più fua , che mia . 

Barf. Che contraccambio per lui ! Gli bifo- 
gnerebbe quella di Aieflandro . Noi tutti 
arrifehiamo , Agenore ; le mie lagrime , 
che (corrono mio mal grado ve lo dimo- 
iano. • 

*4gen. Io non pollo fofìenerle , e la cagione , 
che le produce è così lufirghevole per me , 
che non ofo più efpormi ad alcun pericolo. 

Io ho avuto troppo fcrupolo per Narbale* 
non ne parliamo più. 

Barf. Non è più tempo di propormelo , voi 
mi avere molto illuminata fu de’ miei do- 
veri . Mi contento che le mie lagrime vi 
provino la mia tenerezza, ma non voglio, 
che mi crediate più debole . Vado a ritro- 
var mio padre . Bifogna almeno che egli 
apporti a mio fratello la funefta nuova ; 
forfè la fua autorità lo condurrà a ciò che ' 
noi defideriamo • io però non lo fpero. Ad- 
dio Agenore j le vi perdo, voi 5 I* avete ■ 
luto,' ma non vi amerò meno. i* 
jfgen. Voi mi penetrate il cuore con un vi-' 
vò dolore. Adorabile Barfme tettatevi , T r »- 
Barf Avete avuti de* fentimcnti «he non po- 
i' ' i : treb- 
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•trebbero difpiacermi , per quanto crudele ne 
pofia cflere 1’ effetto . Finiamo di affligger- 
ci; «non bifcgna aver difpiacere di ciò che 
cotta la-virtù , Addio , non più mi ritene- 
te . Veggo Elifa che mi cerca ; andate non 
biiogna che ella entra in fofpetto di nien- 
te . Io andrò da qui a breve da mio pa- 
dre . :* '• • ■ 

*4gen. Ah ! voi ci a nderete troppo pretto . 


SCENA 


IV. 


? Elifa * e Barfine . ■ • •• 

Elif. T>Arfine io ho una inquietudine, che 
il voglio confi darri Mio fratello mi 
è venuto a parlare di Narbale di una cer- 
ta maniera , in cui non c* intendo niente . 
Egli ha prefo de’ io mani rigiri per venire 
a cadere alla fine fu diNaibale. Me ne ha 
detto molto bene, n ascondendomi che egli 
fludiatamente voi ea dii mene ; mi ha do- 
mandato ancora sttutiflimamcnte che cofa 
-io ne peniava , e cerne mi piaceva . Per- 
chè tutto qu etto'? Io lon troppo ficura di 
tua diicrczionc per fofpettare , che gli avéf- 
-fi tu dette qualche cola di ciò che è paf- 
fato tra Mai baie, e me. 

Batf. Per - buona forte Signóra non gli ho 
detto una parola, ura fola. ’ , . 

Elif Mi ài. venuto un- pcnficio fu di tutto 
<£‘- * v que- 
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quefto dilcorfo inorpellato , che mi ha fatto. 

B^rf. Ma Signora perchè vi penfate tanto? 

Elif. E’ un piacere il penetrar ciò che gli uo- 
mini hanno nel cuore; quella è una cogni- 
zione , che può effec qualche volta utile. 
JHopenfato che Annone poteva eflere innamo- 
rato di te. Se egli lo è, ti conoice troppo 
bene per non ifpofarti t e forfè fpolandoti , 
vorrà darmi tuo fratello ; quefto farebbe 
un cattivo parentado ad un’ ora medefi- 
tna. Ma fi fa forfè che può operare Amore? 

Earf. Signora voi mi fate travedere delle có- 
fe , che mi fono nuove , che mi colpiro- 
no . .... . 

Elif. Effe ti colpirono molto Baifine , ma 
dubito che ti fieno nuove. 

Barf. In vero , Signora effe mi fon nuove , 
quantunque ora veggo che effe hanno con- ; 
nefiione con altre cofe , che non mi fono 
nuove. Io non fono propria a diflìmulare, 
e tutto ciò che devo tener fegreto per li 
miei proprj intereffi mi pefa ; intanto non 
mi è permeffo-di parlarvi con tutta la lìn- 
cerità che vi dovrei in ogni altra occafio- 
ne . Forfè un giorno faprete tutto , e non 
mi condannerete . Mi lulingo che voi fiere v 
perfuafa. del mio inviolabile affetto per voi; 
io vi fono obbligata infinitamente , e non 
fono ingrata. Vi domando ora due grazie, 
che forfè vi fembreranno ftrane ; una di 
non interrogarmi , ovvero di foffrire che \o \ 
r ,. t non 
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non vi rilpondi * 1’ altra di permettermi 
che io interroghi a voi , e di rifpondeym 
finceramente. Fate conto, vi prego che*vi i 
va del voftro intereffe , e che quando tutto 
vi farà noto, fé accaderà , farete allora con- \ 
tenta di me. Io non mi arrifchierei a cer- 
ti eventi , che potrebbero farvi conofcere 
che io v,i avelli mancato in menoma parte. 
El'tf Vi è qui qualche miftero molto invilup- 
pato • Barfme io ti prometto tutto ciò che J. 
vuoi , interrogami via fu . 

Bar/, \ Se Annone vi proponete Narbalc , voi 
che farei! e ? «>:.;*• 

Elìf. Lo rifiuterei. / ** -- ‘ 

Barf. Ma fe egli vi voleffe forzare f 
Eli] \ Non ha quell’ autorità , e non k altro 
che mio frhteHo. . /. v. 

Barf. Se vi coftringcffe vivamente? v u 
El*f Se mi coftringelfe vivamente ? Sarefti 
dunque tu che ciò pretende®? > £■ 

Bar f V oi m’ interrogate Signora , e mi avete 
data parola di non interrogarmi ; ma pure 
voglio rifpondervi , che nè io , nè altri non 
lo pretenderebbe . Se dunque egli vi co» f 
ftringefle molto? . ; . :-,v,w ?. ù *2. 

El'rf. Non ci pollo rìfpondere precifamente . 

L’ autorità di un fratello , che devo molto 
confiderai;: che £0 io? Alcune altre circo» 
danze , che non vuoi dirmi , e .che fareb- 
bero rivolte' di una certa maniera * tutto 
in fasiQtt dipende- dalle circoftanze. r.v 
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Barf. Voi dunque non avete una ripugnanza 
ii^incibilc per Nerbale ? 

Elifr Perchè la devo avere ? Quello già è tuo 
fratello, e lai che io ti amo molto. i / 

Barf* Io laro grata alla voftra bontà Signora; 
quello bada lono ora informata di tutto 
ciò , che ho a fapere. Lafciatemi fare , c 
fiate ficura , che tutto ciò che vf conver- 
rà, farà fatto. , . 

Eli/. Io ho a farti una domanda , fe fi può , 
lenza ufcir da* nolfri patti . Sai tu certo 
fe quando tuo fratello mi ha parlato poco 
fa , abbia pretefo farmi una dichiarazione 
di amore ? ' 

J Barf. In vero molto temo, che lo abbia pre- 
tefo . 

Eltf. Addio Barfine , ti lafcio . Sovvengati 
delle promeife che mi hai fatte. 

SCENA V. ; 

• ?• V . ' • - r ■ . 

. Bar/ine fola . 

E Lia ama Narbale , forfè egualmente che 
da elfo n’ è amata. Ah! barbale è trop- 
po interelfato a faper chi egli fia , •« non 
•potrei lalciarcelo ignorare fenza tradirlo . 
Dei / in qual colpa 1’ amore mi faceva già 
cadere / Veggo bene le funede confeguenze 
• che afpettavo. E’ fenza dubbio progetto di 
Annone di unir Elifa a Narbale e di dar 

fi-ia 

». ' 
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fua Sorella al figlio di un Re , nel medefi- 
mo tempo , che ne diverrà il Genero , e 
i’amor di Elifa, e di Narbale ben fi accorda 
con quello progetto. Quando Narbale Saprà 
chi fia, tutto è perduto; l’ obbligazione che 
devo ad Elifa , e di cui bisognerebbe difobbli- 
garmi a rifchio di mia vira ancora , fi ri- 
volgerà eziandio contra di me . 
altro dunque che abiffi di 
importa bifogna Soddisfare a’ miei 
e morir contenta di me medefima 
cura di eflerla egualmente che di Agenore, 
checché ne avvenga : e non farà ciò 
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Addoletlìthó , e Narbale . ‘ *'* 

-•ft ?• r i uit/ k,)ii .t oit‘ h. .■ 


tfa&i \/[\ fritto trafportaV dalla gioja 
f . JLVjL CòWMo vedrò ‘ ttiio‘ padre fai 
, Trònb y e fatò Principe di ‘ Sidòne ! ;, 'Qual : 
differènza f da qgeflo (lato i quello di tìn s 
inféfice faldato , cotti e io età ! Qpal tarò- * 
biameóéo nella mia fortuna ! Qùal Dib fa* ' 
rebbe fiato creduto , fe me lo avelie pre- 
detto? * 

Ad. Dove prendi tu tutto quello che dici ? 
Non ti ho dichiarato , che non voglio af- 
fatto edere Re ? 

$hrb. No , Signore voi non vi penfate . 

Ad. Io non lono Signore, non fono che un 
Giardiniere, il quale è tuo padre, e a que- 
llo pen'o, 

Narb. Un’ altra volta , Signore voi non vi 
penfate. Non fi rifiuta un Trono. 

Ad. Ah tu mi fai impazientare con quello 
tuo Signore , e qùe.lo tuo T rono . Io ti 
replico che non voglio nè deli* uno, nè dell* 
altro, * * > 

tfarb. Voi Io vorrete, quando vi avrete fatto " 
un momento di rifleflìone . Vi è compara- 
zione dal vodro (lato prefente a quello, in 
cui lare te ? Ad, 
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M. No , non ve n’ è ; ma il mio (lato pre* 
fente ha tutto il vantaggio . 

Narb. Eh ! mio padre non tenete quelli di- 
fcorfi , niuno al mondo penfa così. Vedete 
i più grandi uomini ufurpare più torto i 
Troni , che rifiutarli , Aleflandro non ne 
avea uno per fua nafcita ? e pure ne ufur- 
pa ancora dappertutto dove ne trova. 
jfd. Quelli grandi uomini , fono gran birboni, 
e il tuo Aleflandro , non è un uomo dab- 
bene. 

Narb. Sia così . Ma voi non ufurpatè'‘ 5 SchS- t 
Trono , Si tratta che fe ne prefenta uno , 
che vi appartiene , e voi non avete a far 
altro che accettario.-’ *' ' 

>Ad: Farei una bella figura* I Cittadini fareb- 
bero le ranocchie del nortro buon Efòpo,-; 
ed - io quel pezzo di legno. Il regnare non 
è* forfè un'arte come le altre ? Non fi de»» 
ve far qualche cofa quando fi è He? $ be- 
ne io non me ne intendo di tutto ciò . '/ 

Narb. ‘Subito $* impali n -far tutto ciò che fl*‘ 
vuole . ' - .yt 

j*d: Oh' àbbaftanza lo j che ciò non fi fa inai, T .“ 
c poi veggo bene che non vi farebbe que- 
llo bi fogno ; fi Farebbero certamente de* bel- 
li lavori, fi metterebbe tutto foflbpra 
Na/b. Ma mio padre , ciò non vi appartiene 
ifFatto* certo voi non abuferefte del voftro 
potere , voi farefte un buoniffimo Re , ed 
avrerte il piacere di edere amato da’ voftri 
popoli. M. 
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\Ad . Quello appunto m’ inquieterebbe pii; di 
tutto, quantunque non farebbe cofa da far- 
ne gran cafo. I noflri Cittadini fono cat- 
tive beftie, e potrebbero molto beffirfi di 
me, in vece di amarmi . Ma che eflì mi * 
amaflfero, o mi beffaffero, non importa, io 
non poflo effere Re , poiché bifognerebbe 
mancar di parola ad Agenore. 

Nari. Bella difficoltà! * • • v 

•Ai. Sì è bella. 

Nari. 1 Troni fono eccettuati da tutte le pa. 
role che.fi danno. v 

•Ad. E perchè? 

Nari. Perchè ? perchè fono Troni , e che 
ognuno ne conofcc il valore. 

•Ad. Bifognerebbe egualmente, fecondo il mio > 
guflo , eccettuare i giardini . Ma io non 
capifeo quell’ eccezioni , che G fanno lenza 
faper perchè . E’ una difgrazia , fe vuoi, 
che io abbia data la mia parola un mo- 
mento prima, che fapefli , che noi erava- 
mo Principi; ma ora l’ho data, nè vi è , / 
altra firada. 

Nari. Ma fe Agenore vi rende la voftra pa-^ 
rola, allora non avrete più niente a dire. 

•Ad. Egli non me la renderà affatto , perchè 
è appaffionatamente amante di tua forella . 

Nari. Egli non ve la renderebbe! Ma avreb- 
be a far con me, tutto che Agenore egli 
fia , e vi prometto che vedremo un bel 
giuoco. 

^ *Ad. I 
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•Ad. Quello è quello che io non voglio , La 
mia pretefa Corona già mi affanna pili di' 
quello che non vale j e tu compirai pili 
collo di rendermela odiofa con tutto quello 
chiaffo. <* . v 

Narb. E bene , mio padre , io vi prometto , 
che opererò con tutta la dolcezza polli bi- 
le ; ma lafciatemi operare . Agenore è 
molto oneflo, e mia forella è molto ragio- 
nevole . ; , . 

jfd. E* vero ; è troppo ragionevole la povera 
figlia. Ed è (lata ella che ha voluto che 
folli fatto confapevole di tutto ciò, perchè 
ha temuto che ti folfe fatto torto lardan- 
dotelo ignorare . 

Narb. Voi vedete che ella già fi rende da sè 
ftefla a ciò che è ragionevole. 

•Ad. Vi fi rende difperandofi . Se tu 1’ aveffi 
veduta avrebbe fatta pietà a te fteffo . Sappi 
che elfa fola ci fa Principi poiché lenza di 
elfa Annone, non fi farehbc affatto curato 
dì andar difotterrando la noflra nafeita . EI- * 
la ama Agenore con tutto il fuo cuore , 
ed in vero lo deVefare; e farebbe ella fo- 
la r infelice in quello affare ! No , quello 
•non è giufto. 

Narb. Ma è giullo che voi fiate quel che flè- 
tè : un picciolo amore di mìa forella vi fa- 
rà perdere la Corona? Ma giacché 1* amo- 
re tanto vi lega ; io ho del? amore ancora. 
Amo Elifa , e non ofava dichiararmi ad 
Tom. VII. T elfa 
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effa a cagione della gran diftanza , che era 
tra di noi . Quando voi farete Re , allora 
farà tutto il contrario , ed Elifa non mi 
rifiuterà affatto. 

Jid. Ciò mi piacerebbe molto • farebbe que- 
llo un mezzo di dimoftrare ad Annone la 
obbligazione che gli dovremo , almeno tu, 
perchè in quanto a me non gli avrei gran- 
de obbligazione e la povera Barfine ancora 
meno . 

Narb. Voi tempre ritornate a Barfine ; e par 
che i fuoi foli inrereffi vi premono. 

xAd. Ella lo merita ; ella ha migliori fenti- 
menti . Io mi fento contento , e gloriofo 
di effer fuo padre. 

Narb. Io l’amo molto ancorale mi difpiace- 
rebbe di darle il menomo difgufto; ma la- 
feiatemi fare , ella ed Agenore capiran la 
ragione , e vi renderanno la vofira parola . 

xAd. Ma non devi violentarli a ciò fare. 

Narb. Niente affatto mio padre, vel promet- 
to . Vi rendo mille grazie perché finalmen- 
te entrate a parte degl* intereffi di un figlio, 
che non è indegno del voflro amore . Si- 
gnore, poiché già lo farete , io darei la mia 
vira , e tutto il mio l'angue 

%Ad. Mio povero figlio , io temo che tu non 
farai buon Principe , tu ne hai troppo de- 
fiderio * e fe tu non voleffi che far del be- 
ne a tutti, mi fembra che non te ne bri- 
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Narb. Bifogna far del bene agli altri , ma bi- 
fogna cominciare ad aver ciò (he ci è do- 
vuto . * ' A * '■ ; •. 1 t 

Ad. Afcolta , fe tu mi coflringi ad eiTer Re, 
tu mi ajuterai a governare ; poiché io fon 
perfuafo che non ne farò molto capace , A 
quella fola condizione io pollo accettare . 

Narb. Voi non avrete bifogno del mio foc- 
corfo j ma fe giudicate qualche volta , che 
io vi polla effer utile , farò Tempre pronto 
ad efeguire i vollri ordini , 

Ad. Quando io ti dico di ajutarmi a governa- 
re-, è perché fofpetto che nel regnare vi lia 
molto imbarazzo . Io non ti lafcerò menar 
tutto il tuo tempo in divertimento fenza 
far nienre ; ti avvertifco che ti farò ben 
travagliare, e pure mi rellerà ancora mol- 
to imbarazzo, 

Narb. Io vi rifparmierò tutta quella fatica 
che voi volete > 

Ad. E quando bifognerà edere vigilante tu lo 
farai per me . Tu fentirai le ragioni degli 
uni , e degli altri , e punirai fecondo le 
leggi; le grazie però le riferbo per me fo- 
lo. Addio ricordati bene di tutto ciò fen. 
za di che non intendo di effer fui trono.' 

Narb. Ah veggo venire Elifa . Che felicità! 
Io pollo cominciare ad operar utilmente 
appreflò di ella. 
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SCENA I k 

Elifa , e Narbale . 


Narb. Q Ignora io vi ho tenuto poco fa de* 
ij difeorfi che vi hanno potuto fem- 
brare audaci, e offendervi* 

Elif. Voi non mi avete tenuti quefti difeorfi 
Narbale • e le l’averte fatto vi avrei fapu- 
to ben rifpondere , come avrefte meritato . 
Narb. Signora io vi ho tenuti de’ difeorfi , e 
confeffo che io allora era troppo temerario* 
Elif. Io non 1* intefi ma non ho che far di 
querta difeurtione. Andate vi abbandono a’ 
rimproveri che voi rteffo vi farete. 

Narb. Io non me ne farò affatto Signora - io 
vi ho fatto fentire che moriva d’ amor per 

. W; ; < ^ , 

Elif. Voi avete avuto querta infolenza.* 

Narb. Ella è ora giuftificara. 

Elif. Come giuftificata ? Voi 1* accrefcete an- 
zi perfiftendovi . Volete affolutamente aver- 
mi fatta un’ offefa , che io non potrei per- 
donarvi ? 

JS hrb. Degnatevi Signora afcoltarmi un mo- 
mento fenza collera . Io non fono quello 
che vi fem brava allora,- e che vi fembro 
ancora oggi , un'» infelice foldato figlio di 
un Giardiniere . Quello Giardiniere è della 
fìirpe reale di Sidone * Annone voftro fra- 
■ - »• tello 
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tei io l’ha fcoverto , e ne ha traile mani 
tutte le prove . 

Eli/. Voi mi date molto a pcnfare Narbale. / 
Afpettate , che io confideri nella mia tcfta , 
certe cofe che ho travedute . . SI vor 
potrpfte dire il yero. .. ./ 

Nari;. Niente non è pih verocdi quello o Si- 
gnora. Io mi fentiva fempre un cuore fW 
periore alla mia condizione apparente ^ e la' 
fola audacia di amarvi provava la mia na- 
fcita . Con qual r trafporto di gioja Tentò 1 
.ora che non Tono pili indegno di voi , e 
che pollo offrirvi la Tperanza di una coro* 
na / Tutto Tarebbe già terminato, Addolo* 
nimo Tarebbe Re , e voi potrefte falire ài 
gradino piu proflìmo al trono fe mia Torcia 
la fpofaffe Annone ; giacché egli non ricer- 
ca che lei per premio della Jbootà che ha 
di renderci la noftra nafcita. v •. . £ /•, V '$ 

Eli / Ah ecco il miftero che ella mi celava: - 
ed ama élla alcun altro? : ■ 

Narb. Ama Agenbre , a chi mio Padre 1’ ha 
infelicemente promelTa . Voi avete Signora 
molto potere fui Tuo animo , e la bontà 
che a lei avete fempre dimoftrata , vi dà 
dritto fu di effa* fatele intendere i fuoi ve- 
~ ri interefli , e quelli della fua famiglia . 
Voi fervirete nel medelimo tempo 1’ amor 
di Annone, e non ofo dire voi medefìma. 
Jìlif. Non parliamo di altro che del voftro 
intcreffe , il quale mi farà molto bene ope- 

T 3 rare . 


4 


ip4 Addolonimo Re di Sidone 
rare. Io farò contenta di vedervi Principe 
di Sidone. . 

Narb. Io ho il cuore penetrato dalla voftra 
bontà Signora » Ma permettetemi di lagnar- 
mi di ciò che voi non opererete che per 
generofità. Se voi vi degnale eflere un. po- 
co più intereflata, fe nella mia elevazione 
vorrefte avere ancora qualche vantaggio per 
voi , io ne larei , e molto più foddisfatto , 
ed ancora più obbligato. 

Elif. Voi fiete troppo difficile a contentare, 
dacché fiete Principe. Ma non lo fiete an- • 
cora, o almeno non fiete molto ficuro di 
efferlo per aver dritto di domandarmi più 
di ciò che farò per voi . Io fono ancora • 
tutta forprefa del voftro cambiamento di . 
fiato; lafciatemi il tempo di avvezzarmici. 

Narb. Come ! forfè dubitate .... 

Elif. No , ma vedremo ciò che avverrà . 

Narb. Ah ! ecco che viene in buona forte 
Annone , che vi renderà teftimonianza di 
tutto. C..V • 

: i . r * a 

* ■ , •. J. 
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t ' r ~ <V 

Narb. Q’Ignore, abbiate la bontà di attefta- * 
yj re ad Elifa che io non ‘ la inganno. 

Il mio padre Addolónimo non è vero che r% 
fia della ftirpe reale di Sidone? 

%An. Addolonimo è della ftirpe reale di Sido- 
ne ? Quella è una nuova molto fofprehden- 
/te* mi rallegro, e vi protetto i miei ri- 
fpetti. " ' „ 

Narb. Come Signore ? Sembra che voi non 
lo Tappiate e da voi fi è faputo * voi vi 

avete prefa la pena 

*An. Sorella, dove mai prende egli tutto ciò? 
Elìf. Io non ne fo niente • ■ ma intanto egli 
parla di un’ aria molto ficura . 

Narb. Io fon difperato, non fono più in me. 
Signore abbiate la bontà di credere , che 
io non deliro*. Signore io fo tutto. Se mia 
forella vi fpofa mio padre è Re , e dipen- : ’ 
derà da Eli fa di tffere un giorno Reina di 
Sidone. Polliamo noi meglio dimoftrare la’' 
obbligazione che avremo per voi? 

%An. Il progetto è bello, non fi tratta che di 
fapere fu di che voi lo fondate. Andiamo, 
mia forella , andiamo ,bifogna lafciarlo colle 
fue chimere . . * " 

Narb. Signore vi fupplico fentirmi un* altra . 
parola . Io veggo che cofa è , voi non vo- 

T 4 le- , 


ig 6 Addolonimo Re di Sidone 
lete parlare prima di e (Ter ficuro di mia 
forella ; ma or ora lo farete , ed Elifa an- 
cora mi ha prometto che uferà tutto il fuo 
potere fu di effa. 

Jfo. Elifa, e Barfine faranno ciò che vorran- 
no. Andiamo mia forella. 

Narb. Signora io fono in angofcia mòrfale. 
In nome degl’ Iddj non credete che io ab- 
bia potuto .... 

Elif. Addio Narbale. 

• . • - / 

•; s c r n a iv. 

• . •• •• *. . . 

Narbale feto. 

* ' . '*1 . ; . 

O H che affronto ho ricevuto , ed in pre- 
senza di Elifa ! Io fon trafportato dal 
furore. Non farò dunque Principe , e ritor- 
nerò ad efler Narbale ! No , non è poffibile 
che turto ciò che mi è flato raccontato fìat 
una favola . Ma bifogna forzare il fìlenzio 
di Annone, e fiaccare mia forella da Age- 
- nore. Non fo, fe*mi lufmgo , mi fembra, 
che Elifa non è mal difpofta per me , e 
che non ne farei maltrattato fe fotti Prin- 
cipe. Ella mi ha detto . Addio Narbale , 
di uri certo tuono, che nii dà Speranza. 
Qual felicità ! Efler Principe , c pofleder 
Elifa! Bifogna giungervi a qua lunque cotto 
, che fia. Veggo Agenore , con etto debbo 
principalmente trattare . 
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SCENA V. 

: . ’ • v f 

%dgenore ì e Narbale. 


% 9 ? 


h. “T T0\ fapete chi fono io Agenore ? 
n. V Sì lo fo, e dubito che voi lo fa- 


Narè. 

*Agcn. 

prefte, lenza di me. - - 
Narb. Ah! permettetemi, che io vi abbracci, 
poiché poflo ora prendermene la libertà . 
Venite dunque a render teftimonianza ad 
Annone di ciò che fapete; egli finge di noti 
faperlo. 

%Agen. Ma voi non penfate, che la mia tefti- 
monianza non avrebbe valore? Annone fo- 

10 ha la chiave di tutto . v II voftro nuovo 
fiato troppo vi trafporta. 

Narb. Voi dite il vero; e ve ne domando 
perdono. Fate dunque che Annone parli, 
fpofando mia forella. 

%A'gen . Come ! io adoro Barfine , ed io le fa* 
rò fpofare il mio Rivale ! potete voi ciò 
propormi ? 

Narb. Sì , ve ’1 propongo , poiché da ciò di* 
pende che Addolonimo non fia Re , ed io 
figlio fuo, , < ' f 

*Agen. Io ho voluto che voi fofte iftruito di 
ciò che fiere ; poiché fe io non avelli che 
folamente badato a’ miei intereffi-, voi avre- 
fìe dovuto ignorar ciò ; io conofceva ben$ 

11 vofiro carattere , e fapeva a qual perico- 
lo mi efponeva . £ tuttavia ho voluto che 

„ . 7 lo 
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10 fapefte ; ed ora cosi me ne pagate ! Voi 
non badate a ciò che mi fpetta , dopo che 
mi fon lagrificato per voi! 

Narb. Sarete ricompenlato quando Addoloni- 
mo farà fui Trono. 

*Agen. Voi non farete più in iflato di ricom- 
penfarmi perchè avrò allora perduto Barfi- 
ne. Sarebbe ora il tempo di ricompenfar- 
mi con un’ azione generofa che corrilpon- 
deflfe a quella, che ofo dire, che ho fatta. 
Cioè lafciar Annone nel fuo filenzio , darmi 
Barlìne , che mi è promefiTa , ed accettar 
tutti i miei beni che vi offro con tutto 

11 cuore. 

Narb. Non ho che fare de* voftri beni quan- 
do poffo effer figliuolo di un Re , e forfè 
Re qualche giorno . Voi dunque impedite 
mia forella di accettar la mano di Anno- 
ne ? Io faprei beò ridurla • e quando farò 
dove devo edere , affettate che mi ricor- 
derò del pafTato . 

%/lge/i. Voi mi avete abbracciato or ora , e 
adeffo mi minacciate? Sentite ancorché fia- 
te Principe già riconofciuto , non ci gua- 
dagnerete molto con me per quella via . 
Ma voglio dirvi , afificurandovi che non è 
il timore , che mi fa parlare cosi , che io 
non impedi feo a Barfine di accettar là ma- 
no di Annone, e che a lei ne ho rappre- 
fentato vivamente tutti i vantaggi , e per 
eifa , e per voi . - 


Commedia. ' 

Nari. Ah ! voi m s incantate , Agenòre * fru- 
iate per pietà qualche leggiero trafporto , 
di cui ne fa pere voi medelimo la canfa le- 
gittima'. 

*Àgen. Ma voglio dirvi nel medefimo tempo, 
che Barfine è piti generofa di voi , e più 
innamorata de’ miei andamenti. 

Nari. Noi metteremo la fua generofità a do- 
vere , purché mi ajutiate , e che operiamo 
di concerto . Agenore io ve ne avrò una 
obbligazione eterna , e farò in tutta la mia 
vita confegrato a tutti i voflri voleri . Di- 
chiarate a mià forella che rinunziare affò- 
lutamente la fua mano . 

*Agen. Quello appunto non le dichiarerò mai. 

Nari. Qual è dunque quella grande generofi- 
tà che tanto vantate? 

~4gen. Veggo bene che voi ricercate generofi- 
tà negli altri , e che ella per voi non può 
elfer menata tanto oltre . Ma io neppure 
ne ho fin a quello fegno. 

Nari. Se voi non volete far quella dichiara- 
zione a mia forella , vi dichiaro io ... . 

%/lgen. Non. ritornate alle minacce , che non 
mi farete timore. Afcoltatemi bene. Io non 
mi abuferò di ciò che Barfine mi deve, per 
efìger da lei un troppo gran facrificio ; el- 
la è alfolutamente padrona di prender qual 
partito le piaccia. Ve n’è uno, per cui io 
morrò j ma non importa ella può prender- 
lo . Se ella prende 1* altro , io attenderò la 
Vii T A. vo* 
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voftra collera » Vi configlio di lafciarle la 
fteffa libertà , e lo dovete , fe non volete 
efler tacciato da lei , e da me ancora di 
una inefcufabile ingratitudine . Io vi par- 
lo Gnceramente a rilchio di ciò che potrà 
avvenirne , fe mai farete mio Padrone. Ad- 
dio . ; 

Uarb. Mi date parola di (larne a ciò che ora ' 
avete detto? ,, 


jfgen. SI vel prometto . ■> 

Narb. Ecco già un gran punto guadagnato; 
ora mi refta di parlar a mia. dorella . 
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ATTO "V* 

SCENA PRIMA, 

» ' ' •• 

m 

*4genore foto . 


ofgen. /"^Ome! io non poffo veder Bàrfine! 
y 4 Ella s’è chiufa dopo aver vedu- 
to Narbale in prefenza di Addolonimo. Ahi 
troppo il cuor mi è prefago, qual farà Ila* 
to il rifultato di quello fatale configlio ; 
ella ha ceduto alle iftanze di Narbale , e 
fi dà ad Annone ; quello dolore le ha fat- 
ta ricercar la folitudine ,■ argomento affai 
chiaro di quanta violenza fi ha dovuta fa- 
re . Riconofco la fua tenerezza per me , di 
cui non ne poffo effere un momento in 
dubbio ; ma alla fine ha ceduto e la per- 
do. Poffo lagnarmene ? Non ha fatto ciò che 
ha dovuto , ciò che le ho io ancora ifpira- 
to? Ella l*ha dovuto fare, ed io gliele ho 
ifpirato ; ma io non voleva perderla , fol- - 
tanto dimofirarle tutto il mio amore . Che 
dico ? Era amore tenerle un difeorfo che 
voleva che foffe fenza effetto ? Ahimè ! 
quanto poco fono di accordo con me ftef- 
lo ! Ma che importa di faper ciò che vo- 
glio, e che ho voluto ? Non mi balla di 
iaper che morrò per la perdita di Barfine? 

, * SCE- 
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/SCENA- II/ ‘ 

v * \ ' :• 

%Addolonlmo , ed Agenore . 




Agen. A H! vi veggo per buona forre Ad- 
jljL dolonimo . Voi eravate prefente 
al dilcorlò di Barfine , e di Narbale . Si è 
ella rifoluta di Ipofar Annone? 

Ad. Io vi conterò rutto. 

Agen. Ma fpofa ella Annone? 

Ad. Vi conterò tutto, vi dico , con verità,' 
E’ venuto Narbale allor che io flava con 
mia figlia . Figuratevi che cofa ha detto , 
perchè non voglio farvi languire . , Egli ha 
gettato fuoco, e fiamma , sì è lagnaro, ha 
lgridato,e tempeftato . Quello giovine non 
fa quel che fa j in vece di guadagnare la : 
gente colla dolcezza, è come un diavolo, e 
prende ognuno a contrappelo. Mi ha fatto 
falcar la collera • e fua lorella che io ho . 
lafciara padrona di dire , e di fare ciò che 
le piacelfe , gli ha chiaramente dichiarato 
che avea fatto il fuo dovere facendogli fa- 
pere la fua nafeità; che facelfe ciò che giu- 
dicherebbe a propolito * che in quanto ad 
elfa non ifpoferebbe Annone . 

Agen. Ah I refpiro. 

Ad. Io non fo come farà la povera figliuola, 
ed ha fempre ragione. 

Agen. Ella è la cofa più perfetta del Mondo, 
e trovo tutto il voltro carattere nel fuo . 


\ . , 
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La voflra nafcita vi ha dato de’ nobili fen- 
timenti, e forfè l’ignoranza di voftra na- 
fcita ve li .ha confervati fenz’ alcuna alte- 
razione . ' 

■*fd. Ignoriamola dunque per femore • poiché 
ignorarla, o lafciarla è 1* ideilo. In qual un? 
que maniera tutto quello avverrà , voi fa- 
rete fetnpre mio genero , ed io ne fono del 
tutto contento . Mi amerete voi quando io 
farò voflro Suocero? 

jTgen. Figuratevelo dall’ amore , che ho per 
BarGne, da quello che efla ha per voi , da 
tutto ciò che le fon tenuto , da tutto ciò 
che vi dovrò , e dalla cognizione che ho del 
voflro cuore 

%Ad. Non vi farà altro' che quello Narbale, 
che ci farà arrabbiare • io non fo da dove 
ho avuto quello figlio . Mr~difpiace che 
egli fappia il fecreto, ed avea ben ragione 
di non volercelo fvelare. /*> - -, 

%Agen. A propofito di Narbale , come fe n* è 
andato da voi? Che ha detto ? 

%Ad. E’ ufcito come un furiofo. 

4 / fgen . E’ dove è andato ? 

^fd. Non faprei, forfè farà andatoia, prender 
per la gola Annone. * 

*Agen. Annone gli ha chiaramente negato ciò 
che fapeva e lo negherà fempre . Non gua- 
dagnerebbe niente da Annone.- ' 
dfd. Tanto meglio . 

*4gen. Noi dunque non abbiamo ? far alerò , 

che 
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che di andar a ritrovar Barfine . Mio caro 
fuocero, io mi do fretta di chiamarvi con 
quello nome, fatemela vedere , mal grado 
le mifure che ella ha prefe di ftarfene fo- 
la • io muojo d’ impazienza di gettarmi ai 
Tuoi piedi con un cuore penetrato di amo- 
re, di gratitudine, e di gioja. 
jtd. Andiamo. Ma qual è quello vifo nuovo 
che viene verfo di noi ? 

SCENA III. 

%Addolonimo , Agenore , ed un Soldato 
di Sidone . 

> 

Jl Sold. ritrovafle per forte qui Addolo- 
■ ^ nimo ? 

%Ad. Eccomi. . . 

Il Sold. Signore abbiate la bontà di feguirmi, 
noi vi vogliamo fare Re k di Sidone * po- 
co altro vi rimane. 
xAd. Che fignifica quello Agenore ? 

*4gen. L’indovino che cofa è. f 

Il Sold. Andiamo, andiamo Signore non v* è 
tempo da perdere * bi fogna battere il ferro 
fin che è caldo. 

M. Ed io voglio perder tempo , e fapere che 
cofa è tutto quello. 

Il Sold. Signore -bada che comandate e farete 
ubbidito; ma farebbe meglio , che vi rac- 

contalli il tutto per dirada , 

' ' Jld. 

> *; 
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*Ad. No , no qui . ■ 

Il Sold. E bene , Signore il vottro figliuolo 
Narbale ha radunati ben pretto diece , o 
dodici buoni giovani ben rifoluti , e loro 
ha detto, tutto ribaldato, e tutto fuor di 
sè , che voi eravate della ftirpe Reale di Si- 
done , che a voi toccava regnare, e che vi 
fi faceva un ingiuftizia manifefta ritenendo 
le pruove della voftra nafcita . 

^Td. E voi l’avete creduto, fenz* altro? 

Il Sold. Perchè non lo dovevamo credere ? 
Nat baie è un bravo uomo con cui abbia- 
mo lìervito . Egli ci ha ben aflicurati , che 
quando farà Principe , noi faremo fempre 
luoi compagni , che viveremo da pari , e 
che meneremo infieme con effo la noftra 
vita. Abbiam gridato viva Addolonimo, 
vvya Narbale , nominando a voi fempre il 
primo . Altri Soldati fono accorfi al romo- 
re, ed hanno gridato egualmente fu la no- 
lira parola; poiché grazie agli Dei, Canto 
molto uniti tra di noi . Altri fon venuti 
ancora ad accrefcere il noftro combiotto, 
che hanno avuta la garbatezza di non dif- 
dirci ed hanno ancora gridato più forte di 
noi. Alla fine, per oflervare tutte le rego- 
le, abbiam tenuto configlio, ed abbiam ri* 
foluto alla pluralità de’ voti , che faremmo 
andati a ritrovar Efeftione , ftando alla no- 
ftra retta il Principe Narbale . Egli come 

un fighuolo molto rifpettofo , e quello ci 
Tom. VII. y ’ 
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ha molto edificati , ha detto , che bifogna- 
va che voi ancora vi venifie , che egli vi 
dichiarerebbe, fe folle di meftieri ; e mi ha 
dato 1’ onore di diftaccarmi verfo di voi , 
per preferenza , perchè io fono fuo amico 
amico , e perchè abbiamo fpeflo fatto ca- 
merata infieme. Andiamo Signore e quan- 
do voi farete Re , abbiate la bontà di ri- 
cordarvi , che io fono fiato il primo 

%Ad. Se io fofii Re , non ti configlierei di ve- 
nire a chieder la tua ricompenfa. 

Il Sold. Così volete perder tempo ? Io ho or- 
dine di dichiararvi , che fe non volete ve- 
nire Narbale andrà fenza di voi a ritrovar 
Efeftione. Io vado a dirgli tutto ciò. Non 
volete dunque venire, o Signore? 

%Ad, No- va , e dì a mio figlio , che egli è 
un uomo ftravagante , e che io lb nego del 
tutto per mio figliuolo . 

%Agtn. Permettetemi di andare a vedere che co- 
fa è quella ftoria . Io procurerò di capaci- 
tar Narbale . Alla fine voi Irete ben ficuro 
che io feguirò le voftre intenzioni , poiché 
le conofco. 

tAà. Andate , mio caro Agenore , voi. mi fa- 
te un pran piacere. 
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OSCENA* IV. 

•' T”Ì‘ ' , * . ‘ 

. /fd dolori imo folo, 

* ‘ . .* % a -' 

B EI principio di Regno la fciocca Amba- 
fcieria , che ho ricevuta ! Quanto più 
lento , tanto più mi viene a noja la gran- 
dezza . Io non fono ancora niente , nè lo 
farò mai , fe piace agli Dei ; e fotto l’om- 
bra che potrei e (fere Re , ecco già un fra- 
caffo fpaventevole . Io non farei più una 
goccia di buon fangue , fe folli Re , Oh 
mio giardino! mio giardino! 


1 


:V :\x 


Addolonimo , ed Elifa . % . , 


1 4 - « . v 


Eli fi A Ddolonimo Voi: .fapete tutto ciò 

il che. fi patta/ ed io fono ora iftrui- 
ta di tutto il fatto • Mi lì fon fatti de* mi- 
fieri, ma quelli già li fono fvelati ; veggo 
dove tutto finirà * c vi annunzio; che voi 
farete Re. ; v •...••■* .1» • - cv f 

•Ad. E perchè Signora ? Annone è il folo^ 
che ha le nollre prove; e certamente dell» , 
maniera con cui Nerbale li conduce non , 
1* impegnerà a inoltrarle. Egli è andato co- 
me un pazzo e lenza domandargliene il . 
permeilo, che non avrebbe avuto, a divul- 
gare tutto ciò, che Capeva, e a bure un tu» 

» Va mul- 
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multo. Bufine dall’altra parte, che è quel 
' che più- importa , nega 1’ onore di fpofare 
Annone, 

Etif. Io non trovo però , che Narbale abbia 
, fatto male ; egli ha sbrigato in breve 1* af. 
fare che fi farebbe trafportato da qui a cen» 
to anni. State ficuro chela Aia calcita , 
come farà conofciuta, farà impresone , e 
mio fratello farà obbligato a parlare . la 
quanto a Barfine, non fo che aggi ufta men- 
to fi potrà trovare * ma bifogna trovarne 
•tino, i * » r 

*/ld. Io rinunzio a tutto , e di buon grado , 
‘piuttofto che foffrire , che fi faccia la me- 
noma violenza a Barfine 
Eli/. Ma fe voi avete così poco genio per la 
Corona vi è un efpedjenrc . Voi Cete il pa- 
drone di penfare,come vi piace, Voi ama- 
te la pace, di chitone avete prélb: l’abito*, ‘ 
fia così, non vi biafirao di ciò * clic anzi 
vi ammirerò . Ma non fiete padrone di pri- 
var veltro figlio de’ dritti di, fua nafeita , 
gli farete un torto- per cui ognuno farebbe 
frignato contra di voi , Se voi noti volete 
efler Re, lo farà égli. , t. 

*Ad. Quello non è il; mio conto., a. idi 
Elif. Ah ! voi avete dunque più ambizione 
che non fi penfava. 3 Me ne maraviglio. . 

No , non vi è io ciò affatto ambizione 
alcuna. Se la difgriazia volefie , che io folli 
'Re, lo farei, .e non cederei la mia piazza 
7 ‘ a mio 
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a mio figlio; primamente per punirlo del* 
l’ infulto che oggi mi ha fatto; dopo, per- 


chè veggo che ha la tetta troppo immatu- 
ra, e che ipoveri Cittadini avrebbero trop- 
po da patire (otto il fuo governo , vorrei 
domarlo prima acciò fotte un giorno un 
buon Re; ed io lo farò per quanto potrò, 
per Aver il tempo di ridurlo . 

Elif. Il rigiro che prendete in ciò , è molto 
attuto per un uomo tanto femplice che pre- 
tendete di eflere,ma non importa, io vor- 
rei che voi fotte già in ittato di ridurre e 
di domar vottro figlio . 


1/ Enite Addolonimo , feguitemi , vi 


come quel Soldato voleva poco fa ? 

An. No, anzi p.cr tutto il contrario . Poflo 
dirlo avanti mia forèlla , che non mi tra- 
dirà ; e per farvi vedere , come io getto 
nel fuoco tutte le prove voftre , e tutti i do- 
cumenti, acciò non fe ne parli più. Veni* *■ 
te nel mio Gabinetto, dove ' fono , voglio 
che fiate tettimonio della vendetta che pren- 
do di tutti voi. 

*Ad. Volentieri (fimo, Signore, andiamo; bru- 


i 


SCENA VI. 


c 


Addolonimo , Annone , ed Èli fa . . 


prego . 

Ad. Forfè pure per condurmi ad efler Re, 
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ciamo , vi ajuterò a farlo*, e farò troppo 
felice di efler fuori da tutto quello labi- 
rinto. .» 

Eli/. Ah ! mio fratello qual è il voflro dife- 
gno ? *■ ' 

%/fn. Punir l’ingratitudine di Barfine, e l’ in- ■ 
folenzà di Narbale , che vuol regnare mio 
mal grado, ed eccita contra di me deVfe- 
diziofi , che raccoglie da tutte le parti . ^ 

Non lo fapete forfè? 

Elif. Sì lo fo ; ma guardatevi di bruciar que- ’ 

Ai documenti , egli dirà che voi 1* avete 
bruciati, ne farà una ftoria, che farà mol- 
to verifimile, poiché tra di noi farà vera; 
quella farà creduta , e tutta la Città di Si- 
done affezionata come è alla Cafa reale , 
vi riguarderà con orrore 1 II fecreto fi è 
fparfo , è fatto il cafo , voi non potrelle 
più impedirne le confeguenze . 

•Ad. Che fi avrà a dire quando io non mi . 
lagno, quando io farò contento? Alla fine 
quello è mio affare. 

Elif. Non è vollro folo , Narbale vi è mol-^ 
to intereffato ancora . 

•A». Come ! mia forella foffrirò io ..... . 

>Ad. No, Signore non lo foffrire , andiamo a 
bruciarle . Voglio che fi fìnifca una volta . 
Amerei quafi meglio effer Re or ora , che 
di elfer ballottato come fono . 



V 
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S G E N A VII. ; 

'' < 

•Addol animo , Barfine t Annone,, ed Elifa . . 

Bar fi "IV /TIo Padre, vengo a gettarmi tra 
IVI. le voftre braccia , e fupplicarvi £ 
di ordinare affoluta mente del mio dettino. 
Non poffo. foftenere tutto l’ imbarazzo , tilt» 
ta il dilordine , di cui fono , mio malgra- 
do, la prima cagione. 

An. SI, voi lo liete \ ingrata , e quello non 
è affatto voftro mal grado . Voi avete ac* 
maro voftro fratello ; voi . . ,. ■ . . . * . ^ 

Barf. Di che mi acculate o Signore ? Io non 
vengo qui per diffimulare niente , io fono 
innocente del delitto, cfie m’ imputate. 


SCENA 


Vili. 


*1 


•t * f 
< 


’ Addolonimo, Bar fine , Annone, Elifa 
• ’ v " *d Agenote . . < ( • 

Agen. A Ddolonimo , io ritorno per farvi f 
jTjl falere,. . . Ah Cielo ! veggo 
Barline : dici* quella nuova in fua pr e lenza ? __ 
Barfi Dite , dite , Signore non vi è cola da 
celare, io ve ne priego. , * 

•Agen. E’ flato arreftato Narbale dalla parte 
di Efeftione . Quei Soldati così zelanti per 
lui , così pieni di ardore , le F hanno fa- 
lciato "togliere tranquillamente . 

V 4 Eli fi 
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Eli /. Ahimè! 

*An. Egli lo merita . 

•Ad. Me ne difpiace , ma lo merita . 

•Agen. Io non pollo celarvi , Addolonimo , 
che temo ancora per voi. 

Barf. Ah Cielo ! ' M ' ■ 

•Ad. Mi fi dia il mio giardino per carcere, 
che non cerco altro . 

Barf. Agenore ritiratevi , ve ne fupplico, la- 
rdatemi qui. 

%Agen. Perchè mi cacciate ? Potrei vedere in- 
fiori con voi quali mifure i . 

Barf. No, abbiate quella compiacenza per 
me , io ve la domando iftantemenre ; an- 
date . • 

%Agen. Non io che ubbidirvi . Ma in quale 
inquietudine mi lafciate! 

SCENA ULTIMA. 
•Addolonimo , Bar fine , •Annone } ed Elifa. 

Barf. ( ad «Annone ) Q’Ignore vi domando 

O in grazia di afcol- 
tarmi , fenz* interrompermi . Io non era , 
che figlia del Giardiniere Addolonimo , ed 
Agenore, mi ha fatto l’onore di<ftimarrtn 
mólto per unirmi a lui. Vi ho lungo tetn- " 
pò refiftito , quantunque vivamente prela 
dal Aio merito, e dall’ amore,’ ma incerta 
della coftanza di' una così grande paflìone . 
-rv* b ^ Alla 
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Alla fine ho ceduto., ed era egli in cafit 

di mio padre per ottenermi da lui nel mo* 
mento modefimo che voi fiete tenuto a 
dirmi il fecreto della nafcita di Addoloni- 
mo, e di farmi le propofizioni , che fapete. 
H» confutato mio padre, il quale ha pre- 
fa la rifoluzione di mantenere ad Agenore 
la parola, che gli aveva data, e di nafcon- 
dere a Narbale quel che egli era . Ageno- 
re, poiché a lui devo quella giuftizia,e que- 
ll’ onore , non ha voluto lalciar Narbale in 
quella ignoranza . Voi ne vedete le confe* 
• guenze . Mio fratello è arreflato , e mio 
padre già lo farà • bifogna che la loro na- 
fcita fia provata per falvarli . Signore , io 
lono vollra , fe perfillete ancora nel vollro 
primo penfiero. Che un amore, che io non 
vi nafcondo non vi faccia credere , cho^fo- 
no indegna di voi • ofo dirvi , che quello 
amore medeGmo era accompagnato da una 
virtù , che deve darvi conto di me . Ora 
ho veduto Agenore per 1’ ultima volta del- 
la mia vita. Se voi vi degnate accettar la 
mia mano, fate conto, ma fate conto, co- 
me fulla cola la più lìcura del mondo, che 
mai alcuna occalìone , alcun pretello non 
me lo farà rivedere. Io lo fuggirò meglio, 
che voi non me lo farete fuggire . Sento 
che le mie lagrime feorrono • (corrono , ma 
non mi tradifeono* non pretendo nafeonder- 
vele . Giacché vi fo vedere il min cttore, 

tal 
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Ibi ‘come è, voi' vedete almeno quanto il 
dovere vi domina fopra tutti gli altri fen- 
cimenti, v .*• 

%Ad. Si faccia di me turro ciò , che fi vorrà; 
ma non pollo veder la povera Barfine in- 
felice. Mia cara figlia turni penetri il coo- 
re . Signore Annone , farà poffibile che 

avrelte il coraggio Oh io non 

T avrei aifatto , perchè non fono avvezzo a 
cofiringer alcuno. 

Elif. Mio fratello veggo che voi deliberate 
tra voi fletto , e pure non dovete far al- 
tro, che prendere un partito. Voi non po- 
trete più nafcondere la loro nafcita , io ve 
i’ho già detto, e non dovete fpofarla. 

Io veggo che quello configlio fi accorda 
almeno coi veltri intereffi ; Narbale vi fa- 
rebbe ben pretto Principeffa di Sidone. 

Elif. Se io vi fon fofpetta 

%An. Ciò non farà niente . Io efigerei ancora 
quello maritaggio , fe bifognatte efigerlo . 
Signore , e voi Signora andiamo da Eie- 
fifone ; io vado a portarli le volVre pruo- 
ve, e liberar Narbale. Voi fpoferete il fe- 
lice Agenore , Signora , ed io non- vi do- 
mando che un poco di bontà per premio 
di ciò che fo. * , . 

Barf. Signore voi mi farelle quali pentire di 
non elfer padrona del mio cuore . Mio pa- 
dre voi non dire niente ? 
jld. Io ne domando perdono al Signor An- 

noj 
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none ; certamente nói gli abbiamo un ob- 
bligazione eftrema ; ed io non farò ingrato. 

Egli farà tutto ciò che vuole in Sidone ; 
Miniftro , primo Mitìiftro , bada che dica , 
ciò che brama % 

Jln. Ah ! Signore quali grazie •••••- • 

Quelli fon complimenti che 10 non aeii- 
dero. Quando farò Re , mi contenterò che 
fi faccia il dovere, e che fìi amato.- 
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ATT O R I> 


Eudamida, Cittadino di Corinto, 

Ericlea , Sorella Ji Eudamida. 

Deihocede, Cittpdim # Cobiti?* . • | 

Lifidice 

> A 1 * ì' V 

Filcmoc , figliuola di Lifidice . 

Glicone, Schiavo di Eudamida . 

Ida , Schiavo di Demoiede . 


La Scena fi finge in Gorinto. 


AT- 
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ATTO PRIMO* 

SCENA PRIMA, 


. • ' \ ’.xi. 

Democecie , Ertele a , ed Ida • 

V •»*> -i t ■ * .-■"■■4 

Dem. Ti K A Signora , 

Etici. IVI Ma , Signore perchè vi volere 
giuftificare ? Io non vi fo il menomo rim- 
provero. Vi ho detto fempiicemente e idò- 
neamente per difeorrere, che voi fiere aman- 
te di Filonoe; non me ne lagno, e non vi 
è male in ciò . . * * . " . .f, 

Dem. Ve ne farebbe anzi molto dopo* mille X 
giuramenti che vi ho fatto, di adorarvi in ' 
tutta la mia vita. .. . 

Etici. Io non me ne ricordava più . 

Dem. Come non ve ne ricordavate più? 

Etici. Me ne ricordava » fe volete, ma ciò _1 
che voleva dire è /quali la fteffa cofa \ Si 
fa già che cofa fiafto quelle forti di giura- 
menti , e precifamente i voftri . « 

Dem. Voi li avete creduti finceri , Come efli 
erano, e lo fono ancora , e non avete ce& 
fato di crederli fe non da che Filonoe col* 

* la fua madre è qui ia cafa di voilro fra» % 
cello Eudamìda . Io non conofceva nè la 
madre, nè la figlia , quantunque folli loro 
parente io non le ho vedute , che efTendo 

affi- 
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affiduo predo di voi : la madre ha prefa 
confidenza in me, quella è una vedova che 
bi fogna almeno consolare * che volete che 
io ci faccia? 

Ericl, Signore io voglio che voi facciate ciò 
che fate, che fiate amante di Filonoe . 

Vcm. Signora forfè fi può edere amante di 
altra donna dopo avervi veduta ? Se voi 
non mi rendete giuflizia , almeno non la 
negate a voi medefima . Qual comparazio- 
ne tra voi e Filonoe ! Non fi fa ancora 
che cofa è , nè ciò che farà , non avendo 
ancora formato carattere : poiché non avrà 
ella più di tredici o quattordici anni 

Ericl. Ne ha ben quindici. 

Dem. E bene fieno quindici : un uomo ra- 
gionevole , e che voi medefima conofcete 
capace di certi fenrimenti , s’ innamorerà di 
una ragazza, che niente capirebbe di tuttq 
ciò che le fi voleffe dire? 

Ericl. Io mi comprometto che quella ragaz- 
za v’ intenderà c v* intende , Mio fratello 
è egualmente ragionevole come voi, ed ha 
ancora qualche anno di più ; intanto io 
credo che fi rifolverà a fpofare la ragazza, 
eftendone padrone per lo tefiamento del pa- 
dre . Mi difpiace di dirvelo , Democede. 

J)em. Non difpiace a me di fentirlo ; e que- 
lla è la miglior cofa che polla far Euda- 
mida. Giacché egli ha accettato quello fa- 
mofo Tefiamento , per cui il fuo amico , . 
tiù a che 
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«he morì del tutto fallito , lo incarica di 
alimentare la fua vedova , e di fpofar fua 
figliuola unica , o di maritarla a chi gli 
piacerà , dotandola ; egli avrà ragione di 
lpofar la figliuola che è mólto bella , e di 
rifparmiare una dote , che avrebbe a dare 
ad un altro fpofo . Se io folli in cafo fuo 
così farei , e credo che egli fenza dubbio 
lo farà . Ma fe egli era libero come me, 
fe non era incaricato di Filonoe , credete 
voi che farebbe andato a Icieglierla tra tut- 
te le donzelle di Corinto ? Ne avrebbe fpo- 
fata certamente una pih conveniente alla 
fua età. Elfo ha già trentanni, e Filonoe 
farebbe fua figliuola , come la ò di quel 
fuo intimo amico , che ha perduto , 

Ericl. Veramente Democede , fe io temefli 
che voi non amafle Filonoe ,* credete voi 
che tutte quelle ragioni fondate fulla fua 
eftrema gioventù molto mi aflicuraflero ? 

Dem. No , bella Ericlea , lo confetto , non fo- 
no fufficienti , ed io non fo come il prò* 
gretto del difeorfo mi ha impegnato a far- 
vele tanto valere . Le vottre fole bellez* 
ze , ed il mio amore vi devono afiicurare . 

Jìricl. Vi replico, che non ho bifogno di ef* 
fere afTicurata. 

Dem. Io non vi afticurerò affatto , giacché 
non mi date f onore di effere inquieta * 
• ma continuerò ad adorarvi . Credo die non 
mel proibite? 

Tom. VII. X Eri eh 

* . 
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Etici, Io non vi permetto , nè vi proibifeo 
niente, Sovvengavi folo che ho buoni oc* 
chi, 

SCENA IL 

. 

. > Demorde , ed Ida , - ' 

Petti. TJ'Lla gii ha troppo buon? , e mi dati* 
* r, no molto imbarazzo , 

Ida. Voi dunque. Signore, la ingannate? 

Petn. Oh bella domanda ! Bifogna ingannarla 
per timor che non mi attraverfi il mio nuovo 
amore per Filonoe. Ella è Lottile , ed attu- 
ta , e mi farebbe qualche cattivo giuoco* 
poiché , acciò Tappi , ella mi ama veramen- 
te , e quefta Filonoe , di cui non vuole 
rimproverarmi*, me la rimprovera con tutte* 
il fuo cuore, 

Ida, Poiché voi non amate piìi Ericlea , per- 
chè non operate chiaramente con efia? For* 
fe per goder del piacere d’ ingannarla ? 

Dent. Alcune volte o Ida in ciò vi è piacere. 
Si trattano molti affari nel medefimo tem- 
po ; fi è amato ih piia di un luogo , e fi 
è Tempre in aria , quello è molto , Ma noi? 
è quello che ora mi determina j io Tono ir? 
uno ttato molto dilicato. Eudamida per lo 
Tcft^mento del Tuo amico , è obbligato di 
fpofare . la Tua figliuola , o di maritarla a 
qualcheduno e dargli la dote, 
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Ida, Quella è una curiofa legge teda mentaria, 
contraria al buon gullo . Un povero uomo 
lega al Tuo amico la Tua moglie da ali- 
mentare , e la fua figliuola , da maritare* 
Avrefle voi accettata così bella donazione? 

Dem. Quello è un altro affare , che non ap- 
partiene al noflro cafo. Io amo Filonoe, 
e non voglio perciò , che Eudamida la fpo- 
fi . Io proccuro di farmi amar da lei , ac- 
ciò ella metta refiftenza a quello infelice 
matrimonio ; ma bifogna , che quella refi- 
flenza fia nafcolla , ed alluta j perchè fe 
Eudamida veniffe a Capere , che Filonoe 
mi amaffe , e il noflro amore foffe dichia- 
rato , e’ le direbbe : Signorina io voleva 
foddisfare al Teftamento, e fpofarvi, e per 
voi iella che noi volete , onde io non 
fono tenuto alla dote fe non in cafo , che; 
quello partito non mi conveniffe, e perciò 
io ho foddisfatto al mio dovere , fate co- 
me vi piace. 

Ida. E così non avrebbe dote la povera gio- 
vane fpofando il fuo caro DemocedeJ 
Dem. Senza dubbio , • ed io non voglio farle 
quello torto. 

Ida. Sentimento molto generofo} 

Dem. Bifogna adunque , che io infpiri a Fi* 
lonoe della ripugnanza per Eudamida * che 
Eudamida fi accorga foltanto di non effere 
da lei amato, quantunque fia fempre onella- 
mente trattato, e che egli abbia la delica- 

a tea. 
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rezza di non volerla fpofare . 

Ida. E le egli non ha quella delicatezza? 

Dem. Oh ! l’ avrà certamente . Egli è un uo- 
mo di fentimenti nobili , anzi affai nobili a 
favor delle femmine , e per quello cederà. 

Ida. A dirvi il vero, tutto il progetto , che . 
voi mi confidate mi fembra un picciolo 
cartello di carte , che un fottìo può rove* 
feiare . » .. . 

Dem. Io confetto , che ho di bifogno di una 
condotta molto fina e delicata ; ma tu fai 
che io ne fon capace , e mi prendo piacere di 
effercitarmici , E’ vero , che potrò non 
riufcirci, e per ciò per non cadere , che 
fu- de’ miei piedi , mi tengo riferbata fem- 
pre Ericlea . Filonoe ed ella fono , le due 
più amabili figliuole di Corinto, ed io ho 
di bifogno una di quelle due. 

Ida. Non v’ importa chi che fia ? 

Dem. Non già ; io amo molto meglio Fi- 
lonoe . 

Ida. Sì perchè ella è 1* ultima ♦ 

Dem. Quello non è niente ; ella ha nella fua 
pérfona tutto il fiore dell’ età , e nel fuo 
carattere tutta 1’ amabile femplicirà * e tut- 
ta la preziofa candidezza della prima gio- 
ventò . . * 

Ida. Non vi è dunque gloria per voi l’ ingan- 
narla, e poi permettetemi , che, vel dica 
ne dov rette avere fcrupolo • In vero il cuo- 
re cosi mi dice. _ . >, „• , 

!*- % P Dem. 
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Detti. Io non la inganno tanto per parlar prò* i 
. priamente. Non rifparmierò niente per aver- 
la ; ma in cafo di ogni cattivo faccetto , 
mi rilèrbo Eridea, che farà ancora un mol- 
to buono partito . 

tda. La verità mi faffoca ; voi dunque non 
amate nè l’uria, nè l’altra. 

Detti. Le femmine non tanto bifogna rmarle, 
quanto compiacerle . Se tu fapeflì Ida con 
qual piacere godo nel medefimo tempo , 
della gelofia di Eridea , e de’ progredì che 
fo inienfibilmente nel cuore di Filonoe,cuor 
giovane che non avendo giammai amato , 
a pena conofce di edere amata ! Amo an- 
cora molto più la felicità di edere amato da 
fua madre, già s’intende con tutto l’onòre, 
e l’onedà . Lifidice mi favorifce in tutto 
ciò che può , e fon fìcuro , che ella mi 
amerebbe meglio per Genero, che Eudami- 
da: alla fine lafcia far a me , il cuore mi 
dice , che fortirò molto bene da tutto ciò; 
ho ricevuto dal Cielo il dono di capir 
molto le femmine. 

Ida. Io non ne fo tanto come voi ; ma fon 
perfuafo che le femmine intendono ancora 
meglio gli uomini , che gli uomini non 
podono intendere le femmine . Vi è però 
qui una difgrazia, ed è che quella che voi 
più ingannate, come voi Aedo lo conferia- 
te, è Eridea; e giudo Eridea è la meno 
femplice delle due. Ella è molto attuta, 4 
• perciò vi fcoprirà. X 3 Vem. 


g z6 I L T'É’S T A M E NT O 
£)em. L‘ awifo è buono , vi prenderò rime*»' < 
dio « Ma veggo venir Filonoe » lafciami 
con effa. ... . . 


SCENA III. 


r 


Democede , e filonoe . 
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F7/. A H ! Democede, voi Cete qua? 

Detti. jTl. Vi difpiace forfè bella Filonoe ? 
Vi difpiace che io mi tengo a portata di 
vedervi » d* incontrarvi » e che ne cerchi 
tutte le occafìopi ? - > 

FiL Niente affatto. 

Detti. Quello non bada . Ne fiere voi con- 
tenta? 

FU. Sì» io ho caro che mi fi tenga compa- 
gnia . v •’ 

Dent. Ma vi è forfè indifferente , chi a voi 
la tenga ? Amerede voi egualmente » per 
efempio » che Eudamida folle con voi in 
quello momento ? 

FU. Noi abbiamo tutte le obbligazioni ad Eu- 
damida » mia Madre» ed io» e non convie- 
ne che lìamo ingrate. Senza di lui» fapete 
voi in quale dato faremmo * fapete come 
egli accettò il Teda mento di buona vo- 
glia » e con quale gioja » e quanto tutto il 
progredo di fua condotta per noi , ha cor. 
rifpodo a’ principj. Egh non manca di ef- 
jfer generofo. *• c \ a'.,, 



Dent. 
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£>em. Si farebbe difonorato tenendo altra con- 
dotta < Poteva mai rinunziare ad una di* 
moftrazione così pubblica , che il volito 
padre gli dava della più grande Ili ma ? 

FU. Io non conofco ancóra molto il Mondo , 
ma credo che pochi avrebbero vdufo di* 
rtioftrazioni di fiima a quello prezzò , e fe 
Eudamida avelie rinunziato il Teftarhento , 
fi farebbe detto i Egli ha fatto bene; que- 
Ila era una legge troppo ftravagante : per- 
chè il fuo amico è fallito ? Certamente 
che mio padre non è fallito per fiu colpa, 
ma per li naufragj de 1 Tuoi vafcelli , e per 
pure dilgrazie; 

t)ein. Se Eudamida avelie rinunziato , vi ri- 
fpondo, che fi farebbe molto mormorato di 
luì, e coloro ancora che non larebbero fiati 
capaci di accettare il Tefiamerito avrebbe- 
ro più forte gridato i Ma non importa voi 
avete obbligazione ad Eudamida 4 io noi 
niegOi Ma le folle dìpefo da voi di aver 
quella ftelfa obbligazione 0 à lui o ad al- 
cun altro 4 1’ avtefte voi fcelta? 

FU. Quello non potea dipendere da me. 

I)em. Senza dubbio, ma fe folle dipefo? 

FU. Io non fo che avrei fatto. 

Derri. Almeno avrefie voi voluto , che folle 
Eudamida preferito ad ogni altro , il qua- 
la avelie dritto di fpofarVi 4 quando egli lo 
Vó Ielle ? 

FU. Un’ altra volta, io non fo< 
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Dem. Amabile Filonoe probabilmente 1* ec- 
cello del mio amore mi accieca e mi tra- 
, fporta jn certe illufioni troppo piacevoli; 
ma mi fembra , che vi fia nel fondo del 
voftro cuore qualche cofa più favorevole 
per me di quello , che voi mi lafciate ve- 
dere. In nome degli Dei non mel diffimu- 
late, accordate quella picciola grazia a que- 
lli fentimenti cosi vivi e cosi teneri , che 
voi mi conofcete degno di voi. 

Fil. Degno di me ? Voi fiete 1* amante di- 
chiarato di Eridea . 

Dem. Io lo era è vero ma non vi avea an- 
cor veduta. Quale comparazione di voi ad 
effa! 

Fil. Dunque così fi lafcia di amare? 

Dem. No , quando fi ama veracemente ; ma 
tal’ ora fi prende per amore ciò che non è 
amore . Io non fo qual genio leggiero , 
qual debole affetto fomentato da picciole ' 
convenienze, ho io avuto per Ericlea. Ma 
quanto è differente ciò che mi occupa og- 
gigiorno , e ciocché riempie tutto il mio 
cuore/ Io non ho amato ancora altra don- 
na, che voi. • 

FU. E bene ceffate dunque di prellar ofiequio 
ad Ericlea . r ■ '\ 

Dem. E noi fo io già per quanto mi è pet- 
melfo con tutta la decenza? 

Fil. Ma con tutto ciò ella non fa , che voi 
più non Tarnate. 

Dem. 
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Dem. Se voi volete , che ella lo fappia lo 
; voglio anch’ io con tutto il mio cuore ; io 
fortirò da una violenza infopportabile. Tut- 
to ciò , che io temo fi è che Eudamida il' 
quale (apendo , che la mia afliduità non è 
più per Tua forella , ma folamente per voi 
non mi proibifca la Tua cafa . 

FU. Ah ! dunque non fi faccia così . 

Dem. Mi piace , che voi ne comprèndete il 
pericolo ; voi mi mettete in un trafporto 
di gioja , che non poffo efprimervi . Deh 
permettetemi di ringraziacene a voflri 
piedi. * 

Fil. No no, non mi ringraziate tanto ; io ho 
creduto lui principio , che quello pericola 
foffe più grande , che non è ; la noftra pa- 
'rentela vi darebbe Tempre dritto di venire' 
qui. 

Dem. Come! quando io non veniffi più, che 
per voi, cui Eudamida può fpofare fubito 
<he vorrà 5 per voi che egli certamente 
ama • quando io *vrò contra di me Ina 
forella, che avrei chiaramente abbandona- 
ta , e che non cercherebbe altro , che ven- 
dicarli di me ? Ah i non ci lulinghiamo 
- tanto . T utto è perduto , non più vi potrò 
* vedere , fe io non fembraffi Tempre amante 
di Eridea. Io Tono diTperato di comparir 
? tale, ma così biTogna / e TorTe vorrei Ten- 
za una necelfità molto indiTpenTabile cari- 
carmi di rappreTentare un perTonaggio così 
». diffi- 
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difficile a foftenerfi da me , e così contrae 
rio al mio cuore ? Voi ftefla dovrefte te- 
ner conto degli sforzi » che io mi farò. 

FU. Afcoltatcmi * io vi credo * Voi farefte 
inefcufabile fe m* ingahnafte. 

Dem. Inefcufabile ! io farei indegno di vive- 
re. Ma ecco viene Lifidice* 

. , • ** .fi 

3 G È N A IV. 

• / . i 

Li/i dice , Filonoe , t Democede * 

De»*» À H ! Signora abbiate la bontà di 
j[jL venire al mio foccOrfo » Fatemi 
tetti monianza* fe Voi dubitate della finceri- 
tà del mio amore per la vottra adorabile « 
figliuola» Lo foffrirette Voi) e l' approvere- 
te fe punto be dubitafte? 

Lifìd. Merita abzi lode di. non Credete così 
di leggieri» E’cofà buona aver le file fieli- 
rezze con voi altri Signori » ma quelle han- 
no finalmente ì loro limiti » Democede voi 
fapete, che io fono à parte de’ vottri inte- 
reffi, lafcia temei! condurre £ andate che io 
fpero rendervene buòn conto» 

Dem. IO vi farò obbligato Signora e vi fup- 
plico di ettier ficuriffima di una eterna gra- 
titudine. 


• * 
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Lifìdi -A >TIa figlia è tempo, che mi apria* 
J.VJL te interamente il voftro animo * 
Eudamida può in ogni momento prendere 
la risoluzione o di fpofarvi, o di darvi ad 
aleuti altro* Il voftro padre per lo fuo ’Te# 
{lamento l’ha Veflito a quello riguardo di 
tutta la fua autorità fu di voi' ed io non 
poflo niente , fe non che darvi de* configli, 
e di far prendere aftutamente à quello affare 
una certa piega, fecondo che farà piò con- 
veniente alle voftre inclinazioni ; ma a far 
ciò bifogna, che le conofca . Quali mai fo- 
no quelle ? Sarefte voi Contenta di fpofar 
Eudamida ? 

Fili Égli n’ è padrone mia Madre , * noi gli 
profeftiamo le più grandi obbligazioni che 
mai fi poffono avere ad alcuno* 

Lifid. Dunque voi non vi curate di Demo* 

* cede ? ' 

Fil. Credete dunque che egli mi alba fincera* 
mente ? j 

Lifid. Lo Scredo « Ma Voi fentite genio pe( 
lui ? ; 

Fil. lo non gli ho mai detto niente. 

Lifid. Ciò fignifìca , che avrefte qualche cofa 
a dirgli « 

Fil. No , in verità , io non fo ancora ciò che 

gli 
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gli direi, quando gli direi tutto. 

Lifid. Voi fiere molto mifteriofa , anche con 
me, mia figliuola, ma io non vel rimpro- 
vero : non vi vuol altro che una parola . 

Se io facefli di maniera , che Eudamida 
non vi fpofaffe , e che in fua vece foffe 
Democede, me ne fa prede voi grado? <• 

FU. Ma Eudamida ne farebbe contento? Poi- 
ché bifogna affolutamente che lo fia. 

Liftd. Egli lo farebbe certamente • egli fteffo 
vi rinunzierebbe , e vi darebbe a Demo- 
cede . 

FU. In quefto cafo mia madre 

Lifid. V’ intendo . Vado a metter in opera i 
voftri interefli, c mi lufingo che tutto an- 
drà bene. 
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Lift dice , e Gl icone.. 

Liftd. T)Er buona forte t’ incontro , o Gli- 
Jl cone , e mi piace di aver occafio- 
ne di parlarti un poco liberamente Euda- 
mida ti preferifce molto agli altri fchia- 
vi , e lo meriti . Egli ha confidenza in te; 
dimmi di grazia , fe lice, qual rifoluzione 
credi tu che eflò prenderà fu di mia fi- > 
gliuola? 

Glie. In veVo Signora non ne fo nulla . Io lò 
veggo delirante, diftratto, che va in trac- 
eia fpeflo di folitudine , e che poco parla . 

Di tutto ciò che mi dice or quà , or là 
fu quello foggetto , alcune volte ne cbnchiu- 
derei una cola , ed alcun’ altre tutto 1’ op. : 
pollo. 

Liftd. Ma tu, che hai buon fenno, cofa ere. 
di che dovefle fare il tuo Padróne*? Come 
la penfi fopra di ciò ? 

Glie . Ne penfo molto, fe volete . Filonoe è 
molto amabile, ma è molto giovane que- 
llo è il prò, e il contrà , fe pur fia uno olla- 
colo la giovanezza . 

Liftd. Ne puoi tu dubitare? Non farebbe olla- 
colo la mia età per efempid, avendo io 

, ven- 
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ventinove anni ; ma una ragazza di tredi* 
ci, o quattordici non è propria per un uo* 
mo ragionevole . Tu che ami il tuo padre 
non hai forfè avuto un penlìero , che ora 
mi viene nella mente ? Sì credo che tu lo 
abbi avuto , poiché egli è giudo fecondo i 
veri intereflì di Eudamida . 

Clic . Potrebbe edere * ma non ve lo poffo af- 1 
ficurare . v 

Z*i/ìd. Eudamida è il più onefto uomo dei 
mondo; egli ama la gloria, e vuol fare il 
fuo dovere da Eroe fui telìamento di mio 
marito: non è egli vero? 

Clic. Quello fi vede chiaramente da ciò che 
ha fatto . 

Ufid. E bene tu probabilmente avrai fatta ri* 
fleffione , che a lui converrebbe meglio , e 
che medefimamente gli farebbe più gloriofo 
di effer il padre che il marito di mia fi- 
glia- ' 

Clic. Io non intendo bene quella riflelfione , 
che ho fatta . Eudamida farebbe il padre 
della figliuola di altri , Ah ! sì ho prefo 
abbaglio; Suo Patrigno volete dire ? 

Lifid. Tu fintendi così facilmente che bifo* 
gqa che l’idea non ti fia tanto nuova. 

Clic. Non mi è tanto nuova in vero, ma non • 
vi ayea fatto tanto rifleffione , Sì , fe Eu- 
damida vi fpofalfe , egli renderebbe un pa- 
dre alla figlia del fuo amico , e ciò che è 
ancora più ^ponderabile , un marito alla 

fua 
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fua vedova ; quello gli farebbe molto ono- 
re in tutte le maniere : fon molto conten- 
to del mio penderò . Ma «(pettate * che fa- 
remo di Filonoe? 

Lifid. Ella non refterebbe cosi certamente , 
• Eudamida, ed io la mariteremmo, e quello 
è ciò che le potrebbe di meglio avvenire , 
1* aver cioè un fecondo padre, ed un/ ma- 
dre che infieme invigilano a’ fuoi interelfi . 
Tu vedi che il progetto è buono, e d fo- 
ftiene da tutte le parti . In oltre , fe egli 
d efeguifee , io avrei qualche autorità nella 
cafa , e ti prometto pofitivamente che il 
primo ufo che ne farei, farebbe di farti li- 
bero. Forfè tu non avevi penfato fin qui? 

Glie. Ah! Signora quale obbligazione non vi 
ho ? Vado a travagliare a tutt’ uomo , per 
far v .rmfcire il progetto, 

Lifid. E’ tuo progetto almeno, e non bifogna 
parlarne al tuo Padre che su quella idea . 

Glie. Non vi date pena di ciò , io compren- 
do il rimanente , Ma Signora permettetemi 
una curiodtà , che può fervire a ben con- 
durmi. Avrelìe voi per lo mio Padrone cer- 
ti fentimenti ? M’intendete bene? 

Lijtd. Io lo (limo infinitamente; e comprendo 
vivamente rutto ciò che mia figlia , ed io 
gli dobbiamo; ma per quelli certi fentimenti, 
no . Quello è un ordine di pura ragio- 
ne, che fi deve tenere poi nel matrimonio. 

Ad- 
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Addio, mio caro Glicone, tu fei uomo di 
talento , opera , e penfa alla tua libertà . 

SCENA II. 

■ •' V ••• • è- ' .• ■ . . . ■( ' 

Glicone folo . 

C H# fa via donna/ Io comprendo che nof 
è altro che il Tuo i n ter effe , che l’è a 
cuore, e che poco, o niente fi cura di fua 
figliuola . Ella vuole ufcire dalla fua tri (la 
vedovanza , e dalla fua , indigenza ancora 
più trilla , fpofandat il mio Padrone che è 
molto ricco. Non élrca altro che toglierlo 
a fua figlia, che farà poi ciò che ella vor- 
rà ; ma a me rutto ciò non arreca male 
alcuno. Sarei troppo felice fe potefli ri ufci- 
re di fervida, e non vi rifparmierò penfie- 
ro . Veggo rEudamida , che viene giufto a 
propofito , , 

' S G E N * A ' III. 

r 

- ■ ■ ’ * *' V : * 

Eudamlda , e Glicone , , 

E u d. T'XImmi una cofa . Da che Filonoe è 
• v i v in mia cafa 1’ hai tu certamente 
efaminata con attenzione? Come. la trovi? 
Gite. Come voi la trovate Signore , e come 
ognuno la trova cioè molto bella . 

v. . End. 
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Eud. Molto bella * a me par che non yì Ha 
cofa più bella in tutta la Grecia. 

Clic. Sarà vero Signore . Io non ho veduta 
tutta la Grecia. ; '' 1 

End. Ma ora non damo a quello. Io ti par- 
lo del fuo carattere. 

Glie. Signore niuna donzella ha carattere, ma 
quando è maritata ne acquila uno bene 
impreffo ed immutabile . Si fpofano le don» 
ne lenza conofcerle . 

Eud. Io vorrei però rovefeiare quell* ordine fe 
folle pofiibile . Io veggo alcuna volta in 
Filonoe de’ piccioli tratti di una perdona 
ben nata , ed in elfi riconofco fuo padre, 
che tanto dolorodamente piango. 

Glie. Signore diete voi contento di trovar que» 
Hi piccioli tratti? 

Eud. Anzi incantato. 

Glie. Efli potrebbero non cfler tali ; poiché 
quelle forti di code quando di defidera tro- 
varle, infallibilmente di trovano. 

Eud. No no, io amo molto Filonoe per non 
edaminarla, con tutto il rigore. Per edem- 
pio io amerei molto trovare in lei un po- 
co di genio per me . Io le fon grato quan- 
to mai defiderar fi poffa ; ma elda non veg- 
go, che ha xjuelìo genio. 

Glie. Signore permettetemi di parlarvi con 
libertà ; ella non ha in tutto del torto • 
Vi conofce per un amico di duo padre fin 
da cjic avea il bavaglio; voi e duo padre 
T Mrì, VII. Y cri- 
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eravate della ftefla età , e quantunque tutti • 
e due molto giovani v ella pure riguardava 
f«d padre come vecchia e vói ancora per 
confeguenza ; è crefciuta Tempre in queffe 
difpplwiont , le quali non conducono a que- % 
fio genio, che voi vorrcfte. Forfè 4? avreb. 
bfe per u» uomo della voftra età, e menaK ' 
ancora amabile di voi ; ma che non lo 
avelie mai veduto . Quelle fon cofe da 
niente e pure quelle fanno rifofenere quefbj» 
picciole tede. rmrwh**f. Syàq > oi : - Imi 
Eud. Come, mio povero Gittone r io’ non fi» 
rei mai da efla amato? fi - i 

Glie.’ Sarefte amato come fuo padre, fin che 
vorrefle effcri(Jv ; <-| • 

£ud. Ahimè quanto fono infelice. Ben cète- * 
prendo tutto ciò che mi dici ;, ma fento 
ancora che io mi accendo Tempre piti per 
eAa -, I fuói allettamenti fi accrescono di • 
giórftof in giorno e il mio amore con effi^ 
Ella è tale agli occhi miei con tutta la 
fua indifferenza, che 1* avrei domandata agli 
Dei , fe tifi mi avellerò promeflb idi for- 
marmi una donna fecondo i miei defiderj . . 
Glie. Della maniera come la prendete, Signore 
non fio thè dirvi . Voi vedete tutte le per- 
fezioni, del mondo dove io no#» veggo an- 
cora, che giovanezza , bellezza , e* molta 
indifferenza per voi . Voi Itete* rifoluto a 
fpo farla , facciano gli Dei , che; ve ne tro- 
viate contento , io <. voi dtfidero con tutta. 

il *mio cuore, ^ • End. 

\ . 
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Eud. No, io non fon rifoluto, e non voglio 
che tu mi regoli in ciò. Ti ordino Soltan- 
to di dirmi tutto ciò , che è contra di 

me •• ' v , 

Glie . Ve l’ho già detto , e con si poco fuo 
ceffo, che fupprimerò una certa idea , che 
mi era paffata per l’animo, « che ora tro- 
vo molto ffravagante , dopo averla trovata 
ragionevole , 1 
Eud. E qual’ è ? ’ 

Glie. Vi replico Signore che ora è ffravagante. 
End. Voglio faperla , e tu me la dirai Subito. 
Glie. Signore abbiate la bontà di difpenfarmc- 
ne , ve ne fupplico. . 

Eud. No tu la dirai. 

Glie. Vi ubbidifeo, Se mai era poflibile . . 

Ah Signore non entrate in collera già ve ■ 
la dico. Voi non ifpoferefte Filonoe per 
rifparmiare la dote , che il Teftamento da 
voi accettato vi obbligherebbe forfè disbor- 
sare ad un altro marito? ' ^ 

Eud. Eh che baja è quella Glicone ; mi cre- 
di forfè capace di un Sentimento così vile? 
Glie. Tolga il Gielo. Da un’altra parte, vo- 
lete voi far tutto quel che di meglio fi può 
fare per 1* efecuzione del Teftamento? 

Eud. Senza dubbio . -Voglio corrifpondere al- 
f onore Singolare , che il mio amico mi ha 
fatto, e moftrarmene degno. 

Glie. Il voftro amico nel iuo Teftamento non 
ha penfato a tutto . In quanto a fua fi- 
. > Y z gliuo- 
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gliuola tutto va bene; ma in quanto alla 
fua vedova , non va del pari 1’ affare . Effo 
V incarica del Aio mantenimento e lìcuro, 
credeva t che voi vi provvedente fplendi- 
damente ed io fono ancora ficuriffimo di 
ciò : ma che cofa è la femplice fufliten. 
za di una giovane vedova di ventinove an- 
ni? In una parola le bifognerebbe un ma- 
rito, e voi dovrete efferlo. 

Eud. Io, Glicone? < 

Glie. Non 1* ho io preveduto , che voi mi cre- 
derete matto? E pure Lifidice è ancora 
molto giovane , ed .amabile . Elia è di un 
età convenevole alla votra, ed è ben vivu- 
ta con Aio marito. 

Eud. Effo con lei, ma non già effa con lui. 

Glie. Alla fine quello era buono per un ma- 
ritaggio 4 Voi diverrete il padre di Filonoe 
lai vece del votro amico ; voi avrete per 
tutta 1* affezione paterna , di cui effa ne 
riceverebbe gli argomenti con una gratitu- 
dine infinita; voi la mariterete ad alcuno 
che pili a lei piacerebbe, ognuno applaudi- 
rebbe la votra condotta , e canterebbe le 
votre lodi , di aver meglio fatto per lo 
votro amico che effo teflo non avea ofa- 
to fperare , per qualunque grande confiden- 
za avelie nella votra amicizia. 

Eud. Il piano che tu mi fai non è infenfato, 
ma è imponìbile . Non altra io adoro nel 
Mondo, che Filonoe, o la fpofo , o pur 
£ * ri- 
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rinunzio alle nózze,. Non vantarti con al- 
cuno di aver avuta quella bella idea , che 
mi hai fpiegata . Vanne lafciami con mia 
forella , che veggo venire . 

S C E N - A IV. 

* ' * ‘ f*' 

T > 

Eudamtda , ed Ericlea. 

' ■ - ' ^ I -V* 

Ericl . Tà iCIo fratello voi mi avete incari- 
J.VJL cara di efaroinar bene Filonoe, 
ed avete fatto bene . Le femmine fi cono- 
feono meglio tra di loro , che gli uomini 
non fanno ; noi non fiamo fedone come 
voi altri dalla figura ; che anzi la figura 
ci fa pih attendere a feoprire i difetti . Ma 
con tutto ciò, in vero, quanto più ofler- 
vo Filonoe piU la ritrovo buona ; intendo 
per le fue maniere di penfare , per li fuoi 
(entimemi, e non già folo per. la fua per- 
fona. 

%ud. Non è ciò vero mia forella? 

Enel. Niente è piU vero di quello. 

Eud. Ella è però molto giovane.. 

Ericl. Non tanto no ; e poi noi altre da- 
mo formate di *buon mattino ; e non fia- 
mo così lente come voi ^ ed alla fine non 
veggo niente in Filonoe che non fi debba 
defiaerare che fi fortifichi coli’ età . Tutto 
ciò che non & ora ancora fvilluppato, farà 
migliore quando -.lo farà. * , ^ ‘1 

• Y 3 Eud. 
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£«</. Mìa cara forclla, veggo che bene v’in- 
tendete di caratteri. Io non mi fidava de* 
miei occhi , perchè . ho avuto dell’ amore; 
ma non poffo meglio fare che fervirmi de* 
voftri . 

Etici. Voi potrefte tìt ancora una rifleflìone 
fu di Filonoe. Ella è giovane , e ben na- 
ta , non è da temerli , che le buone difpo- 
fizioni naturali fi guadino con voi , che 
cèrtamente avrefte molta cura a cóltivarle; . 
voi larette ancora in tempo di reprimerne 
le cattive, e di darle un’ altra piega . Vi 
aflicuro che ella diverrà tra le voftre mani 
una perfona perfetta. 

Eud. Bifognerebbe , che ella mi amaffe. 

Ericl. Volete voi che fi affretti ad amarvi ? 

Io fcommetto , che voi fteffo dirette , ecco 
Una picciola perfona in cui 1* amore è ger- 
mogliato di buon mattino ; ed un tempe- 
ramento così tenero vi farebbe fofpetto con 
ragione iella avrebbe molto lungo tempo a 
vivere con quetto temperamento e diffidi co- *- 
fa farebbe , che fotte fempre dalla vottra ? 
parte . Non farebbe meglio che ella non 
giunga ad amarvi , che a forza di cono- 
fcervi ? . * • 

Eud. Dunque afpetterò che quella felicità mi 
avvenga ? 

Ericl. Lo potere certamente ; ma potrebbe 
ancora non avvenirvi . Sapete voi , fe nel 
tempo che la lafcierete libera non le patte- 
rà 
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ri per la teda qualche fantafia ? Io quello 
cafo farete voi contento ? Se io fofli in 
voftro luogo mi darei fretta, a prevenire i 
pericoli , e legarla col dovere , che certa* 
mente molto può fu di effa . A 

Eud. Bene io farò , mia forella , voi mi de- „ 
terminate emifol levate da una agitazio- 
ne infoffribile , che mi tormentava. Vado 
dunque a dichiarare a Lifidice, che io fpo- 
fo la fua figliuola. Addio, io non yi pof«. M 
ììd a. fufficjenza ringraziare della calma c^e \ 
reftituite. alla mia mente, e della gioja # 

: cu h - ? 


che fpargete nel mio cuore. 
f S*G,,E / N. A V. 

r- ■ » :■ •• * • 

Ericlea fila . 


G Razie agli Dei , ecco un bel giuoco, che 
ho fatto al mio perfido Democede. Égli 
non avrà pili niente da pretendere da Fi- 
lonoe. Io l’avrei amato , il traditore che 
egli fi è , perchè è molto proprio a piace- 
re; ma per buona forte ho fcoverta la fua 
cabala, e’ fuoi artificj,ed in vece di amar- 
lo , altro far non voglio, che punirlo. Ma 
. non è deffo che veggo venire ì 
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• S CE N A . VI. 

Eticità , e Democcde . 

■ V. y ;• *>'■ ; 

Eric/. T^\Fmoccdc io ve l’avea ben prede*. 

| J to , e la predizione era facile ; 
mio iratcllo ha prefa la rifoluzione di fpo- 
far Filonoe. ■ 

Dem. Di fpofar Filonoe! 

Etici. Sì. ' . . 

Dem. Signora mi dif piace «he vi vien fallito 
il colpo ; è voftra intenzione di affligejtni 
ed io vi dichiaro che affatto non .mi af- 
fliggete . 

Etici. Intanto Cete flato forprefo della nuo- 
va • ma come Cete un buon Comico pre- 
ttamente vi Cete rimetto. 

Dem. Se io fotti così buon Comico , come mi 
credete e che am'dflì Filonoe , voi non ne , 
farefte entrata affatto in menomo fofpetto, ■' 
perchè io avrei meglio coperta la mia ca- 
bala . Tanto vi flètè infofpettita perchè ho 
operato naturalmente, perchè fono flato mol- 
to afliduo dappreffo ad una parente, e per- 
chè non ho niente nafeofto, non avendo 
che nafeondere . , 

Etici. Democede i raggiri non accomodano la 
voftra condotta. 

Dem. Ma Signora i fofpetti non ingannano 
qualche volta? Bafta forfè di giudicar ma- 
le delle perfone per ifeoprir la verità ? 
•w*' 4 - Y Qual 
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Qual piacére- vi arreca un* eterna diffiden- 
za? Non vi compiacerete meglio nel fon- 
do del votro cuore, di trovarmi egualmen- 
te (incero , egualmente fedele , affeziona- 
to * t * - . S* * 

Ericl. Io r amerei meglio piti per voi , per- 
chè così farete piti oneto . ’ , . > ~ 

Drm. Signora io potrei ritrovar in queti di- 
feoriì un pò di afpretza ; ma di queta tef- 
fa ve ne rendo grazie . Ella mi fa fentire 
che v* intereffate per me , e mi fa fperare 
che non ho altro a fare che provarvi la 
verità de’ miei fentimenti . E ti fon tali, 
non dirò già , come voi li defìderate , per- 
chè non mi fate l’onore di defiderarli tan- 
to appaffionati e teneri, ma tali come voi 
li meritate . 

Ericl. Non fo da che pervenga che da qual- 
che tempo i bei difeorfi non vi cotano 
niente! 

Dem. E bene Signora io non ve ne terrò più, 
fino a che la mia cotanza vi abbia diipo* 
ta ad afcoltarmi più favorevolmente . Par- 
to penetrato dal dolore delle votre ingiù* 
tizie, ma ben «ifoluto di niente rifparmi*. 
te per farle fentire. 
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.•» Erielea fola* ^ , sr h* 

su' /.'< 

Arà mai potàbile che egli dica .il vero ? 

Io mi lento quali motta a crederlo »: Ma 
«he egli m’ inganni , o no, bifogna fcmpre 
affrettare le nozze di mio fratello con Fi- . 
lonoe. Così o mi affieuro di Democede , o 
me ne vendico» • » * 
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SCENA PRIM A. vs 


Lifidict , e Glicole, 


■ . 0 


■ * " • • • - i . z-if\ 

Glie, T ^Gco Signora tutta la ftoria di mia 
F a negoziazione che* erodo aver Jtnolto 
ben condotta . , .... 

Li fi A. Quello non uè reattivo principio . E’ ve- 
- ro almeno che egli non ha dato in furie, 
fecondo -tu mi dici , aAla tua propolla \ 
non 1* ha tampoco ritrovata irragionevole . 
Quell© bada , potrè dopo far le fwe riflef- 
fioni . |tfa bi fogna che non fofpetti che tu 
fei m > intelligenza con me. Vanne, e con* 
tinua a ben fare , perchè io ti rinnovo le 
mie prometèe *•; u 
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1». ' •<*. ''Lifidice t t Democedei '• r -; 

-f V ; ; (V l T3- C*.. ' « «$►* 

Dent. r' fL H3 Signora , tutto è perduto per 
k r jtJL me ; Eudamida è rifoluto a fpo- 
far Filonoe. • z, s f+iwr- k-‘ ■ ; 

Lifid. Che mi dite Democede ì • v; t 
Dem. Vi dico cola troppo vera . Io >V h® 
patta da Ericlea medefiraa* . amò* 

Lìjìd. Perciò dunque mi hn -mandato a dire, 

.?m 
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che voleva parlarmi , e che 1’ attenda qui. 
Lafciami fare Democede , io riguardo i vo- 
ftri intereffì , come fe foffero i miei . Mi 
fovviene un efpediente per fraftornare Eu- 
damida da quella rifoluzione . Andate ac- 
ciò egli non ci trovi infieme, e fidatevi a 
me. 

S G E N A III. 

• / > 

Lifidice , e Eudamida . 

i- *• , » 4 -• * ... • '•« . **• , 

Eud. pignora io fono alla fine determinato 
ad efeguire il Teftamento del mio 
amico fecondo la fila vera intenzione . E 
chiaro, che ciò cjic egli de fiderava , fenza 
però volermi far violenza , era che io fpo- 
faffi la fua figliuola , vengo ora a prende- 
re il voftro afienfo per quelle nozze. • w. 

Ltfid. Sapete Signore che non ne avete bifo- 
gno; voi rapprefentate il padre di mia fi- 
gliuola , e fiere il padrone atfoluro della 
fua forte. Forfè farebbe fiato huono per 
voi medefimo, che il mio confenfo vi fof- 
fe neceflario. Ma giacché non lo è, perciò 
non pollo altro fare che fottofcrivermi a 
tutto ciò che vorrete , c dimoftrarvene nel 
medefimo tempo la .mia viva gratitudine. 

Eud. Signora permettetemi di domandarvi , . 
come intendete che farebbe fiato buòno per 
me, che U voftro confimi© mi foffc necef- 
fario . Lijìd. 
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Liftd. Intendo , che io avrei forfè un poco 
piti con fui iato che voi non fate le inclina» 
zioni di mia figliuola , e che tutto ne fa- 
. rebbe meglio riufcito . 

Eud. Non conofco in lei inclinazioni tali 
che aveffero dovuto fraftornarmi da ciò che 
fo . 

L 'tfìd. Bifogna parlarvi chiaro . La fpofate voi 
per amore.* 

Eud . Si , per lo piti vivo e per la piìi tene- 
ro amore del Mondo. 

Liftd. Io dunque vi avrei negato il mio con- 
fenfo , perchè avrei temuto , che tahr fi- 
gliuola non corri fpondefle a tanto amore ; 
e perchè vi Rimo , e vi ho dell’ obbliga- 
zione non avrei voluto efporvi ad un di- 
fpiacere, cbe un uomo forfè del voftro ca- 
rattere , troppo vivamente fentirebbe . 

Eud. Io fo bene che ella è indifferente , e 
che non conofce ancora fentimenci fienili 
a’ miei ; ma ... , 

Liftd. Si poffono conofcere di buon' ora , e 
non bifogna credere , che nella fua età il 
gran merito faccia delle grandi irapre filoni. 
E* il primo oggetto , che fembra un poco 
piacevole , e fovente qùefto tale oggetto , 
non fi n guarderebbe , fe fi avelie 1* animo 
piò ifiruito. Egli è pericolofo di prendere 
una giovane , che non ha fatto ancora le 
fue prove in alcuna cofa. 

Eud. Signori {piegatevi , di grazia ; voi mi 
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menate in una inquietudine mortale, • 

Z(/?£- No, no, Signore non v’ inquietate, io > 
retto mallevadrice che mia figlia farà il fuo 
dovere con tutta la regolarità poffibile. 

Eud. Ella .ha dunque già qualche pafiione net“ v 
cuore ? 

JLìfid. Certo. 

Eud. Ah/ io fono il più infelice di tutti gli;, 
uomini. Io aveva la fua indifferenza per 
una gran difgrazia , ed ora quettà difgrazia • ’■ 
farebbe la mia felicità , Ella ama! Dei! che 
farà di me ? 

Ltfid . Mi pento di avervi parlato con tanta 
franchezza * mi fembra però che era mio 
dovere. I voftri beneficj farebbero fiati mal 
pagati , fe vi avefli lafciata ignorare una 
cola , che tanto v* intereffa i. ^ poi voi 
fletto me T avete {frappata dalla bocca qua- 
li mio mal grado. ' 

Eud. Ella ama , ed io non ho felicità da fpc- 
rare nella vita. E chi amerà mai? 

Elfid. Quello non è difficile ad indovinare. 

Eud. Io non 1’ indovino affatto , poiché fio 
nell* animo una confufione, che m’ impedi- 
fee di farne alcun ufo » Qual farà 'queflo 
felice mortale? v ' » 

Lìftd. Chi potrebbe effer altri che Democede? 

Ne conofcete altro pili afliduo nella voftra 
cSfa? '»*• ; t • 

Eud. Democede ama mia forella . ' 

Lifid. V imavi', e finge ancora di' amariaj^ 

Eud. 
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£W. Ahi ecco la olia difgrtcia troppo: chia- 
ra . Ma voi ne fietc la cagione . Perchè ave- 
te (offerto !’ amore di Democede per Filo- , * 
noe? Perchè avete avuta per etti quella in- 
degna compiacenza? Non fapevace che mi 
davate la morte ? ...*31 

Lifid. Si fono nafcofti a me, come % voi , 
ed oggi appunto ae ho penetrato il im- 
iterò V < • -if. . • • -<t • . . . 

Em^.Cìò non è dunque lì curo ? Ahimè! io. 
cerco di lufingarmi, troppoconofco che co- 
sì è . . , ' . 

Ltfid. Signore è meglio che voi fletto ve ne , f 
accertiate . Vado a chiamarvi mia figlia , 
con cui voi Tetterete in chiaro di tutto . . A 
Io ho fatto ciò che ho dovuto , e forfè 
più; a voi fi appartiene ora di profittare»^ 

de’ miei avvilì, .. . . 

* 

SCENA IV, ^ i \ • i 

’ * . •».>*• / . • ' -, 

i# Eudamida , ed Erielea . 


Eud. "Il dTIa forella > voi mi trovate nella 
J-VX più orribile difperazione e voglio 
dirvi una nuova che vi colpirà egualmen-r 
te .• Io già era pronto ad ifpofar Filonoe 
per li volili configli, e voi iapere qual era 
il mio amore. Fitonoc ama Democede , il 
quale v’ inganna, 

Ericl, Quello è ciò che vi fa difperare? Que- 

•- .* Ilo 
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fto è ciò che credete che tanto mi col- 
pirà ? 

Eud. Voi farete indifferente per Democede, 
ma io non lo fono per Filonoc, e fono in 
un dolor mortale. 

Enel. Non manca a quello dolore che di cf- 
fer fondato. Se Democede amaffe Filonoe , 
io me ne farei facilmente accorta . E vero 
che ne ho avuto qualche leggiero fofpet- 
to ; ma egli mi ha così bene aflicurata che 
ora pollo farvi malleveria , che non è nien- 
te ... . 

Eud. Egli non Pama? 

Enel. No , non P ama affatto . 

Eud. Ah! mia fòreila , v’inganna. ^ . 

End. Avete voi tanto defideno che 1 ami. 3 

Eud. Mia forella non m’ infultate . Voi ve- 
dete bene che quello è cib che iq pih 

temo. . . c 

Etici. Perché» della della maniera non vi fi- 
date a ciò che vi dico io , all’ interelfe che 
ho avuto di fa perno la verità , e ad un^o- 
co di capacità che voi conofcete efler in 
me fu quede forti di materie ? 

Eud. Ma almeno fc Democede non ama Fi- 
lonoe , io fo che elfa lo ama . 

Etici. Eh ! mio fratello potete voi credere , 
che una così giovane ragazza li avvia di 
penfare ad alcuno , quando non penfa nè 
pure a sè della ? Non fi deve cominciare 

dall’ amare , ma da fpofarla , precifamencc 

quan- 
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, quando fi ha a fare con una donna così 
favia come Filonoe . Voi la potete fpofa- 
re arditamente lulla mia parola. 

End, Mia forella , voi mi rendete la vita 5 
voi fìete detonata a togliermi Tempre dal- 
le mie agitazioni le più crudeli . Mi con* 
tento di averne 1 ’ obbligo ad una forella , 
che tanto amo. Veggo venir Filonoe , c 
voglio alla fine conchiudere con lei ciò che 
deve fare tutta la mia felicità. 

S G E N A V. 

Eudamida , e Filonoe. 

End. A Mabile Filonoe , Lifidice vi ha 
\ fenza dubbio detta il mio difc* 
gno. Io avrei differito ad efeguirló , a ca- j 
gione di alcuna inquietudine che mi fi era 
polla nell’ animo ; ma per buona ventura' 
ella i diflipata . Io vi amo come avana» 
di un amico , che unicamente amava , vi 
amo come la più amabile perfona del Man- ? 
do j tutti i fentimenti di amore , e di one- 
fià , de’ quali il mio cuore è capace, fi riu- 
nifcono fu di voi fola ; voi fola potete fa- 
re la mia felicità * altro non mi man<$ 
che il voftro confenlo y me lo accordate ? 
Non rifpondete 1 • * , 

Fil. Signore Non ho creduto mai che voi do- 
veflivo così prefio prendere quella rifolu^ìo- 
Tom. VII. \ 2 * ne- 
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ne. Quantunque io fono (lata prevenuta in 
«riò , pure mi fento ancora un certo diftur- 
bo , che vi prego di perdonarmi , 

Eud f Gome! le mie cure, la mia condotta, - 
non vi hanno dichiarato ciò che oggi vi 
dichiaro?. Che vi voleva di pih per far- 
vi feneire , che jo V» amava appaffionata* 
mente ? 

Fit. No, Signore vi confetto , »che non vi vo» 
leva altro che il mio dovere per fommefc» 
termi alla voftra volontà . Io crederei di- 
fubidjrc a mio padre lUedefimo , fe vi di- 
fubidifli . 

Eud. Ah 1 veggo , ohe ciò che mi è flato detto, 
è troppo vero • voi amate Democede , e 
non vi date a me che per violenza , E’ pof» - 
Abile ingrata .... 

FU. Non mi offendete con un nome così in- 
giuriofo che affatto non merito , Sento } 
voftri beneficj fino nel fondo del mio cuo- 
re , e farei felice di dar la mia vita per 
Voi. 

Eud. Che m’ importa che voi non liete in- 
grata a ciò che chiamate miei beneficj , 
quando lo fiete piti crudelmente al mio 
amore ? 

FU. Io fono così poco ingrata al voflro amo- 
re, quanto il dolore in cui vi veggo mi fa 
difperare > ed odio me fletta per efferne la 
cagione. Ma quella cagione cederebbe , ne • 
fon ficura , fe vedefte il fondo del mio cuo- 
re , 
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. re . Deh perché non pollo io moftrarvelo 
tal come è? . . 

Eud. E che yi vedrei mai , fe non che odio 
per me ed amor per Democede? 

FU. Vi vpdr?fte anzi una ftima infinita per 
voi, una gratitudine, ed un affetto , che 
non ha pari , 

Eud. E per Democede ? 

FU. Qualche leggiero defiderio dà vederlo, di 
piacerli, non fo quale, e tenete t per certo 

» c ^ c vi dico • Io crederei mancare àf- 
folutamente g ciò che vi fon tenuta , fc 
niente yi diffimulaffi. 

Eud. Voi troppo me ije dite « Quelli lenti- , 
menti appunto avrei io comprati con tut- 
to il mio fangue , e non ho potuto otte- 
tenerli • efii fono per un altro, che non gli 
ha cosi ben meritati. Filonoe lappiate, ohe 
io V* adoro 9 e che* voi mi rendete il pi^ 
infelice uomo che fia filila Terra. 

FU. Mi -pento di avervi parlato , come ho 
creduto mip povere . D^h perchè mi fono 
io abbandonata alla mia funefta • fincerità 
naturale ? 

Eud. Torto ciò che viene da voi ha un cosi 
grande allettamento per me , che vi rendo 
grafie di .quella fincerità , tutto che crudè- 
le . , Non poffo far a meno di contarvela 
per un merito. Ma (copritemela tutta, que- 
lla fincerità , ancorché ne debbia- morire . 
Avete voi qualche impegno con Demo- 

Z 3 FU. 
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FU. Niuno . Io 1* ho foltanto . afcol tato , per- • 
chè nè voi , nè mia madre , non avete di- 
fap provato che mi vedefle , e perchè dai- 
1* altra parte mia madre mi diceva , che 
voi non vorrefte «fare i voftri dritti su di 

me . *-*> * 

Eud. E fe ne ufo? 

FU. Noi vedrò mai piìi . ' 

Eud. Voi dunque capite bene che farebbe 

troppo pericolofo per voi di vederlo ? Que- 
llo è ciò che fa la mia pena mortale . Vi 
farebbe alcuno che il voftro dovere mi fa- 
crificherebbe , ma che il voftro cuore non 
già » Ah che non poflo foftenerne il pen- 
derò . 

FU. Ed io non poflo foftenere la veduta del 
voftro dolore . Come per ricompenfa dell’ 
ami'yzia , che vi ha legato cón mio padre, 
e che voi avete fatta • rifplendere dopo la 
fua morte più generofamente che mai , per 
ricompenfa de* beneficj , di cui avete col- 
mati mia madre , e me , farò io poi , che 
farò la difgrazia dèlia voftra vita ? No voi 
liete padrone del mio delfino , ed io mi 
contento, che lo flètè. Parlate cofa volete, 
che io faccia? 

Eud. Ahimè! ciocché io vorrei non è più in 
voftro potere. Compiangetemi Filonoe poi- 
ché non potete niente di più; voi non po- 
.trefte meglio aver pietà , che dell* infelice 
Eudamida . 

. _ FtU 
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Ftl. Ah ! Io • vi devo molto piti di una inu- 
tile pietà. Non poffo fare cofa pii» confor- 
me alle voftre intenzioni , ed ai voflri de- 
fiderj , che di non più veder Democede • 

E vi rinunzio affolutamente . 

Eud, No no io vi tiranneggerei , almeno la 
voftra obbligazione, e il voftro ftato vi ti- 
ranneggerebbe in mia vece . Imparate quan- 
to lono lontano dal voler da voi cugere 
un fentimento forzato , nè Contraddirvi fu 
di alcuna cofa . Io voglio mettervi in uno 
flato, di cui ne conolco bene tutto il pe- 
ncolo per' me ; ma non importa "fé io non 
fon felice lo farete almeno voi . Mi fpo- 
glio di rutto il dritto , che mi dà il tefla- 
mento, vi lalcio una libertà intera di fce- 
gliere Democede, o Eudamida. 

F/ 7 . Io non l’ accetto affatto, e voglio edere 
Tempre obbediente alle ultime volontà di 
mio padre . 

Eud. Voi l’accetterete; quello è il folo atto 
di autorità, che io efercìterò fu di voi. Vi- 
domando fedamente di prendere un pò di 
tempo per comparare 1’ amor di Democede 
al mio, e per bene fcegliere .'Non temete 
i miei rimproveri, io morirò fenza farvene 
alcuno. Addio «Filonoe , addio . 

FU. Ah ! Eudamida 

Eud. Io fo una rifleflione, voi temete forfè, • 
che fe feiegliete Democede io ufi del drit- 
to, che avrei di lafciarvi fenza beni di for- 
^ Z 3 Fi/. 
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FU. Grandi Dei 1 guanto quedo timore era 
lontano di cadérmi nell 1 animo, e quanto 
erano divertì » miei fentimenri! 

Eud. Egli farebbe dato molto, ingioilo . Se 
voi fcegiietìe Democede , io vi prometto per 
dote la metà de 1 miei beni & 

FU. Non pollo parlarvi , poiché le lagrime 
mi tolgono 1* ufo della voce . Lafciatemi 
andare a nafconderle. 

Eud. Ben intendo , che voglion dirli quelle 
lagrime ; voi vorrefte , che il mio rivale vi 
amaffe egualmente come io vi amo* 

• f • ' < 
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ATTO IV» 

SCENA PRIMA. 

• J i • # # 

Demccede , e Ida. 

* k • • » # 

Z)ew. ^""''Redimi Ida, che folo gli affari de- 
V^< gli fciocchi vanno male I miei 
fon così ben condotti , che fcommetterei 
arditamente del loro felice evento. 

ld. Signore io non faprei ricredermi , che voi 
non fiate mal fiutato tra quelle due fem- 
mine* per quanto gran capitano voi vi fia- 
te la fituazione è troppo pericolofa» 

Dem. Io ho molto aleutamente accurata Eri- 
elea j e mi affeziono tempre più filonoe, 
la quale, mi ama ficuratnente più di quello 
che effa crede . Che temi tu? 

Id. io temo due femmine , che voi prendete 
ad amare nel rrtedefima tempo, e fiotto gli 
occhi 1’ una. dell’altra . Alcibiade il Capo, 
il Maeftro , e il Corifeo de’ furbi in amo- 
re, non fene farebbe sbrigato con onore. 

Dem. Tu mi animi , facendomi fovvenire un 
sì gran nome. Veggo venire Eridea . Mi 
afpetta, che io mi ftudierò di darti pruove 
t)i Alcibiade. '' È ' ■' r * ' 
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SCENA II. 

. .. \ » 

Democede , Erielea , e ìda . 

Etici. T O fpero , Democede , che voi fiate 
A per effer contentò di me ; voi mi 
avete interamente guarita de’ miei fofpetti , 
e non vi tormenterò più. ** * 

Dem. Ah i Signora io fon felice perchè alla 
fine mi rendete giuftizia . Io non vivea più 
fin che era incerto della maniera con cui 
penfavate di me; 

Etici. Siamo fovente foggetti ad aver diffidenza 
di quelli precifemente , de’ quali vorremmo 
effer più ficuri, e quanto più effi fono amabili, 
più fiamo diffidenti. Ma alla fine ci ricre- 
diamo, e fiamo contenti di ricredercene. 

Dem. Signora quella difpofizione appunto , 
e quello -piacere di effervi ricreduta è quel- 
lo di cui non pollo ringraziarvi a baldan- 
za; e che fa tutta la mia felicità. 

Etici . Per atteflarvi quanto io mi fia difin* 
gannata voglio raccontarvi ciò che fi è paf- 
futo tra mio fratello , e me . Egli era rifo- 
luto, come vi ho detto poco fa , a fpofar 
Filonoe; non fo cofa fi è fra p polla a tra- 
verfo, per cui ha creduto, che voi erava- 
te, amante di lù , e la fua rifoluzione era 
perciò molto froncertata . Su di ciò 1’ ho 
perfettamente afficurato • * gii ho detto che 
voi eravate collante per me , che i} vollro 
•>. amo- 
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' amore era fedele , e finalmente tutto ciò 
che voi (letto mi avrelle detto; ed ora egli 
4 rettalo cosi ben perfùafo che metterà m 
efecuzione il fuo primo difegno . Non e 
quello tutto ciò che voi potevate attender 
da me in quella occafione ? # 

Dem. Sì Signora io lo confetto , e ne fono 

incantato. , , . 

ErUl. Ringraziatemi dunque cene. Mi f«n 
bra che' voi . non Cete molto prefo del mio 

buon procedere. _ 

Dem. Io lo fcnto fin nel fondo dei- mio cuo- , 

Voi mél dite troppo freddamente e 
quello comincia ad inquietarci . Sarà tor e 
che io avrò malamente operato , lenza la- 
perlo ? Sarò andata forfè centra le vottr* 

. intenzioni? • , . , 

Dem. Tutto il contrario Signora , ed io deb- 
bo rendervi grazie . • « • w , 

Ericl. In vero Democede , mi accorgo che 
quello ringraziamento troppo vi colla , e 
vai meglio che io ve ne difpenfi . Tanto 
piò, che io per parlarvi francamente , nprt 
lo merito , perchè altro non ho voluto fa- 
re che rompere le voli re mifure ed _im bro- 
gliarvi ne’ voftri proprj artificj , Voi avete 
creduto poter fare nei medefimo tempo la 
parte di Amante di Filonoe , e di mr > 
quello era difficile • ma ecco che ora liete 

follevato della metà delia pena 4 e perciò 

. *' . i- ‘ v\ 
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1 * *i 

vi dichiaro che iloti Voglio mai piìi veder- 
vi. Addio» • . * 

S C E N À III. 

. * • » > 

Detnocede . ed Ida » 

•■■■- *TT- • ■. - , • 

&. À Lcibiade »».... ( / otto voce ) 

Dem. X\. Vanne Ida, lafciami folo. 

Id. Alcibiade Ha di cattivo umore » ( / otto 

voce partendo ) 

pem. Ferma. Tii credi che io fia molto con- 
fido? Quelli fono accidenti , che’ poffono 
avvenire ad ognuno. 

Id. Senza dubbiò , li più onclìi Uomini non 
fono ficuri del capriccio di una donna , che 
toro faccia un irffulto, a cui non fi ha che 
rifpondere . Si lafcia -dire , e fi ufa pru- 
denza . 

Dem. Ciò che mi difpiacc (ì è che Filonoe 
fpofa Eudamida; poiché per Ericlea in ve- 
ro io non l’amava affatto ; ella ha fatto 
deliramente bene di prevenirmi , io fono 
giullo , e perciò la lodo . Ma Filonoe m’ 
incanta pili che mai. 

Id. Veggo bene che ella deve profittare di ciò 
che Ericlea perde jj ma voi non ve ne tro- 
vate meglio . Quella maligna .Ericlea , è 
cosi furba , che vi ruina i voftri due amo- 
ri ad un colpo.’ 

Dem. Ecco ciò che mi fa dilperare , e a cui 

bifo- 
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bifogna intanto rimediare; poiché vi è ri* 
medio a tutto, quando fi ba talento r e prU* 
denza * 

" \f , > <■-. 4, ' "H '* 

SCENA ì V. 

Dejnocede , Lijìdice , e Ida . 

l \ " ** n. ^ 

• . S . 1 Al' ' . Il */ •„« W «** 

Liftd. TTNEmocede io Vi vo celando dap- 
I J pertutto * Sapete che avvenne £ 
ludamida che io ho acutamente informato ^ * 
dell’ inclinazione di mia figliuola- per voi # 
fi è pkcato di generofità , e la lafcia padro- 
na di foglieré tra voi, e lui pròmctten- x 
dole ancora che quando ella foglierebbe voi* 
le darebbe la metà de’ fuoi beni per dote* 
t)em. Signora* che nuova felice 1; Io fono tra* 
fportato dalla pii» viva gioja . » * • 

Liftd. Ma vi è però una circoftanza difpiace, 
vole : mia figliuola è cosi* prefa del proce- 
dere di Eudamida , che non virole più ve* 

dervi . . V # 

Dem. Ella dunque lo foglie? ; • . 

Liftd. No , ma probabilmente vorrebbe cosi 
fare per gratitudine , e fonte che non ne 
avrebbe cuore , fe vi vedette . Non occorre 
dirvi di più -, bifogna -.ora che la vediate * 

Or ora effa patterà per qd! ; afpettatela , ed 
obbligatela à fornirvi*, . t j-- 

Dem. Quali ringraziamenti Signora dovrei.... 

Liftd. Oh li farete un’ altra volta . Addio; 

ere- 
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credo operare per me, o almeno , per mia 
figlia, e per voi. •* . 

t * 

S G E N A V. 

•V » A : 

Demecede , ed Ida . 

Peto. ne dici tu Ida? Ti fiderai al- 

V— r la mia abilità , ed alla mia con- 
dòtta ? 

Jd. Io ammiro le voftre virtù Signore ; ma 
mi fembra che non bi fogna del tutto ob- 
bliare la fortuna , che così bene vi ferve . 

Vero. Ella non ferve però così bene ognuno ; 
è vero però che non vi è alcuno che ab- 
bia argomento di cfleme più contento di 
me. Ella mi libera da Eridea, «he più non 1 
amo, giufio in tempo che ne ho bifogno', 
e quando è d* uopo che io poffa operare 
apertamente appiedo di Filonoe , che uni- 
camente amo , e che poflò perdere , fe non 
adopro tuttofi mio amore appreffo di ef- 
ia . Quando vi farò riufeito , ti confetto , ' 
che farò molto foddisfatto . Non folo Fi- 
lonoe farà mia, ma potrò proverbiare Eri- 
elea, che pretenderà avermi licenziato, e 
• vorrà perciò andarne faftofa . Filonoe mi è 
afiolutamente nefettaria . Ma eccola che vie- 
ne ;> ritirati Ida . 
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SCENA VI. 

» * * - i 

• » v u» 

Democede , e Fllonoe . 

* , 

E/7. t A H! Democede è qui ! 

Dem. JTjL Si Signora e vi attendo con im- 
pazienza . 

FU. Mi attendete inutilmente . Addio . 

Deni. Ah di grazia* un momento . Io fo che 
voi fiere libera padrona della mia forte : de- 
ciderete voi in mio favore ? Mi darete for- 
fè la morte fenz’ avermi intefo ? 

FU. Non voglio decider di niente, andate, e 
lafciatemi . 

Dem. Voi decidete tutto , fe mi trattate sì 
crudelmente . Come pollo io vivere dopo 
un così ecceffìvo rigore ? E perchè volete 
efercitarlo contra di me? Non s* impone a 
•voi legge così ingiufta . Vi è permeffo di 
vedermi . Qual diletto vi prendete di farmi 
foffrir tormenti , che’ non fi efigono da 
voi ? Eudamida , tutto che mio rivale , non 
è così fpietato per me . 

FU. No; ed un’altra volta , lafciatemi , non 
voglio niente afcoltar da voi , e non ho 
niente a dirvi . 

Dem. Ah ! voi avete troppo a dirmi ; ma veg- 
go che per un refiduo di bontà non vole- 
te dirmelo ; voi mi dirette che Cete rifo- 
luta di preferir Eudamida . Ah non abbia- 
te tanta pietà di me, fermatevi almeno un 

mo- 
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momento per pronunziarmi il decreto di 
mia morte . Avete dunque prefa quella bar- 
bara rifoluzioqe? , 

ftl. Non 1’ ho prefa ; e quando ciò fofle non 
farebbe affatto barbara , ma farebbe dove- - 
rofa . 

Dem. Non poffo abbaftanza lodare, $d onora- 
re il fondo di obbligazione , che vedo in ' 
voi. Deh pilette al Gielo che quefla qua- 
lità cos) (limàbile avelie tanto effetto in 
mio favore, quanto ne ha in favore di E#- 
damida! Ma dopo ciò permettetemi di dir- 
vi , che voi vi credete pii» tenuta a’ froi * 
benefìcj che non lo fiete . La fra buona 
fortuna gli ha prcfentata l’occafione favore- ~ 
vole di obbligarvi , e di mettere la bella 
Filonoe in iftato di molto dovergli ; egli 
non ha rifiatato un così preziofo dono del- 
la force : $ chi dunque f avrebbe rigettato » 
in. fuo luogo ? Bilogna dunque che E «da* 
mida fia così bene* ricompenfato di effere 
flato femplicemenre felice? 
fil. Se quefla era una felicità , ha dato pro- 
ve, che la purità va bene . Non appartiene r 
a ime di ritrovar de' rigiri fu quefla prete- 
fa felicità, per cflìprgli meno obbligata * 

Dem. Ma quell’ obbligazione non gli dà dri.t- 
to affoluto fu di voi . Se gliene delle*, ah 
quanto fi guarderebbe di arrifchiarlo , la- 
rdandovi ,la ; libertà di fci$gliere. £fTo flef* 
fp dunqqq jpfip .pretende che. voi debbiare 

effe» 
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eflcre tanto fottòmeff* alle fye volontà , \ 
quanto voi volete, 

FìL Quanto meno egli pretende che io gli fi* j 
tenuta, tanto più io gli devo . Mi lafcia 
un intera libertà , e per nobiltà di animo , 
e per ut) amore di cui non poffo dubitare 
dopo gli effetti, che ne ho veduti. 

Dem, Se quella è geaerofità , mi difpiace di 
non effcr in iftato di agguagliare la Aia ge* 
nerofità ; poiché probabilmente nelle dtfpo. 
Azioni in cui egli vi vede, ella é fenza alcun 
pericolo . Ma il Aio amore che mi vanta» 
te, lo potete creder eguale al mio ? Non 
vi ho facrificata Ericlea , tutto che anaabi- »v 
le , da che vi vidi ? Se ho continuato a 
vederla, ed a far fembiante di renderle qual- 
che omaggio , ciò non è (lato altrimenti 
che per prudenza, e per voftro configlio . 
Ma io ho trovato quella violenza troppo v; 
insopportabile; ed avendo prefo, lènza far- 
vene motta, .la risoluzione di ulcicne, l’ho 
interamente rotta con Ericlea. , *; .... i 

FU. E* vero ciò Democede? 

Dem. Quello già fi è cfeguito 4 - , 

Fil. Allontanatevi per un momento da’ voleri 
intcrefA, <e configliatemi , vi prego, ciò che ~ 
poffo fare. Ma confiderate bene il mio fta. 
to , e pefate bene tutto . 

■Do».' Ciò che voi potete fare, fe avete qual- 
che bontà per me , fi è di non precipitar 
tutto in fretta . 


fa U * • 
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FU. Eudamida ftcffo mi dà quel tempo che 

voglio. 

Dem. Quello defidero. Ufate di quello tempo 
per prepararlo dolcemente a foffrir , che vi 
dichiarate per me. Lifìdice vi ajuterà a te» 
ner quella condotta , tanto è ragionevole 
che voi la teniate . Certamente voi vi 
fiderete di ciò , che una madre v’ ifpi- 
rerà . j 

FU. Ma le ci riuCciffe di difporre Eudamida 
a ciò che defiderate , noi non accetterem- 
mo la metà de’ Tuoi beni , che vuole dar- 
mi, quando anche elegeti un altro. 

J)em. Perchè no Signora ? Perchè vorrelle voi 
privar Eudamida dell’ infinito onore ,.che 
gli rilutterebbe da un’azione tanto fplendi- 
da ? Quello farebbe veramente mancargli di 
gratitudine. • , 

F*l. Come! voi avreffe il coraggio di toglier- 
li ciò che ama , e nel medeumo tempo di 

ricever dalla fua mano , 

Ver». Io non riceverei niente da lui , il do- 
no farebbe fatto a voi , alla figlia del fuo 
caro amico, alla memoria di quello amicò, . 
f% volete . 

FU. Quello balla Democede ; io conofco il 
voftro cuore. Addio. 

Dem. Ma Signora io non determino di nulla, 
vi propongo folo i miei penfieri al rifchio 
di ciò che avverrà, perchè non farà fe non 
piò che voi ordinerete » 

V <■ / FU » 


Digitizgd by Google 


Commedia. 369 

FU. Vi ordino di non feguJrmi , e di lafciar- 
mi in pace. V ». 

Dim. Ah ! qual colpo di fulmine | Io fon di* 
fperato. 
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A T T O V» 

SCENA PRIMA, 

Filonoe , ed Et idea , 

Pii. Q*Ignora voi vedete che io non fo al- 
cun miftero di ciò che fi è paffato 
tra Democede, e me. 

Etici. Voi non amichiate niente a dirmelo , 
cd è buono che quella Storia fia conofciu* 
ta . Io non fapeva che Democede aveffe 
così poco amore , e folle così intereffato. 
Ma io non ne fono forprefa ; quelli Si- 
gnori che fanno il meftiere di effere ama- 
bili, fono molto cautelati fu di ogni capi- 
tolo. In quanto a me io mi fono accorta 
di buon’ ora che egli non era un Amante 
ben fedele, e ne ho a voi ancora 1’ obbli- 
gazione. Da che egli vi vide, cambiò fu- 
bito affetto per me ; e perciò gli ho dato 
la fua licenza molto chiaramente. 

Pii. Ah ! perfido ! Egli mi faceva vedere un 
gran facrificio, che avea per me fatto ri- 
nunziandovi , fenza che io lo avelli intan- 
to obbligato a ciò ! Vi confeffo , che fui 
grandemente lufìngata di quello prete fo fa- 
crificio. 

Etici. Voi liete troppo garbata, Signora; ma 
quantunque il facrificio foffe ragionevole , 

■\ a. vi 
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vi aflicuro che non è flato efeguito . Ne ' 
ho preveduto il pericolo , c 1’ ho prevenu- 
to . Credimi bella Filonoe che per quella 
picciola fpecie di rivalità che è fiata fra 
noi , non merita quella la pena che noi 
ci odiamo j abbiamo fmafcherato il noftro 
Democede , ed eccoci ora ricredute , e vi- 
cine ad efler cognate . 

Fil. Ahimè! 

Enel. Che vuol dir quello fofpiro , e molto 
più quefla malinconia , in cui vi veggo ? 
Come voi non fiere pronta a fpofar mio 
fratello ? 

FU. Io non farò fua * 

Etici.- V oi amate fempre Democede? 

Fil. Voi mi fate ingiuria , ne fon ben lon- 
tana. 

Etici. Io non vi capifco . Veggo però che 
flètè in un’agitazione in cui voi non volete 
che io penetro , e farei indifereta di non la- 
feiarvi in libertà. 


\ - 
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• SCENA II. 

i JFilonoe fola . 

T Utto ciò che ho veduto di Democede , 
e che ne fento ancora , tutto mi con- 
fonde. Quelli adunque è colui per cui io 
aveva un amore forfè pii» forte che io 
non penfava ; e pollo dubitarne ? Il difpia- 
cere in cui fono del fuo cattivo carattere , 
mi dimolira a baftanza perchè io ne avrei 
in lui defiderato un altro. Io già 1’ amava, 
e già era per cadere in un fanello palio ; 
fo io , fe alla fine non avrei ofato prefe- 
rirlo ad Èudathida , a chi tutto devo , ai 
pii» virtuofo di tutti gli uomini? Qual fe- 
licità di elfermi fermata full’ orlo del pre- 
cipizio ! Ma qual vergogna infieme di ef- 
fervi artivata 1 Io era ingrata , infenfibile 
al merito * allucinata da falfi piaceri , e fe- 
dotta da ingannevoli difcorfi . Potrei or- 
mai foftener la veduta di Eudamida ? 
Tutta la fua condotta, tutti i Tuoi fenti- 
menti , fono tanti rimproveri per me , da 
cui già mi fento opprimere . Ah ! perchè 
non mi è poffibile di fuggirlo , di fuggir 
anche ognuno e me fteffa ancora ? 


SCE- 
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S C E N A III. 

Lifidtce , Filonoe t e Democede . 

FU. ^ AH/ mia madre, che ledo ? Demo- 
JL \ cede vi vìen dietro? 

Lifid. Sì mia figlia fton ho potuto impedirlo, 
ed è in uno fiato , che merita qualche coni* 
pafìione . Egli non è tanto rèo , come voi 
lo penfate , è perciò la toftra fe verità è 
ecceffiva ■ - 

FU. No , tìfiià madre , non afcolto niente e: 
ben fo qual efpediente prendere di lui. 

Dem. Signora permettetemi , che profirato > 
toftri piedi . . i . . . . 

Fil. Forfè Cete fiato inutilmente a gettarvi a 
quei di Ericlea , ma farete un tentativo 
egualmente inutile a’ miei. Levatevi, que- 
lle forti di Commedie non mi prendon af- 
fatto . Un altro carattere, ed altri fenti- 
menti mi prenderebbero. 

Dem. No , Signora io voglio reftar nel fito 
di un reo fin che voi fiate pienamente con- 
vinta di mia innocenza. Una parola sfug- 
gita dalla bocca ha potuto tanto rendermi 
reo? Una parola che non può avere alcu- 
na confeguenza ? 


A a 3 SCE* 
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S G E N A IV. 

L'tfidlce , Filonoe , Democede , ed 
Eudam’tda . 

Eud. ’TXEmocedc a piedi di Filonoe ! E* 

| J mia forella poco fa mi ha detto, 
che dopo ciò che è avvenuto tra di voi, 
non lo vedrette mai piìi .. 

FU. Signore non ne fiate difturbato , egli mi 
domandava grazia , e non la otteneva . 

Vcm. Sì, io non f otteneva , e la voftra in- * 
giuftizia fa che io vi lafci , fenza difpiace- 
re alcuno ad Eudamida . * Mi balta di ri- 
portar meco il piacere di aver avuto alme* 
no nel voltro cuore qualche vantaggio fo- 
pra di lui. 


SCE- 
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S G E N A V. 

/ 

Lìfidict , Filcnoe , Eudamsda. 

FU. TT^Gli è giudo che io fommerga la 
vergogna di queda infoiente dichia- 
razione. Ho avuta qualche inclinazione per 
lui , ma lungi di mai dichiararcela , non 
l’ho conofciuta io detta nè pure • ma co- 
. me io non fo diflimulare , egli ie a* è ac- 
corto) e mia madre medefima; che Tempre 
è data dalla ftta parte lo avrà ajutato a 
farnelo avvedere . Ora fono giunta a cono- 
fcerlO) e detedo quella tal quale inclina- 
zione che aveva avuta per lui . Io io Ten- 
to cangiato in difpregio , ed io avverinone; 
ma a che ferve ciò , io 1’ ho avuta ; e non 
fono più degna di voi. Voi avete la gene- 
rofità di non voler codringermi in niente, 
or tutto l’ufo che voglio fare di ueda liber- 
tà, è 4i ottenere da voi una ritirata , in 
cui mi nafcondi per fempre a* vodri oc- 
chi . 

Eud. Che dite Filonoe ? Come potete for- 
marvi quedo crudel difegno? 

FU. Io non ho bene comprefe , come dovea 
le vodre virtù, e la vodra bontà per noi, 
e non potto perdonarmi quedo fallo ; le 
, mie lagrime vi atredano il dolore. Io non 
mi credo nata per effere colpevole .* qual 
fatalità mi codringe ad effer divenuta tale? 

Eud. 


Digitized by Google 



37 I L ’ T t S T A M H T O 
Eud. Voi noti lo liete, bella Fìlonoe : una 
leggiera impreffione che vi ha fatto un uo- 
mo che è fcaltro nell’ arte di piacere ; un 
picciolo errore di voftra tenera gioventù , 
non fono filili che vi dovete canto rinfac- 
ciare . Conofco bene dal voftro medefimo 
pentimento , che non liete affatto colpe- 
vole. • ' -, 

FU. Ahimè ! io lo fono Rata * Quando De- 
mocede ha lafciato sfuggir quel colpo, che 
me lo ha fvelato , è vero che io non area 
affatto prefa la rifoluzione 1 di dichiararmi 
in fuo favore * come voi mel permetteva* 
te , ma fupponeva che potetti farlo . Io cre- 
deva di acuirmi di quella libertà dì fce- 
gliere, che mi lafciavate così generofamen- 
te ; c. voleva non accettar i voftri doni foi 
lo per darmi poi in preda con meno ri- 
morfi alla infelice inclinazione che mi lira- 
fcinava . . . ‘ - : • n, . ■ 

Eud. Voi fletta vi accurate t ed ingrandite a 
bello Audio un fallo, ìq cui pretendete «f* 
fer caduta , e mi menate in uno ftuporv , 
da cui non fo liberarmi . Qual fermezza di 
virtù agguaglia una limile confeffione di 
debolezza? Bella Filonoe, degnatevi accet- '"«■ 
tarla mia mano; io lono mille volte «pii» 
Scuro di voi , come fe tutto ciò che vi 
rimproverate non fotte giammai avvenuto < 
Non rìfpondere ? Signora abbiate la bontà 

dt 
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di foccorrermi t a j materni a pervaderla. 

( a Lifid. ) 

Lifid. Io noti pollò Signori nafcondervi che 
entro nella Tua dilicacezza , e che la trovo 
ragionevole < Se folli in fua vece .... 

Eud. Mi liete cosi poco favorevole Signora, 
che alla line fofpctterei che avete qualche 
ragione particolare ; ma non voglio cercar, 
la, e mi contento 

Lifid. Giacché vi fon fofpetta Signore * mi 
ritiro, e vi lafcio condurre a voftro piace* 
re in una circoftanza così dilicata. 

t 

SCENA ULTIMA. 

Eud ami da , e Filonoei 

Eud. T} Accogliendo certe cofe , di cui ho 
IV cognizione, veggo bene, che ella, 
ha avuta molta parte a ciò che è palfato 
tra voi , e Democede ; e capifco pretto a 
poco , per quali motivi vi ha condotta a 
ciò. Ma io la rifpetto molto per non vo- 
ler entrare minutamente a fcoprir ciò , e 
fpero che ben pretto farà mio dovere di ri- 
fpettarla ancora davvantaggio . Voi avete 
ben adempito al voftro dovere, di non giu- 
ftificarvi alle fue fpefc e non pollo efpci- 
mervi quanto il mio amore lì accrefce alla 
veduta di tutta la voftra condotta . Voi non 
dovete più fcegliere , amabile Filonoe , al. 

tro 
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tro non Vi rella che me , il quale non pof- 
fo vivere lenza di voi. 

FU. Quella impoffibilirà appunto di preferir- 
vi fa la mia dilperazione. £ molto più an- 
cora la vergogno!» incertezza , in cui fono 
fiata , fe vi dovea preferire . ■ 

Eud. Non mi nafcondete nulla in nome de- 
gli Dei . I voftri fcrupoli non vengono for- 
fè da un refiduo di pacione per Democe- 
de, o da un’ aWerfione fegreta per me? 

FU. Non ho mai avuto per Detnocede ciò 
che fi chiamerebbe paffione. Solo farei po- 
tuta giungere ad amarlo , ed ora 1* odio co- 
me quello , che avrebbe fatto la infelicità , 
e la vergogna di mia vita . In quanto a 
voi Eudamida, lento che tutto il mio cuo- 
re, fi rivolge verfo di voi. Io non fono 
fatta per amar ciò che non prezzerei, ov- • 
Vero che prezzerei poco; ma temo che voi 
$on mi rendiate una fiima così perfetta . 
Temo di non averla a ballar za meritata , 
e pure ella è così necefiaria alla mia feli- 
cità , che la fola idea che abbia effa potu- 
to ricevere menoma tacciarmi è del tut- 
to infoffribile » 

End. Anzi lungi che ella abbia ricevuta la 
menoma taccia , un sì vivo pentimento ca- 
gionato da un foggetto così leggiero, l’ac- 
crefce all’ultimo grado. Io ringrazierei qua- 
li Democede di e (Terne fiata la cagione 

mer- 
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mrfcecchè lenza dì lui non vi avrei così 
bea conolciuta . 

FU. Ah ! quanto farei più felice , e più con- 
tenta di me , fe poteflì darvi ui> cuore , che 
non folle (lato mai per un fol momento 
occupato che da voi folo ! Quello farebbe 
il premio che meriterebbero 7 le voftre vir- 
tù , e il voftro amore , ma ora qon pollò 
più pagarle cosi degnamente. 

Eud. Voi lo potete più che mai , ed io mi 
getto a vodri piedi per ottenere 

FU. Democede poco fa era in quello (ledo 
fito e non ha niente ottenuto ; ma voi non 
dovete effer trattato come Democede . Or . 
via fiate pur ficuro del più tenero amore , 
e della fedeltà la più, inviolabile . Andia- 
mo a ritrovar mia madre. 

Eud. Io fono in un trafporto di gioja, a cui 
niuna cofa del Mondo fi può agguagliare. 


FINE DEL HI. TOMO. 
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TAVOLA 

DELLE OPERE 
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CONTENUTE IN QUESTO \ 


VOLUME, 


T\Refa?jo>te generale della Tragedia , 

e delle 

X /« Commedie di quefta Raccolta , 

F 8-3 

L’ ldalia , Tragedia . 


Macate , Commedia. 

8 * 

Il T iranno , Commedia . 

• IS 

%/Iddolonimo , Commedia . 


Il Tejlamento , Commedia . 

3 ir 


'Sry 

* • - \ , 

• \ 

. • / • • T 

% 

ki 

1 


Digitized by Google 



+ M 


i 


4>v 




•* 


. \ . 




ì m . 

• Digitized by Google 


» 



’«fe- 







mm 


